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1 Molte feéVerehdi Parrochì di Parigi 
dopo di avere foftenuta virilmente la 
caufa della Morale Griftiana contro i 
Fautori della famofa iApologìa de Ca- 
fijli, e vendicati fe medefimi dalle falfe ac- 
cufe, che loro avevi addoffate il Padre An- 
ilato Gefiiita ) nell ùltima loro Icrittura di- 
l^ta^ a Quello Padre , credcttcìo lòr dovere 
di difendere la lettera fcritta dal Venerahile 
Vefcovo Palafox a Papa Innocenzo Decimo , 
che quegli , contro la pih evidente verità 
avea pretefo j che foffé Ériibricata in Pa- 
rigi ; E dopo avere difcioitè pienamente 
le fue foffifticherie- , e confermata la ve- 
rità di un tal fatto ^ paffano a proporne 
Un altro , che rifguarda i trattamenti fat* 
ti dai Gefuiti a Monfighot Betvardino di 
Cardenas V tfc&vo del PatagUai : perchè per 
adempiete 1’ uffizio fuo , voleva far la vi- 
fita delle Parrocchie , che tengono efli in 
quella valla Provincia : c farà bene di qui 
produrre le loro parole , che fervono a dar 
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qualche idea della Rela<!^lone autentica^ che 
pubblichiarrfo . Cosi dunque efli dicòno al 
Padre Annato pagina 257. dell’ ultima edi- 
zione di Venezia : „ Perchè voi , Molto 
„ Reverendo Padre * fembrate difpofto a da- 
„ re di tempo in tempo qualche nuova 
„ Scrittura al Pubblico , noi vi avvcrtia- 
„ mo caritatevolmente , che vi è un li- 
„ bro a . Parigi , lui quale farebbe bene , 

,, che preparafte qualche Rifpoda . Voi 
„ non potrete dire , che fia ftato fatto in 
„ Francia , perchè è imprelTo in Ifpagnuo- 
„ lo ; c qualcuno potrebbe aver il piace- 
„ re di tradurlo . Quella è la più bella Ho- 
„*ria_del Mondo , e più propria per confer- 
„ mare quello- -del' Vefcovo di Angclopoli 
„ ( Monlignor Palafbx ) : perchè ella fa 
comparire i Gefuiti del Meflico ■ affai mo- 
derati in paragone di quei del Paraguai , 

,, che è un’ altra Provincia del nuovo Mon- 
„ do , e le perfecuzioni di Monfignor di Pa- 
„ lafox fono affai mediocri in paragone di 
„ quelle del, Vefcovo della Città dell’ *AJ- ‘ 
„ funzione Capitale, del Paraguai . Quello 
„ era un Religiolo dell’Ordine di San Fran- 
„ cefco , nominato Bernardino di Cardenas , - 
„ gran Predicatore del Vangelo , e che avea 
„ operate delle maraviglie per la converlio-* 
ne degli Indiani . Il Re di Spagna lo 
•„ eleffc per quello Vefcovato , allorché avea 
, .. . 3) preffo 
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if picAd 5Ò. anni dì prdeflione . I voftrl 
^ Padri viflero piu di tre anni di buopa in< 
i, telligenza co» lui, e gli diedero dei gran* 
di elogi : perchè voi non ne liete fcarh 

i, verfo,-di quei , che non v’ incomodano ^ 

j, Ma avendo voluto vifitare akune Provin- 
„ eie , ove elfi dominano alTolutamente , ed 

ove hanno le loro * pili grandi, ricchezze , 
„ il che non vogliono , che li fappia da al- 
f, cuno • non fi può immaginare quali per- 
if fecuzioni gli furono fatte < e quali, cru- 
„ deità fi fono efcrcitate contro di lui . Vi 
„ fi vede ,• eh’ ellì 1* hanno cacciato pili 
„ volte dalla fua .Città Epifcopale ; che 
,, hanno, ufurpata la fua autorità : che han- 
j, no trasferita la fu^ Sede nella loro Ghie* 
„ fa : che hanno piantate delle forche alla 
j, porta per impiccarvi coloro , che non vo- 
lelTero riconofeere quefto Altare Scifraati- 
co . Ma ciò , .che deve piacere di van» 
f, taggio a coloro tra’ voftri , che hanno 
,j umore marziale , fi è , che veduti li fo- 
,, no dei maravigliofì fatti di armi , Si fo* 
„ no veduti dei voftri Padri alla tefta di 
„ Battaglioni d’ Indiani levati a loro fpefe , 
j, infegnare^ad efll gli efercizj • militari , fa- 
re delle aringhe per animarli , dare del- 
„ le battaglie , faccheggiare delle Città , 
i, mettere Ecclefiaftici in, catene j alfediarc 
yf il Vefeovo nella fua Chiefa , ridurlo a 

» 3 ' » ren- 
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ly rendcrfi , per non morire di fame , ftrap- 
i> mani il Santiflìmo Sacramen- 

yy to , rinchiuderlo in una prigione , inviar- 
„ lo fopra di - una cattiva barchetta ducen- 
to leghe lontano , ove fu ricevuto in tut- 
„ ti i paefi qual Martire , e qual Appofto- 
„ lo i il che - pofe i voftri Padri in tan- 
„ ta collera contro del popolo , e de’ piu 
„ buoni Religiofi , che foftenevano la cau- 
„ fa di quello Santo Prelato , che liceo- 
„ me avete in ogni parte dei Poeti , ve 
„ ne furono , che fecero contro di loro 
yy dei verfi pieni di vanità , nei quali fa- 
„ cevano rifaltare la forza e grandezza del- 
,, -la Compagnia , e trattavano da cana- 
„ glia gli E c cl efi aftici , e i Religiofi , che 
fy feguitavano il partito del Velcovo , che 
^ chiamano una formica . Ecco i verfi 
„ fatti in lingua Spagnùoia , che diamo 
,, tradotti . Popolo pa^‘^;o ^ e Jìordito- ! ca- 
st dunque ti pafei di menzogne ? Mentre 
tu fai più <afo di un debolifjimo appoggio ! 
iJoi Jiamo i Maejlri y e i Lettori .* da noi 
devi lafciarti reggere , e condurre . Quan- 
do dalP uno alP altro polo del Mondo ciaf- 
cheduno fojfe del tuo partito • tu fei cieco , 
perduto , e abbandonato y fe tu fei fen^a 
la Compagnia . Tutto il Mondo ha bifogtto 
di noi y -Monaci , Canonici , Parlamenti : 
e tutti fen^a eccezione tremano fotte il no- 

flro 
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Jlro potere • Giacché dunque noi fiamo Jicu~ 
ttt>’~di xnncere qucfia canaglia nemica , tutto 
il pòpolo' non ci deve feguire ? E non fa-- 
■rebbe ella una fcioccbexga perdere l* amici- 
X}* dei Giganti per una formica di Ve~ 
fcovo ?/ 

„ Quefto h un breviffimo Riftretto dì 
„ tale Iftoria , che è una delle pih ftra- 
„ ne , ed infieme ‘ delle pih autorizzate . 
■„ Attefocchè ella è conoprela in un Me- 
„ moriale prefcntato al Re di Spagna da 
„ un Religiofo di San Francefco Agen- 
,, te di q^uello Vcfcovo , il quale contie- 
ne delle infoianazioni giuridiche , e al- 
,, cune di loro fono>fegnate da pih di du- 
„ cento teftimonj . dò ^ che è rimar- 
cabile sì è quello , che narrafi in que- 
„ fto Libro eflere Monfignor Bernardino 
■ „ di Cardenas il terzo Vefcovo del Para- 
„ guai y che voi avete trattato in tal for- 
„ ma „ Fin qui i Reverendi Parrochi di 
Parigi . . „,v'- 

- I M; R. R. P. P. Gefuiti^, i quali , 
lorchè vien loro obbiettato qualche fatt^, 
che fa ad efli poco onore , logliono nega- 
re francamente ogni cofa , benché più evi- 
dente , e comprovata, affermando effere o 
iùpgpfta , o alterata dai Malevoli ; qui 
hanno chiufa <^ni ffrada pei* ricorrere a 
' quella rifpofta si miferabile , e .propria- fo- 

34 lo 
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lo di genttf.4ifperat3’ . *.La Relazione', che 
qui fi, dà , le Saitture;, è Memorie ,.che 
r accòmpagnana-fono fiate prefentate ah Re 
di Spagna , efaminate nel fuo Reale Con- 
figlio. , afcoltate r le. difefe , o per dire con 
verità , le calunnie , che itnpofe al San- 
to .Vefeovo il Padre" Pedraca Procuratore 
de’rGefuiti , che qui pure fi rapportano 
c fi confutano e. finalmente malgrado 
artificj , i ; tentativi ,, - i raggia de’ Gefui- 
ti t la- caufa fu giudicata a favore dell’ 
oppreffo Santo ydcovo t e- gli atti di' ef- 
fa efiftevano fino dal tempo , che. i vPar- 
rochi di Parigi fcriffero . al Padre - Anna- 
to, , ficcome efiftono'di: prelcnte r.: Che 
fi defidera di— vant*g§io ? O qual fronte 
mai vi vorrebbe per' mettere foltanto in 
dubbio la verità dei fatti narrati ?. E pu- 
re una ita! fronte fi è trovata nell’» Au- 
tore delle Lettere deli’ abbate Milanefe ad 
un Preltutif ìRornanQ y che comunemente fi 
crede effere il Padre Zaccaria , il quale 
nel fùo primo Volume pagina 73. ha avu- 
ta r .arditezza incredibile di negare uno de’ 
fatti principali contenuti in. quefia Storia >, 
provato ad evidenza > e. negarlo fopra di 
un fondamento il più mefcluno , che po- 
teCTe • allégarfi .. » Quante , fcrive egli col- 
„ la folita fua tianchezza y oltre ad un fe- 
„ colo ne ì fono fiate mai dette de’ Gc- 
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„ fuiti Paraguài , per rapprefentarli ri* 
belli a’ Re di Spagna ? Le quali zcf 
„ cufe non fi difleminavano folo . in Eu- 
^ ropa con un fi dice .y no : fe ne por» 
,, lavano graviffimi documenti di Vcfcovi -, 
„ e di Miniftri . E pure erano tutte fai» 
j, fe , e quegli fieflx , che colle loro fai» 
„ fe tefiimonianze <avean dato corfo alle 
„ indegne calunnie , per non perire eter» 
,, namcnte , fi dovettero ritrattare „ . E 
qui porta una fola lettera di certo Don 
Gabriele di Cuellar,, e Mofquera » che fu 
Segretario di Don Bernardino di Carde- 
nas . Non deve riputarli la cofa piU for- 
prendente del Mondo udire un uomo, che 
parla con aria si coraggi nfa contro fatti i 
più certi , e provati , e comprovati con 
atti autentici , qual da ducente , qual da 
trecento e più teftimonj di ogni qualità di 
perfone Religiofe , e fecolari , da Tribù» 
nali rifpettabili , e dalle fentenze medefi^ 
me emanate dalla Corte di Spagna , e dal- 
la fielfa Santa Sede nei punti , che ad 
elfa appartenevano , come fi vedrà in que- 
Ae autentiche relazioni . In 'faccia di tut> 
to ciò può mai avere forza alcuna il te* 
ftimonio , che fi produce , di un folo ? 
teftimonio , che dalla fua Lettera ftelfa ap- 
■parifee della fazione di> Sebaftiano di Leon, 
che è a , dire di un uomo fcomunicato 
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iacinorofo I no de’ - piìi efecrabili delitti , 
tutto dipendente da’Gefuiti , che per mcz- 
«o loro àvca ufurpato con iftragi , e •' ro- 
vine il governo dell^ Città dell* »Affunxio^ 
me y mentre *1’ Udienza Reale di Guquifac. 
ca 1’ avea dichiarata pei fuoi nùsfatti inw 
capace di qualunque offizio ? Qual fede mai 
può darli' ai telìimonio di un tal fazio- 
nario a fronte di atti pubblici fegnati , e 
fottofcritti coi piu facri giuramenti da cen- 
tinaia ; e .centinaia di perfone di ogni 
genere , che atteftarono con pieniffima li- 
bertà , come conila dagli atti mcdefimi ri- 
conofciuti per legittimi , e finceri dalle Re- 
gie Corti dei Domini di. Spagna ? Quello 
è il cólmo della, sfacciataggine , e dell* im- 
pudenza , pretendere al prcfente d’ infama- 
re la memoria di un Santo Vefcovo , che 
fa , ed è un ornamento fingolare della Se- 
.fafìca Religione di San Francefco , e che 
fu riconofciuto per uomo Santo dagli ftef- 
fi Gefuiti , prima che ftabiiifle di vifita- 
re le Cure , che poflcgono nel Paraguai , 
pen adempire le ordinazioni del Concilio 
di Trento , ed anche dapoichè per tal mo- 
tivo entrò in lite con loro : mentre il 
Padre Pedraca lor Procuratore alla Corte 
di Madrid , nell’ atto , che contro di lui 
prefentò , 'obbligato dalla Santità troppo lu- 
minofa del Venerabile Vefcovo , confefsò , 

. ^ che 
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che nulla, aveva , che opporre alla Santità 
del Prelato . • > , 

' Ma io non voglio lafciar paffare la pro- 
dotta lettera , come legittima : Mentre 

troppo gravi fondamenti vi lono per cre- 
derla finta e fuppofta , e fimile a quel- 
la , che nell’ anno feorfo. fu pubblicata 
dai Gefuiti di un Religiofo Cappuccino , 
che con giuramento folenne ha dichiarato 
al mondo la fuppofizionc a lui fatta . . Di 
•quelli eccelli ne fanno commettere alcuni 
xli quel Corpo , quando fi tratta deU’oncJ- 
re della Compagnia : e 1’ hanno con tutta, 
la verifimiglianza commeflb nel prefente no- 
.ftro cafo : ed eccone i fondamenti . Pri- 
mo il nome di Don Gabriello di Cuellar^ 
e Mofquera non comparifee negli atti , fe 
non in favore di Monfignor Bernardino di 
Cardenas , come nell’ atto dell’ accettazio. 
ne fatta dal Vefeovo del Governo , e nel- 
V accoglienza onorevole ^ che di lui fi fe- 
ce , quando entrò nella Città della Piata, 
e quello è dell’ anno fteflb , in cui fi fup- 
pone la fua Ritrattazione . Secondo , per- 
chè il Cuellar fi vuole , e chiama nella 
Lettera , Segretario di Monjìgnor Vefeovo , 
mentre non v’ è atto alcuno , in cui com- 
parifea fotte tal qualità , anzi in tutti vi 
comparifeono i nomi di altri fo^getti : e 
il Cuellar non fi dà altro nome -nelle 

fot- 
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fottofcrizioril , fe non di Capitano t)cn Gai 
èrtele de Cuellar e Mofquera Proeuratot Gei 
Mervle della^ Citta dì ISlofli'à Signor d deir 
\Affuné^ioné , e Rio della Piata , Pro'vincia 
del ParagUai , ed Ufficiale della Santa Cro- 
ciata . Iti -terzo luogo il Padre Giuliano 
Pedraca < che , come fi è detto ,-era Pror 
curatore della Caufa de’ Gefuiti ^ benché 
.abbia prodotto conti'o del Veicovo quanto 
mai . Teppe inventare , ed efpode di lui mil»; 
le altre Calunnie , non ha ; mai fatta menw 
zione alcuna di quella lettera del Cuellar, 

. mentre per altto le fue difefe , 0 Memoria-* 
li , fpezialmentc 1’ ultimo fono pofterio- 
ri di molto alla data della lettera , che fi 
fuppono fcritta gli Novembre idsl. In 
quarto luogo qual difficoltà , che a difefa 
di una caufa , che tanto premeva ai Ge- 
fuiti , abbiano infinta una Lettera di una 
perfona privata , fe per foftenerla fono giun-/ 
ti non folo a togliere con violenza 1/ 
Scritture , che potevano fervine a giuftifi- 
cazione del Santo Vefcovo , ma eziandio 
a fingere , e fupporre degli atti falfi , va- 
lendoli a tal fine di tellimonj , che fpa- 
. ventavano colle loro minacele , e faceva- 
no deporre pon forza contro la loro co- 
feienza ,, 'obbligandoli a giurate il falfo ? 
Tanto fi vedi-à in quella Relazione : e qui 
folo addurrò un teftimonio , che prevale 

aHai 
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affai piu , che il fuppoflo del Capitano 
Cuellar e Molquera. . Qucflo è del Padre 
Giacinto Torquera Provinciale dei Dome- 
jiicani del Chile , Tucuman , e Paraguai, 
il quale nel Memoriale , che preientò all’ 
Udienza Reale del Chile cosi attefta ; 

,, Quello , che fa vedere , quanto i Ge- 
„ fuiti credano importante, di renderfi Pa- \ 
„ droni del Paraguai , c Uraguai , fi è i> 

,, che per mantenervifi fi pongono folto de* 

„ piedi la kgge di Dio , < la verità. , e la 
„ giuftizia, , e fanno delle falfe informa- 
zioni . , lenza conliderare la qualità de’ 

„ teftimonj. , che citano, , quali fon quel- 
li , che hanno prodotti . , e producono 
„ contro il Reverendifs. Vefcovo dagli A» 
bitanti del Paraguai , come io ne fon 
„ certo per quanto ho ,conofciuto e vc- 
„ duto io fteffo coir efperienza » lenza nep- 
„ pure rifparmiare i giuramenti faljt , cht 
„ eglino hanno fatti fare in gran numero . 

„ Un Gentiluomo chiamato , Giovanni di 
Avalos . dichiarollo in tal foggia , effen- 
„ do vicino a morte . Imperocché avendo 
„ mandato a chiamare il Governatore , gli 
„ dille in prefenza di molte pedone : Si- 
„ gnore , io vi ho fatto 'pregare di venire 
„ da me per fupplicarvi Uj dimandare per^ 

„ dono per me a Monjtgnor Vefcovo ^ per 
aver io per timore delle vejfa^ioni , di cui 

ve 
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3, veniva minacciato , fdtta ufia fàlfa ; éiì 
j, inì^a tejiimonian'^a contro di Itti e qttè^ 
3, flo do- io dichiaro a motivo dello flato , in 
,, cui mi ritrovo , e gliene dimandò perdo- 
5, no . Un altro pure fece lo fteflb alla 
„ prefenza cU molte perfone t ma a que- 
fto non v’ intervenne il Governatore ^ 
fin qui egli . Si può defiderar di vantag- 
gio per far conofeere al Mondo , che effi 
'medefimi i n Gefuiti attribuifeono ad altri 
ciò , che fanno eglino fteffi ? Ma che pii» 
produrre argomenti contro ciò , che dice 
il Padre Zaccaria y o chiunque fia 1 ’ Au- 
tore delle Lettere . , fu tal punto ?- Mentre 
fa falfità di quanto afferma e conferma 
colla Lettera y che - ha prodotto , è giìi 
.venuta ai giorni noftri nella piìi chiara 
luce attefo ciò , che fi è Icoperto dagli 
Eferciti dei due Re dì Spagna , e dì Por- 
togallo y e queft’ ultimo ha pubblicamente 
palefato al Mondo tutto nelle fue Rela^io-i 
ni , Lettere , Memorie ec.' che già corro* 
no per le mani di tutti ? Lafeiamo dun-- 
V que gracchiare quanto più vuole il Padre 
Zaccaria : e noi atteniamoci ai documen- 
ti , e agli atti pubblici , che in quella 
relazione comparifeonO , e alle teHimonian^ 
ze di perfone di fede incorrotta , e di rif- 
, pettabiic dignità, che k convalidano e la 
rendono fuperiore a tutte le oppofizioni f 

' che 


diè far mai poflbno quelli , che nulla cu- 
rano la verità , anzi fc la pongono folto 
«le* piedi , quando è contraria ai loro in- 
tereflì. 


Libri Novellattientc ufcid alle Stampe oltre laRac^ ‘ 
colta dei 8. Volumi intitolata Delle cofe del 
Tortogdllo rapporto a'PP.Gefuiti che vai L.4*. t 

K' » ‘ * 

Storia della perfecuzionc del pitdìmo Arcìvefcovo 
di Manile neirifole Filippine» D. Filippo Par> 
do vai ’ L. 2 .* a 

Lettera d’un buon Amico de’Gefuiti ad un Pre- 
lato Palatino vai L. : 15 

Lettera ad una Dama dubbiofa come debba con- • 
tenerli nelle correnti emergenze de’ Gefuiri 
vai L. .* IO 

Perfecuzione de’Gefuiti di Francia di Monlignoc 
Vefcovo di Luzzon vai L. 2 .* 

Irruzioni Paftorali degli Arcivefcovi e Vefcovi 
della Francia in difefa della Morale Evangeli- 
ca contro l’Apologià de’ Novelli CalHli tra- 
dotte dal Linguaggio Ffancefe, e Pubblicatela 
vantaggio ddU lana Morale, di Gesù CriÙo 
vai ■ L. 3 

Giuda Idea che lì deve concepite de’ GeTuiti» e 
i loro veri Caratteri vai ' Li 
Mondo Geruitico fcoperto al Pubblico con la ve- 
ra» e didima Relazione deirArte foprafìoacon . 
cui la Compagnia tende all’ Univerfale Mo< 
narabia del Mondo vai L i .* 5 

Sincerità de’Gefuiti ikLIc loro dlfaprovazioni fo- ». 
pra il Bufcmbao vai L. : i o 
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STORIA 

DJ- ♦ 

DON BERNARDINO 

DE CARDENAS 

Vescovo del Paraguai. 

PARTE P R I M A. 

M E M O R I jì L E. 

Prefejntato al Re di Spagna a’ 26. Novembre i6$2. 

da un Religiofo di S. Francefco, per la difefa del- 
. la riputaiione , dignità,' e perfona deirilIuHriiTima 
e ReverendilTimo Don BERNARDINO DE 
CARDENAS 'Velcovo del Paraguai nell’ Indie 
Occidentali , Configliere di Sua Maeftà , e Reli- 
giofo dell’ Ordine di S. Francelco , contro i Reli- 
giofi della Compagnia di Gesb . 

Fedelmente tradotto dallo Jlampato. S.pagnuolo, 

CAPITOLO PR LM O. 

Stiggetto dei viaggio dì quejlo Religiofo , e degll^ 
ojlacojiy che v' incontrò. • 

SIRE. 

Rate Giovanni di San Diego e Villalon 
Religiofo Laico dell’ Ordine di S. Francc- 
fco , e Proccuratore della Provincia di 
Tucuman , Paraguai, e Buenos- Ayres, 
a nome del ReverendifTimo Doa Bernardino de 
Caidenas Vefcovo del Paraguai , e fondato nella di» 

A lui 
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2 Storia dei Vefcavo 

lui proecura , die ha rimefTo al Configlio Reale 
deir Indie , uraililfimamente fupplica Voftra Macllà 
di acconfentire , che per Vifpondere al qui unito 
Memoriale del Padre Giuliano de Pedra?a della Com- 
pagnia del nome di Gesìi, e Proccuratore generale 
di cotefta Compagnia nell’ Indie j io rapprefenti 'à 
V. M. che codefto Padre col detto Memoriale im- 
pone a quello Prelato,' la di cui vita è elèmplarillì- 
ma i molti delitti sì enormi j e tante calunnie sì 
nere , che appena credere potrebbonfi di qualunque 
fi forte Crifiiano , e meno àncora di un Vefcoto 
il quale per le eminenti fue virtù ; ed azioni eroi- 
che, fi è guadagnata iti tutte l’Indie la fama d’uo- 
mo veracemente appollolico . Naturai cofa effendo 
la difefa ^ anche alle creature irragionevoli , con 
quanto più di ragione , Sire ^ debb’ella efiere per- 
meffa a colóro, che Gno conlècrati a Dio, ed alla 
Epifcopal dignità fublimàti ; giacché fommamente 
importa di manfenerli in buona ftima 1 Si degni 
dunque V. M. ìè è di fuo piacimento , di rimedia- 
re colla fua autorità alle turbolenze j agli fcandali , 
ed agli inauditi eccefiì cómmefil da’Gefuiti di cote- 
rie Provincie contro quefto venerabile Prelato j con- 
tro i fedeli fudditi di V. M. contro il fuo Reale 
Patronato , e contro l’ ubbidienza dovuta tanto alla 
Santa Sede , ed alla dignità Epiriopalé in ciò , che 
riguarda lo fpirituale, quanto a V. M. in ciò ^ che 
concerne il temporale j ficcome effendo il Sovrano 
Signore di cotefto nuovo Mondo : Ciò che ha ca- 
gionate tante rapine, ruberie j omicidio e làcrilegj < 
di cui V. M. ootrà effere da quégli informata ^ a’ 
quali ella comanderà di vedere queflo Memoriale , 
giuriificato dalle Icritture j che ho prefentate al fuo 
Configlio. Si è veduto { Sire j quefto virtuolò Ve- 
fcovo per lo fpazió di fei anni dalla fua Chiefà cac- 
cftto da’ Gerititi , la potenza de’ quali in quel pae- 
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fe è sì grande , che non potendo dalle faUé loro 
accuié difenderli , le apparenze avrebbono potato 
dar motivo di crederlo colpevole tle' misfatti , ch’eflì 
ftelfi comtnefli aveano •, benché la fua vita e i fuoi 
coftumi fieno affatto irreprenfibili . E come egli è 
vero •, e che non avea mezzo di venire a trovare 
M. per rapprefentarle la fua innocenza > hanno 
quelli impedite di ' venirci varie perfone , le quali 
r un puro movimento di pietà e di carità cri- 
iana volevano per difenderlo far quello viaggio a 
jroprie fpefe . Egli è , Sire , quefbo medefimo zelo 
Ì5er la gloria di Dio , pel fervizio di V. M. e per 
’ onore del mio Ordine , di cui quello Venerabile 
Prelato da cinquantalèi , e più anni, è sì degno fi- 
glio , eh’ io ora mi ritrovo unito alle preflànti fue- 
preghiere a’ piedi di V. M. 

I. Partii , Sire , dall’ abitazione , e dal Borgo di 
Youti il 15. Aprile i 6 ^g. con tutti i proceflì Ver- 
bali , cogli atti , e cogli altri documenti , che fanno 
vedere la vera origine di quell’ affare , in compa- 
gnia del Padre Antonio Mantilla CommilTario Vi- 
fitatore della Provincia del Paraguai, e Buenos- Ay- 
res , e del P.Salvador Ximenes Superiore del Convento 
di S.Francefco de las Corrientes. Noi c’imbarcam- 
mo fopra due barche nel linguaggio del paefè chia- 
mate Bal/es y per difeendere dal nume di Tibiquari 
fino al governo del Rio de la Piata, e Tucuman . 
Avendo i Gefuiti faputo , che io urtando meco i 
documenti necelfarj per la difefa del Vefeovo , po- 
trei far vedere nell’ Udienze Reali , e ne’ Configlj 
fupremi dell’Indie, l’innocenza^di quello Prelato e i 
loro misfatti , quando fummo nello Ipazio di tre giorni 
il fiume dilcefi , e che circa l’ora duodecima del fèguen- 
te giorno arrivati eravamo in una parte della via , che 
dall: " 


a Città dell’ Affunzione conduce alla parrocchia 

, della quale hanno cura 
A 2 i Ge- 


o abitazione di S. Ignazio 
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i Gefiiiti , dugento Indiani di cotefta abitazione ^ 
tutti armati di archibufi , di mofchetti , di larghe 
ipade , e di rotelle alla Spagnuola , e condotti da 
liiverfì Capitani , Alfieri, Sergenti, ed altri Capi, 
ad uno de quali il nome davano diMaeftro diCam- 
' • po , ci chiù fero il palT^gio , e fopra di noi tirando 

ad approdare ci cofhrinfero. Allora dopo averci tut- 
ti prefi , ed' interamente fpogliati gl’ Indiani , chv> 
menavano le noltre barche, entrarono dentro corno 
cntrerebbefi da una breccia , rovelciarono tutto , 
tutto depredarono , ed ancha le limofiue , che por- 
tavamo , le quali montavano a jjìù di feimille cin- 
quecento reali . Poi cl tolfero- le noiire fcritture ; 
frugarono infino nelle nofire maniche , e nell’ abito 
del P. Vifitatorc i e perchè egli refifteva alquanto , 
alzò un ludiano tre volte la fpada per tagliargli il 
capo . Io , Sire , fui il fole , che fai vai alcune car- 
te , che con gran cura avea attefo a nafeondere , e 
che al Coulìglio ReaJe di V. M. ho prefentate con 
altre , le quali fendomi fiate inviate dal Reveren- 
diffimo V'elcovo, e da altre perfone zelanti del fer- 
vigio di Dio , e di V. M. mi fonp fiate refe da di- 
verfe vie. 

2 . Dopo che cotefii Indiani ebbero in tal guifa 
pigliate le nofire fcritture , c depredato tutto quel- 
lo, ch’era nelle nofire barche, impedironci di con- 
tinuare la noiira navigazione , e cotefio Mafiro di 
Campo , e cotefit Indiani andando diverlè fiafte ad 
» una montagna affai vicina al fiume , ove un Padre 

Gefuita , accompagnato da Francefeo de Vega , e 
da Sebafiiano de Leon particolare amico , e conq- 
, menfale de’Gefiiiti , fi era nafeofio , allor quando 

ritornavano cotefii Indiani , dicevano , che btfogna- 
va trovare tutte le carte dei Vefeovo , e che alcune 
per anche ne mancavano. In feguito di che ci vili- 
tarono ancora,, e ci fpogliarono , minacciandoci col- 
le 
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le loro fpade di ucciderci, fè non davarAo lòfO tut- 
te le Icritture del Ve/covo ; e quando ne trovava- 
no alcune , alla montagna con grande ftrepito , e 
con grandi dimodrazioni di allegrezza portavanle . 
Sopra di che avendo loro addomandato, fe ci erano 
Alila montagna Spagnuoli nalcodi , gli ordini de’ qua- 
li andavano a ricevere ^ mi rifpofero di sì , e colle 
dita mi fecero fegno , che tre ce n’ erano . 

Mentre eravamo ^ Sire , in quello flato , ar- 
rivò un Principe Indiano, originario' del paefe ov’è 
r abitazione di S. Ignazio , -il quale indirizzandoli 
ad UBO degl’indiani , ch’erano con noi venuti, -e ci 
erano affezionati , chiamato Filippo Sandi , gli die- 
de fette , o otto de’ ventiquattro remi , che quegli 
altri Indiani ci aveano prefi , e gli diffe : Rimeaate 
nelle loro aèkazioni i Padri , e guardatevi bene a- 
fcendsre lungo il fiume y perchè quefii cattivi Indiani 
r occupano tutto infino a quello del Paraguai , e vi 
ammazaerebbono % Dio ha permejjo , cfte effendo oggi 
andato alla ■eaccìa , fon qui arrivato per falvarvi : 
perchè fenza ciò ve ne farebbe a tutu , e a quegli 
Padri cofiato la vita . Al che egli aggtunlè : Seba- 
Jìiano de Leon , Francefeo de Vega y e un Padre Gè- 
/urta fono /opra cotefla VKtna montagna , ove ordina- 
no agP Indiani ciò che hanno a fare . Così dopo el- 
ière flati depredati e fpogliati, e non avendo nè di 
che mangiare , nè verun’ altra lufftflenza, navigam- 
mo per otto giorni fo quello fiume contro la cor- 
rente dell’ acqua con sì poco di remi , e tanto di 
travaglio, di necelfità , e di fame , che i germogli 
delle palme furono l’unico noflro alimento . Final- 
mente arrivammo alla Città dell’ Affunzione , ove 
dopo aver prelb il giuramento da' tutti quelli , ch’era- 
no venuti meco, lecefi l’informazione, che ho pre- 
lèntato colle altre fcritture al Configlio Reale di 
Voflra Maeftà. 
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4. Di poi , Sire , effendo, di nuovo partito eoa 
una proccura del Vefeovo , colla licenza de’ miei 
Superiori, per fare il mio, viaggio, e per difendere 
quello Prelato , e colla permilfione- del Governato- 
re , per altra llrada y e dopo un grandilfimo giro , 
arrivai a Tucuman, e alla Città ^e las Charcas, e 
di quivi alla Corte di V. M. ove ho trovato il 
Memoriale di cui vi ho parlato , e de’ pubblici ferir- 
ti, imprefli fotto, il nome del P. Giuliano de Pedra- 
ca , ne’ quali è difonorato quello virtuolb. Prelato 
con calunnie , la fallirà delle quali è affatto evi- 
dente , così che V. M. chiaramente il conofeerà dal 
prefente Meinoriale ; il. quale fervirà ad illruirla in 
tutte le cofe, affinchè le piaccia, non folamente di 
rimediare a quelli pubblici difordini ; ma di rillabi- 
lire altresì l’ onere , e far conofeere i’ innocenza di 
quello Prelato. 

5. Ma perchè , Sire , ne’ loro, memoriali rappor- 
tano i Gefuiti quel eh’ è paffato in termini affatto 
equivoci, e nafeondendo quel , che hanno fatto, ma- 
liziofamente interpretano le azioni si crilliane e sì 
rette di quello buon Vefcovo, io non mi conteate- 
rò in quella Relazione di rapprefentare a V. M. 
quel , che è avvenuto di mia cc^nizione , benché 
ne abbia io veduto, co’ miei proprj occhi e toccato , 
per così dire , colle proprie mie mani la maggior 
parte ; ma le tellimonianze ci aggiugnerò« di molti 
particolari, e di alcuni gravi Religiofi , i qtoali fenza 
paffionc ne rendono conto a V. M. Fedelmente , 
Sire , io le riporterò , e inoltre le noterò in mar- 
gine ne’ luoghi, ove ciò potrà elTere pKi neceffario. 
Dillefamente ci aggiugnerò le informazioni o pre- 
celfo verbale , che dà il Vefcovo tón giuramento a 
V. M. della verità del fatto, con lìmilc'giura- 
mento è altresì certificato da dugento vectidue dei 
principali , e dei più riguardevoll abitanti daU’Af- 

fuU' 

\ 

\ 


Digiti. 


by Cooglc 


Del Paraguaì. Parte I. 7 

finizione. Al che unirò ancora altre relazioni che 
tute’ intiere rapporterò , quelle eccettuate , le quali 
a caulà della loro troppo grande' lunghezza m’ ob- 
bligheranno di -rimandare agli originali . E perchè , 
Sire, per difendere la perfona, e. la dignità delVef- 
covo, del Paraguai sì crudelmente oltraggiate dalle 
calunnie contenute ne’ memoriali del P. Guliano de 
Pedra?a , egli è duopo riportare le azioni e. le. pro- 
ve di ciò', che nelle Provincie del Paraguai, e nel- 
la Città. d.eir Aifunzione è occorfo , che fono tuttjp 
colè pubbliche , e fuori delle calè dei. Geluiti ac- 
cadute , e per le quali è flato fatto ricorfo al Tri- 
' bunali di V. M, all’ Udienza de las Charcas. , a 
quella di Lima, "ed al voftro Configlio Reale: tut- 
te le quali prove faranno canofeere fin dove fon 
palTati gli eccelfi , le violenze , le offelè , e gli ol- 
traggi j che i Gemiti di codette Provincie hanno fat- 
to alla dignità Epifcopale , alla perfona di quello 
Velcovó, ed agli abitanti di cotefla contrada. Pro- 
tetto a V. M. j che mia intenzione non è di of- 
fendere in niun modo codefli Religiofi , nè di fcre- 
ditare e difpnorare.la fanta e fiera loro Religiohe ; 
ma Iblamente^di movere V. M. a rimediare a un 
sì gran ‘male , a rendere l’ onore a ' un Prelato così 
Appoflolico e così efemplare.com’è quello Vefeovo, 
e di proteggerlo contro così grandi impofture come 
fon quelle del P. Giuliano "de Pedra?a ne’fuoi Me- 
moriali impreflt , e ^arfi per tutto il Mondo . 


S ' Siorht dii Ve/coVo 

CAPITOLO I. 

Delle eccellenti qualità^ del Ve/covo del Paraguai i 
delle raglimi le quali furono saufa , che fu fauo 
i^efcovo. 

6. O ONO , Sire , cinquantafei anni ^ che il P. Ber- 
•3 nardino de Cardenas dell’ ordine di S. Francefco 
ha prefo l’ abito di quella facra Religione , nella quale 
lì' è tempre di tal forte condotto , che la foa vita 
forvir può di eflfèmpio d’ una virtù ammirabile • 
Ha egli pafTato il fiore dell’ età fua nella Provin- 
cia de los doze Apofloles di Lima , ove è fiato 
Lettore in Teologia , e nella Città de los Reyes « 
ov’ era Difinitore , ed è il Predicatore più antico ^ 
q ’l più antico Guardiano del Convento di Chuqui- 
lÀca, e di quello de las Charcas. Fu nominato Vi- 
fitatore Generale in codefia Provincia e in quella 
di Cufco dal Concilio Provinciale ,, che Don Fer- 
nando Arias Ugarte , allorché egli era Arcivefco^ 
vo de ias Charcas, tenne nella Città de la Piata ^ 
ove caricò quefio Religiofo - a nome di tutto co- 
defio Concilio, della cura, clie riguardava la diftru-» 
zione deiridolatria , e di travagliare colle Tue predi- 
che , come Pafiore generale , a ricondurre cotefti 
popoli alle loro abitazioni nelle loro Provincie, che 
Abbandonate aveano per ritirarli in luoghi inculti , 
ove vivevano come befiie, lènza avere alcuni Curati 
die gli ifiruifiero e loro amminifiralfero i Sacramen- 
ti . Imperciocché , Sire , faMva codefio Arcivèlcovo 
efiere quefio buon Religiofo capaci Ifimo di foddif- 
fore ad una fi difficile carica , perchè Dio gli avea 
dato una grandiffima capacità , pofiedere perfetta- 
mente le lingue di codefie Provincie , di Quichua 
cioè , e d’ Ayinara , efiere afiai favio , afiai dolce , 
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urtai caro a codefte povere genti , affai iftiuito del 
loro naturale , ed affai difintereffato . Per diftrugge- 
re i delitti fi orribili , dei quali il P. Giuliano de 
Pedra^a nel fuo Memoriale lo accufa , badar pub 
codeda fola approvazione d’ un intero Goncilio ^o- 
yinciale, con 1 -autorità d’ un perfonaggio così gran- 
de cosi virtuolb , così dotto nel Jus qual è il Dot- 
tore Don Giovanni de Sciolgano Configliere nel ve- 
drò Configlio Reale di Cartiglia , e dell’ Indie , il 
quale nel fuo Trattato del Dritto dell’Indie tonh s. 
lib. I. cap. 24» nttm. 55. parla di querto buon Vei- 
covo in querti termini Il religìofo Padre è veemen- 
te Predicatore della parola dì Dio , fi tra gli Spa- 
gnuolì j che tra gl Indiani , Frate Bernardino de Gar- 
denas . E nel libro 5. cap» 16. num. :^g. dice an- 
cora : Io produrrowì altrejì un altro teflimonio , che 
fi può dire ejferi un tefiimonio domeftico , il quale 
benché venuto fia dì poi , non arde dì un minore 
zelo per la propagazione della Fede , ptr la conver- 
fitone degli Indiani , e per P avanzamento dì loro 
falute , cioè il Reverendo e Religìofo Padre Bernar- 
dino de Cardenat Religìofo dì S. Francefeo nei Perù , 
eccellente Predicatore , ed ora Vefeovo del Paraguai . 

7. Volendo dunque. Sire, a tutta fua porta im- 
piegarfi querto buon Religiolo in efeguire l’ordine, 
eh’ egli ricevuto avea dal Sacro Concilio per l’avan- 
zamento del pubblico bene , ed il travaglio di fi 
gran mefl'e , eh’ era quella di coterti Indiani pacifi- 
ci , per la falvezza de’ quali efponevafi , non facen- 
dogli punto imbarazzo , per due volte impegnortl 
con altri Religiofi Apportolici , la condotta dei quali 
il fuo Ordine a lui confidò , a proccurare la con- 
verfione degl’ Indiani eziandio i più Barbari . Tra- 
versò per quella cagione un gran numero di mon- 
tagne diferte e difabitate , e giunfè finalmente con 
incredibili pene al paefe infèdele des Chunchos, che 
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è una nazione adai bellicofa, ed ove tieni! per una 
collante tradizione, che iìad ritirato un numero inii- 
nito d’- Indiani , che tra di noi vivevano nella Cat- 
tolica Religione. 

8. Seudoiì di poi qnedo Santo Religioib, per qua- 
ranta e più anni occupato a predicare in ogni dove , 
a lare lezioni di Teologia,' ed alla odervanza efat- 
tidìma e particolariffima di fua Regola , V, M. , 
che Dio conlèr vi , r onorò, del Vefcovado del. Para- 
guai . Ma le Tue Bolle non ib per qual accidente f! 
fmarrirono nel cammino , benché quelle di. alcuni 
altri* Prelati del vodro' Regno dell’ Indie ; che dopo 
le fue erano date alla Santa Sede Appodolica pref- 

'' fentate , fodero arrivate felicemente ; e benché gli 
da data ‘refa una. Lettera dell’ EminentUfimo Cardi- 
nale Antonio, Barberini Prefidente della Congrega- 
zione propaganda fide^ in data di Roma al mele 
di Dicembre 1040. , colla quale 1 ’ avvifava,’ eh’ era- 
V no date fpedite le fue Bolle , e che la fopralcritta 
delle quali era : Iltujiri ac Reverendi (fimo Domino 
uti fratri Domino E pi f capo Paraguajenji in Indiis , 
occidentalibus . Al Signore l’ Illultre e Reverendif- 
limo come Fratello , Signore il Veicovo del Para- 
guai nell’ Indie Occidentali . Ricevette altrefi uno 
Ipaccio di lettere di V. M. , nel quale Ella ordina- 
vagli di andare con tutta diligenza a provvedere al 
bifogni della fua Chiefa , perché V. M. era data 
informata di alcune turbolenze, che ci. erano tra i 
Canonici inibrte , e per lo' dedb mezzo V. M. lo 
alficurava , eh’ Élla prendeva cura delle fue Bolle . 

9. Avendo , Sire , paffati tre anni in queda af- 
pettazione quedo buon Religiofo andò, nel Velco- 
vado di Tucuman per efeguire l’ordine di V. M. 
di cui avea egli unp fpaccio indirizzato al Capitolo 
del fuo Vefcovado in Sede vacante , per metterlo 
in podedb del governo della fua Chiefa . Coli, ap- 
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tjrefe k urgenti neceflìtà fpirituali , ov’ era ridotta 
la fua Diocefi , sì perchè erano pih di fette anni 
che era priva di^ Vefcovo , fi perchè quello di Tu- 
cuman , che più di trecento leghe n’ è lontano 
era il più vicino di quelli , ove allora ci era Vefco- 
vo ; e trovavafi vacante quello di Buenos-Ayres , 
che non n’ è diftante fe non dugento leghe . Ol- 
treciò lèppe , che più non c’ era d’ Oglj fanti nella 
nia Chielà ^ amminiftrare i Sacramenti ; che ci - 
rnancayano rr^ti ed altri minifiri ; che già da mol- 
ti anni non ci fi era amminiftrato il Sacramento 
della Q)nfiimiazione ; che in continue ^ivifiopi ci 
vivevano gli abitanti y e quel che è ancora più im- 
^rtantq di tutt’ il refto , mancavano di un Mae- 
uro , che c^ace fofle ad ammaeftrarli , e di un Pa- 
» che iuruirli potefle con non meno di bontà 
» che riguarda la Religione 
Crifiiana e la Morale : tutti i quali bilògni erano 
preflantifllmi e capacilfimi per portarlo ad avanza- 
re il fuo viaggio, 

IO. Ritrovandoli con Don Melchior Maldonado/ 
de Saav^a Vefcovo di Tucuman , che è un Pre- 
lato affai religiolb , affai prudente , gran preylicato- 
re , e dotto in tutte le foni di feienze y cóme al- 
trefi con parecchi EcclefialHci fecolari, e molti Reli- 
giofi di tutti gli Ordini affai - ifìruiti nella foienza 
della Teologia e del Gius , tra i quali ce n’ erano 
dei Gefuiti , fu in grandiffimo travaglio circa i mez- 
zi, che tener dovea jper rimediare ai bifogni della 
fua Diocefi , ed ebbe le più grandi inquietudini per 
cagione del ritardamento di fue Bolle, il quale nell’ 
inipotenza mettevalo di elcguire ciò , che V. M. 
gli comandava da una parte confiderando , che s’ 
egli paffava nella Provincia del Pataguai > lènza ferii 
confecrare , trecento leghe allontanerebbefi dal Vef- 
90V0, che compiere poteva quella. Santa ceremonia, 
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e nel tempo fteffo toglierebbefi il mezzo di ricéve-* 
re le Bolle di Sua Santità; e dall’ altra, che s’Egit 
fcriveva in Ifpagna per dare avvifo , che le fue 
Bolle erano perdute, e provvederfi la feconda volta 
a Roma, affine di ottenerne delle nuove , bifogne- 
rebbe a motivo dell’ eftrema diftanza de’ luoghi , à 
ciò necelTariamente impiegare due o tre anni , e 
in tutto quello tempo rellare nelle llefle difficoltà 
€ nella incertezza medtfima, in cui trovavafi- Tut- 
to ciò dividendo il fuo fpirito , aflài raccomandò 
a Dio quell’ affare , con dotte perfone il confultò , 
ed ellremamente efaminandolo , rapprefentofi da 
una parte , come ho detto , le urgenti necelfrtà , 
che alla. Tua Diocefi il chiamavano, e sì tòrte mo- 
vevano la lùa cofcienza , che il non provvederci gli 
era di altilTima pena ,* e dall’ altra li meneva di 
nuovo avanti gli occhi , che la pratica generale 
vuole , che nella Conlècrazione dei Vefcovi prclcn- 
tinfi le Bolle del Papa al Conlècrante , affine di 
fargli conllare l’ intenzione di Sua Santità . 

1 1. Avendo , Sire , quello Servo di Dio in tal 
guilà pefate maturamente le colè tutte , ne formò 
una efattiffima e fincerilfima Icrittura, che prelèntò 
al Velcovo di Tucuman , al che aggiunlè la lette- 
ra , che M. il Cardinale Antonio Barberini a lui 
Icriveva come ad un Velcovo, il difpaccio di V. M. , 
col quale Ella lo avvilkva che mandate gli 
avea le fue Bolle , e l’ informazione fatta per ordine 
del Velcovo di Tucuman , la quale portava elTere 
collante, che elle erano arrivate al Perù, d’onde li 
erano fatte partire per la Città di Lima , e l’ avvifo 
dei Religiou della Compagnia di Gesù , die con 
tutti gli altri Teologi afficuravano , che febbene 
non folTero le fue Bolle per anche arrivate , pote- 
vafi nulladimeno Confecrare , sì perchè urgenti ne- 
ceffità rincontravanh , sì per molt’ altre ragioni , 
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che allegavano , in buona • Teologia ' fondate e nel 
Dritto Canonico . Il Vefcovo di Tt^cuman avendo 
a/Tai efaminato e ben pelato tutto ciò , giudicò do- 
vere in cofcienza confecrarlo ; e il fece ai 14. 'Ot- 
tobre»! 641. I 

12. EQendo dunque , Sire , Don Bernardino di 
Cardenas flato in quefta maniera confècrato Vefco- 
vo del Paraguai , rifolfè di partire per renderli alla 
fua Chiefa , ed alcuni giorni prima d’ entrare nella 
fua Diocefi , incontrò Chriftoval Sanchez de Vera 
Provveditore del detto Vefcovado e Canonico della 
Chiefa Cattedrale , il quale all’ incontro di lui ve- 
niva con Lettere del Capitolo per riceverlo , colle 
quali iflantiflìinamente quefta aflemblea il pregava 
d’ afFrettarfi ad andare nella fua Città Epifcopale , e 
nella fua Chiefa , affine di rimediare colla fua pre- 
fenza a’ mali , che facea loro fbffirire la fua af- 
fenza . Rifolfe /òpra ciò di renderfi alla fua Chie- 
fà più prefto , che gli folTe poffibile per fiir ceffare 
la divilione , e’I difordine , in cui ella era, perchè 
pel configlio del P. Diego de Alfaro (a) Rettore 

del Collegio de’Gefuiti , erafi con iftrana violenza 

cacciato r IllufirilTimo Vefcovo Don Chriftoval de 
Ardii ultimo Vefcovo del Paraguai , per mettere 
in fuo luogo il Decano Don Pedro Gonxales di 
Santa Crux . E per impedir , Sire , che una fomi- 
gliante cofa non arrivafle , il Prelato , a di cui no- 
me io parlo a V. M. mife nelle mani del fuddetto 

Provveditore Chriftoval Sanchez de Vera il difpaccio 
di V. M. il quale portava aver Ella a Sua Santità 
prefentato per Vefcovo del Paraguai Fra Bernardi- 



(a ) Egli è daojjervarey che cotejìo Gefuita morì in- 
felic emerite di una mofchettata , che i loro propr) 
Indiani gli diedero in fronte , come pìà a lunga 
vedrajfi nella rifpofta. 
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ho de Cardenas . a cui , intanto che farebbefi fatti 
la fpedizione delle fue Bolle , Ella ordinava di an- 
dare più prontamente , che potefle j a prendere cu- 
ra di cotefta Chlefa j e raccomandava altresì al Ca- 
pitolo con un particolare difpaccio ^ di rimetterne 
il governo [nelle fue mani . Non sì torto ve- 
duti ebbe quelli due fpacc) il Capitolo ^ che non 
folamente nca» diede alcun fegnO di minima ripu- 
gnanza ad ubbidirci . ma con gran fegni di giubilo 
rimife il governo nelle mani del Vefcoyo. 

15. Arrivò quindi quello Prelato j e come fèndo 
il legittimo ammìriiftràtore di cotella Chiefa , rice- 
vuto fu con ertretpi àpplaulì y e con légni ftraordi- 
narj di allegrezza sì da grandi ^ che da’piccoH j al 
di fuora , ^ al di dentro della Città j liccome al- 
tresì da’ Canonici, da’ Magiftrati . Con quella alle- 
gria fi andò eziandio affai lontano avanti di lui , ed 
i Canonici portavano il baldacchino j fotte di cui 
andava Egli a cavallo j come Ordina il Pontificale . 

14. Dopo ch’egli ebbe dato il giuramento j è 
fatte le necelfarie proterte , governò per alcuni meli 
in virtù d’una commilfione per ileritto legnata dal 
Capitolo , e contraffegnata dal Segretario t 

15. Di là a cinque meli circa j dal Perù , e dal- 
la Città di Potofi arrecate furono le fue Bolle . Si 
tradulfero in lingua volgare , e furono lette nella 
gran Chiefa con un concorfo , e con ima gioja in- 
credibile di tutto il Mondo . Là loro data fece ve- 
dere , che elle erano del 18. Agorto 1640. e che 
in tal guifa il Sovrano Pontefice le aVea fatte lpe_ 
dire quattordici meli prima della confecraziohe d 
quello Vefeovo, fetta, come ho detto, a’ 14. Otto; * 
bre i<54t. 

16. Dopo ciò , Sire , efercitò egli la fea giurlfdi- 
?ione Epiftopale con univerfale foddisfazione , e 
fenza che veruno faceffe il minimo dubbio , o delTe 

fegno 
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fegno d’avere, il minimo Icrupolo della validità di 
fua confecrazione . Come a Tuo Vefeovo gli ubbi- 
diva ciascuno , ed i Gefuiti particolarmente y eglino 
alfiftevangli •, comunicavano con elTo luij nè palTava 
giorno', in cui non gli faceflero delle vilite. Confe- 
rì gli Órdini nella loro cala , nella quale , lìccome 
anche nell’ altre CHiefe , ove predicavai\p cotefti Re- 
ligiofi , di lui parlavano come di Un Apposolo y e 
come del più grande , e del più eloquente di tutti 
i Predicatori. Il chiamavano un altro S.GioanCri- 
fbftomo, un altro S. Carlo . Kon potevano ftancarli 
di dire , quanto era grande la felicità di cotéfta Pro- 
vincia, d’avere ricevuto dalla mano di Dio un Ve- 
(covo di sì ammirabile dottrina , e di vita tanto 
eièmplare ', perciocché vedevano in lui rifplendere 
con un zelo affatto Appoftolico una povertà affatto 
Evangelica ', e che tale era il fùo fervore , che il 
travagliare pel bene dell’ anime era l’ unica fua oc- 
cupazione . 

CAPITOLO IL 

Cominciamento delle turbolenze accadute nella Chìe/a 
del Paragdat , e quali ne furono le cagioni . 

J7- Tj'Cco, Sire j qual fu il principio sì aggrade- 
r.» vole j e sì pacifico dell’ amminifìrazione di 
quello buon Vefeovo ; ma fèguito venne da sì cru- 
dele tragedia ^ e sì oltraggiofa alla voflra Reale , e 
Cattolica Corona , e tanto ingiuriofà allo flato Re-' 
ligiofb , alla Epifcopale dignità ^ ed alla giurifdizio- 
ne Ecclefiaflica , che giammai non fé n’ è veduto 
di fomiglianti , come V. M. il conofeerà dalla con- 
tinua'zione di quello Memoriale. 

^ In quella sì dolce tranouillità pal^ circa tre an- 
ni quello Prelato j con f allegrezza regnava in co- 
' defle j 
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delie Provincie la pace tra gli Ecclefiaftici , e i 
colari . Non penfava egli , cne a fervire a Dio nel- 
\ la fua Chiefa , ciafcuno a lui ubbidiva come a fuo 
Prelato , ed a cauià della fua grande prudenza , 
profonda dottrina , e fantità di vita , il venerava . 

Ma egli era particolarmente approvato da’ Religiofi 
della Compagni:» di Gesù ; il che durò fino all’ an- ^ 
no 1Ó44, in cui i M^iftrati del- Paraguai dopo 
avergli fignificato l’ordine Reale di V. M. il richie- 
fero di andar a vifitare le Provincie di Parana , e 
d’Uraguai governate da’Gefuiti , e di corrfermare 
più di cento mille Indiani , che fono fotto la loro 
giurifdizione , de’ quali fono Curati hi jmù di venti- 
quattro abitazioni-, ove rrafcurano d’oflervare la for- 
ma prefcritta dal Santo Concilio di Trento , e dal 
]>adronato Reale di V. M. Avendo quinci fatta fa- | 

pere quello buon Vefcovo la rifoluziona , ch’ei pre- i 

f > avea di andare a far cotefta vifita , ciò fu come 
dare a’Gefuiti un colpo di pugnale nel cuore, per^ > 

chè è colà il loro teforo ,.03^ per meglio dire , j 

quello di V.M. ficcome Élla il rieonofcerà dalle I 

informazioni , che ne fono fiate fette , le quali no- } 

tano la gran quantità- di oro , che in cotelle Pro- 
vincie ritrovali. 

1 8. Ecco , Sire , qual è fiata l’ origine delle di- 

fgrazie , e delle orribili perfecuzioni , che hanno 
fbfferto , e foffrono tuttavia quello Vefcovo , ed i 
popoli della lua Diocefi. j 

19. Don Gregorio de Hinefirofa- era allora Go- j 

vernatore di cotelle Provincie fotto l’autorità di j 

V. M. ed una contefa CKcorfe tra lui , ed il P. Proc- 
curatore Pedro de Cardenas , e Mendoza Religiofi* 
dell’Ordine del mio Padre S. Franoefco , il quaU. 
venne dipoi alla Corte di V.M. per rapprefentarV I 
le fue ragioni , ed ha parlato qui per il primo <| 

dell’ afferò , di cui fi tratta . Quello Governatore , 

‘ Site , 
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Sire , irritato da ciò . eh’ era paffato tra lui , e co- 
tefto Religtofo, e volendoli vendicare di cote Ilo Pa- 
dre , venne alle ott’ ore della ièra al nodro Con- 
vento accompagnato da ièi in fette uomini- di foo 
fèrvigio, de’quali era U Capo Sebaliiano di Leon * Sendoll 
fatta aprire la porta lòtto il. preteso di. addomandare 
un Religiolo per coiifelTare un malato , entrarono 
bmicamente , e andati effendo a dirittura alla cella 
di detto Religiolb , gli bendarono gli occhi ^ nella 
via lo flrafcinarono tutto nudo , e dopo avergli po- 
lli l ferri a’ piedi , gettaronlo in- un cattivo, picciolo 
battello , e in codello (lato il lafciarono. andare alla 
corrente del fìume . 

20. Non sì torto ebbe il Velcovo intelà cotefla 
violenza , die in qualità, di difenfore delle immuni- 
tà Ecclefialliche dichiarò ,■ che coloro , i quali l’ aver 
vano commerta , incorrt erano nelle cenfure portate 
dalla Bolla In Coena Domini , c in altre pene del 
Gius , ficcome avendo violali i privilegi della Chie- 
j(k , e porte con violenza le mani (òpra di un Prer 
te . La grandezza del delitto fece , ciie quell’ aTar 
re fu altresì portato innanzi il Giudice Metropoli* 
tano , il quale denunziò per ifeomunkati i detti 
Gregorio de Hinertrofà , Sebartiano de Leon , ed i 
loro complici , con una fentenza , la quale fu lòlle* 
nuta dall’ udienza Reale , che condannò in panico-, 
Ijirc, Sebartiano de Leon a noq potere giammai efer* 
citare alcun uffizio Reale . Ora benché , fecondo l 
Gefuiti , Don Gregorio de Hinellrofi dicerte , che 
punto non era Icomunicato , perchè avea potuto 
fare cih che avea fatto , P Udienza Reale giudicò 
il contrario colla fualcntenza di.provifione, e pregò 
nuiiadimeno il Velcovo alTolvece quegli , ed i 
fuoi complici . Ciò fece , per quel ,i;, che riguardava 
V immunità Ecclefiartica . Ma perchè non diedero 
v.eruna fixjdisfaz'one all’ Ordine di S. Franeeléo per 

. . B ripa- 
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riparare 1* oltraggio , che avea ricevuto , rimaferò 
legati in virtù dell’ altre cenfure , delle quali bur- 
landofi pubblicamente v cadettero dopo in altre pi^ 
grandi ; 

CAPITOLÒ ili. 

Il Governatore all ijìanza de' Gefuìù , ed ajfijlltc 
dagl Indiani ^ che da effi dipendevano ^ ajfedia il 
Vacavo in una Chiefa , e dopo il taccia dalla Cit'- 
tà Epi/copale i Crudeltà t facrìlegj commejji ht 
cotejte azioni, 

• > 

ai. TX Odo qualche tempo , il Vefcovo, per ub- 
I V bidire a ciò , che gli fi era fatto fapere 
effere mente kIì V. M. fi rifolfe di andare a vifitar 
le Provincie di Parana ^ e d’ Uragtàai . Per queft’ef- 
fetto tutti gli Ufficiali sì della Città j , che della 
^ufiizia chielèrò al detto Governatore Don Grego- 
rio de Hineftrolà di dargli alciini degli abitanti del- 
la Città deli’ AlTunzione per accompagùàrlo in co- 
tefio viaggio j affhiohè andaffe bòn più d’ autorità^ 
e più di onore gli reiidélTero è di rifpetto gl’ India- 
ni barbari , ed i Neofiti di codefie Provincie . Fu 
torto il Vefcovo à Ynti , ed a Galàpa j che fono 
due Cure governate da’ Réligiofi dell’ Ordine di San 
Francefco j affine di ^indi paflarei in quelle j nelle 
quali fono rtàbiliti i Géfuiti; 

22. Coterti Réligiofi di S. Francefco il ricevette- 
ro , Sire , con affai più di affezione , e di rifpetto ^ 
ricohofcendolo in qualità di Gufati ^ eh’ erano i per 
loro legittimo Prelato i , Ma al contrario bulla tral- 
lafciarono i Gefiiiti per impedirlo dall’ andare a vi- 
fitar le Cure di cui aveano la direzione ^ tanto te-^ 
iiievan ciglino , eh’ ei ficonòfeefTe qtianto male le 
amminirtrano, qual è la quantità d’armi, che fem- 

pre 
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pre hanno pronte per armare gl’ Indiani à loro fom- 
hielTi y i tefori nakófti -, che poffeggono , quell’ in- 
credibile numero di valtàHi j de’ quali privano V.M. 
coir impedire che non le paghino alcun tributò » 
Per venire à capo di cotefló difegno incominciaro- 
no a tentare il Véfcovó con regali , a lui Facendo 
efibiré venti mille feudi k fe volenfé tralafciàre que- 
lla yifita Ma vèggéhao eh’ egli ciò punto non 
afeoitava y alle 'minacele ne Vennero y ed in appref- 
fo ad altri mezzi del pari violenti -, che illegit- 
timi. , 

2^. Incominciaron eglino dal rkulàre di ricono- 
Icere il fuo potere e la fua giurildizione EpHcopa- 
le , dicendo y e predicando pubblicamente , che pun- 
to non era egli ftàto confecrato , perché allót quan- 
do lo era (lato, nori avea per anche ricevute le Tue 
Bolle j ~e che così confìderarlo doveafì conie un in- 
giullo detentore , che fi era intrufo da sé medefi- 
mo ; che però potevafi rifiutare di ubbidirgli > giac- 
ché ei mancava 'dell’autorità necelTaria per Vifitàre 
que' paefi ed i Preti y che 'ordinava non doveano 
in verun conto paiTare per veri Preti . Il che gran- 
de fcandalo cagbnò tra i fedeli . 

24. Nulla in apprelTo obbliarono eotelM Padri (a) 
per op])orfi al Vcfcovo a tutta loro pofTa, ed undi- 
ci giorni dopo negoziarono col Governatóre Don 
Gregorio de Hinéflrofa , al quale dicefi pubblica- 
mente , che diedero trenta mille feudi d’ oro , a con- 
dizione d’ impadronirfi del Vekovo , e di (cacciarlo 
dal fuo Vefeovado . Per efèguire quella riloluzione 

B 2 e co- 

(a) Tutta quel che fegue fino al numero 41. è at- 
teflato da' PP. Benedetto àe Cufman , e Crifioforo 
de Morales delP Oidine di S. Francefeo , * quali 
vi fono fiati prefenti. 
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e cominciare dal cacciarlo dalle Provincie di Para- 
rla , ed Uraguai , ragunarono in quello tempo di 
undici giorni ottocento Indiani atti alla guerra y 
armati di mofcbetti^ di Aorte , di fpade , di Rotel- 
le , di Lande , di Freccie , di Frombe y comandati 
da Madri di Campo , da Capitani , da Alfieri , e 
da Sergenti » Andavano lotto cinque dendardi , e 
Arano tumore facevano co’ loro tamburi . Il Padro 
Giacinto Jorquera Provinciale dell’Ordine di San 
Domenico nelle Provincie di Chili y Tucuraan e 
Paraguai, adìcura in un Memoriale da lui prefènta- 
to all’ udienza Reale di Chili , che per riicaldare y 
cd animare cotedi Indiani , l Gefiiiti loro perfuafe- 
ro , che il Vedovo entrar voleva nelle abitazioni 
loro con quantità di Ecclefiadici per rapirvi le loro 
femmine , e C fece correre tal voce in tutto U 
paefe . Gl’ Indiani , ed una quantità di altre perfo- 
ne altamente dicendolo., il Frate Giovanni de Go 
doi Religiofo di S. Francefco , il quale io pomino 
-perchè la fua fàntità , e la fua virtù fono affai no^ 
te , ciò avendo rifàputo , andò due diverfe volte , 
com’egli deffo me lo ha adicurato, tra codede truf>- 

{ >e Indiane , e fece loro conofcerc cfo eh’ erafi dato 
oro ad intendere , non edere fe non fe una fcelle^- 
ratezza, ed una menzogna. Il che fu cagione, che 
molti di edi fo ne ritornarono . , . , 

25. Il detto Governatore Gregorio de Hinedrofa, 
Sebadiano di Leon , i loro confidenti , e fette Ge- 
suiti Curati di codedi Indiani armati, e a Cavalla, 
tra i quali erano i Padri Pedrp Romero , e Vinj 
cenzo Badia Catalano , comandavano il redo di co- 
ftede truppe , le quali depredando i villaggi , per 
cui padavano, fpogliando gl’indiani, e -le Indiane, 
e violando eziandio delle .femmine Spagnuole , - »n- 
dhrono fino ai borgo d’Yaguaron , ove il Vedova 
faceva la fua vifita. 1 
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* ì 6 . Eflendovi tntrati là notte , in quell’ ordine , 
attorniarono la Chielà y e le calè , ov’ era il Vefco • 
vo , affine di prenderlo , e di gettarlo in un picco- 
lo battello , che a quattro leghe di là ben pronto 
ttenevàUo fui fiume del Paràguai . Si dice altresì , 
die portavano de’ ferri da mettergli a’ piedi ; ma , 

non potè riulcire il loro dilègno , perchè lèndofi ah 
Ib Arepito rifvegliato il Vefcovo , fuggì nella Ghie- 
fa . Il Governatore ve Ao profeguì , e il prelc alla 
gola ; rna abbracciata avendo quello buon Prelato 
una colonna della Sagre Aia y quegli noi tralTe , ma 

10 ferì , e lo fconquafò per gran violenta , che gli 
léce. 

27. l/n ft-eligiofo di S. Francefco chiamato il Pa- 
dre t)i*go di Valenfueà, che accompagnava il Vefco- 
vo, effendo accorfo allo Arepito, cW faceva il Go- 
vernatore , gridando dalla parte del Re , che gli fi 
deffe braccio forte , prefè da una mano il Governa- 
tore , affine di obbligarlo a lafciare A Vefcovo / il 
che diede campo a queAo Prelato di prendere tra 
le fue mani il Santo Sacramento , per trovare ficu- 
retza ih una fi poffente protezione . Così non ofan- 
do il Governatore di continuare a fargli violenza , 

11 lafciò in queAo flato . Ma lo tenne affediato in 
tutto il giorno lènza pemiettere, che gli fi portaffe 
nè da mangiare , nè da bere, nè qualfivoglia altra co- 
fa, di cui poteffe abbifbgnare > ed andarono le fue 
genti a depredare nella di Lui cafa tutte le fue pro- 
vifioni, tutti i fuoi poveri mobili , e generalmente 
tutto ciò , ch’egli avea . Uccifèro altresì tutto il 
filo beAiame, e non contenti di ciò, fàccheggiarono 
il borgo, abbatterono le cafe degli Indiani , ‘e fpo- 
gliarono effi e* le lóro femmine colla più grande 
inumanità, che lìafi giammai veduta, 

28. Il Vefcovo avendo ciò intefb, e volendo far 
prova, fe ' finalmente lui e quelle povere genti non 


Digitized by Google 


/ 


^teria dei Ve f cavo, 

lafcierebbono in ripofo , ufcl proccfljonaimente (It 
Chiefa tenendo, tra. le mani il Santo Sacramento , 
accompagnato, da Cantori , e da alcune, povere femi- 
ne Indiane . In tale flato, avendo fotto, un giro per 
la piazza y nella Chiefà ritornoffene , lenza che fi 
celfafTe per ciò di aflediarlo . Siccome egli era con 
que’ cantori e con quelle pevere Indiane alla pre- 
^nza del Santiflfimo Sacramento , il Governatore con. 
un furore infernale, entrò col baflone alla mimo , 
ed al cofpetto di Quegli , che giudicherà f vivi 
ed i. morti , piò colpi pe diede agl’ Indiani e 4 
Indiane , che cacciò di Chiefa , così poco la fantità 
di quel facro luogo rifpettando, come fatto avrebbe 
un pagano. • I 

29. Dopo ciò veggendo , che perduta avea Y oc- ' 

cafione di prendere U Vefeovo , perchè ei tenevall j 

fèmpre attaccato al Santo Sacramento , gli diffe d’an- 
darlene alla Gttà dell’AfTunzione , giacché il borgo. 
d’Yaguaron non era illuQgo, ov’effere doveva. Ma 

ciò era un mero ariifizio|: affine di poterlo prende- 
re nel cammino , per gettarlo nel piccolo, battello a 
tal effetto preparato. Si dice altrefi , ch’egli avea 
rifolto mandare dietro lui alcuni degl’ Indiani di- ! 
pendenti dai Gefuiti , affine di uccìderlo., e la fua 
morte rigettare fopra alcuni Indiaqì , eh’ etanCt allo.- < 
ra ribellati in quel paefe , 

30. Il dì vegnente , Sire , affai per tempo, andò co’ 
fuoi complici il Governatore a porfì in aguato. U 
una montagna quattro leghe dinante da Yaguarop 

per prendere il Vefeovo fui fuo, paffaggio , e così I 

efeguire la dannabile imprefa, in cui sì era ^effo . ! 

Ma un uomo , dalla di cui bocca io l’ iptefi . paC- 
fando in un carro con due delle fue f^He 1 ed offier- 
vato avendo quella imbpfeata i lafciò continuare dal- 
le fizUe il loro cammino, e ritornò per un altro ad 
avvifam U Vefeovo di quel, che aveva veduto y poi 

per 
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per vie faor di mano, il condufle . Così nel fuo 
aguato fi flette,’ il Governg^tore, ed il Vefcovo arri- 
«vando nella Citt^ deirAflunzione ritiroflìal Conven- 
to di S/ Francefco ove, iReligiofi delle Cafe di S. 
Domenico e della Mercede con tutto il Clero, an- 
cone a fàlutarlo, ed a compire ai loro, doveri . 

31. Ciò avendo faputo il Governatore , e difpe- 
rando di venire a capo, del fuo dilègno , gridava 
come un arrabbiato , e proferiva delle beftemmie . Do- 
po partì per andare alla Cittì dell’ Affunzione , e 
gli venne in mente un altro ftratagemma , Diffe che 
àvea ordine del Viceré di cacciare il Vefcovo dal 
fuo, Vef^vado V di, efiliarlo da tutt’ i Regni , e di 
privarlo della fua rendita : IL che elèguì coll’ atfiften- 
za de’ Gefuiti , ed a loro perfuafione, trattando que- 
llo Vefcovo nella maniera, medefima, con cui trat- 
^rono gli altri Vefeovi fuol Predeceflpri , avendone 
feparati due da quella Chiefa loro,Spoà. ' 

52. Quei medefimi Gefuiti, Sire, uniti col Go- 
vernatore dichiararono vacante la Sede, benché pre- 
fente fofle il Vefcovo, e nella, fua Città Vefeovi- 
le , poi ne diedero l’ amminiflrazione col Reale flen- 
dardo -ad un Canonico ignorante, e che già da 
parecchi anni perduto a^ea il cervello ; ed era in- 
catenato nella caia, di fuo Padre, donde, contro fua 
voglia,' e contro quella dj . tutt’ f fuoi parenti il traf- 
oro con.-violenza,' minacciandolo il Governatore di 
ucciderlo, fè non accettava quella carica, e non ri- 
folvevafi a fègnare tutto ciò, eh’ et gli ordinerebbe. 

Il medefimo Don Gregorio de Hineflrofa , per 
riefeire piò fecilmente in tal difegno lènza fabbricar- 
fi degl* imbrogli , fcacciò alcuni. Gentiluomini, dalla 
Città, ordinando agli uni di ufciré^>^eH’ ora fleflà 
f<Hto pena di vita, ed allontanando gli altri lòtto il 
pretefto di nn fallò all’ arme . Imperciocché fìngendo 
d’aver avuto, avvifo , che parecchi Indiani nimici a 

B 4 òli. 
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lui venivanó pel fiume , ordinò loro d’andareper ri- 
conofcerli infine a Villa- Rica v cento leghe diftanté 
da quella dell’ Affunzione in rifalendo il fiume . Ora 
ficcome codefii, ahi tanti in numero di vefit’ otto era- 
no i più nobili , i più antichi , i più ricchi , erano 
altresì i più capaci di opporli alla violenza ) che al 
Ve (covo fi voleva fare. 

Con tal mezzo , Sire , fece entrare il Gover- 
natore nella Città dell’ Affunzione gli ottocento In- 
diani per efèguire ciò , che a lui piaceffe : e in tut-j 
to codefto tempo quell’ inlènfato Canonico , ch’egli 
coflituito avea in qualità di proveditpre per occu- 

f )are il luogo del Velcovo, era tra le mani de’Ge- 
uiti , i quali gli facevano fegnare gli atti ) che for 
mavano per arrivare ai loro fini. Colà fuj che con 
molti altri venne formato quello della depofizionedi 
quello buon Prelato. 

5 5. Ella è colà nota e affai da offervarfi , Sire ^ 
per far vedere la Pazzia di quel poveruomo , il 
quale allorché coltituiffi Proveditore , domandato 
avendo cofa ciò dir voleffe , ed effendogli flato ri- 
porto , che cortituivafi Proveditore j ei replicò ,• farelhi 
be meglio thè voi mi facejle Vefeovo , e che fatefle 
Proveditore il mio Fratello Clemente ^ il quale era un 
ficolare. Mentre che fuccedevano coderte cofe, era il 
Vefeovo tenuto rinchiufb nella Chiefà Cattedrale , ed 
il fuo vero Proveditore fece pubblicare il feguente atto ; 

^ 6 . Si fa fàpere a tutti i Fedeli Crirtiani ,• che 
„ debbano tenere per ifcomunicato il Governatore 
„ Don Gregorio de Hinertrofà , per effere flato nel 
„ Borgo d’ Yaguaron a bella porta per prendere 
„ r Illurtriffuno Signore Don Bernardino de Carde- 
„ nas Vefeovo di quefto Vefeovado del Paraguai,e 
„ Configliere di S. M., effeodofi per ciò fatto ac- 
„ compagnare da alcuni foldatl e da altri Spagnuoli 
fj anmati, e da più di fecento Indiani di Paranaanch' 

» erti 
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éfli armari di Mofchctti , Archibufi , Stórte, Ro- 
'telici e di altre armi .* dopo di che il detto Go- 
„ vernatore feguitato da &bafliano di Leon , da 
Giovanni da Avaios de Mendoza ^ da Pedro de 
Gamarra ye da altri Soldati rnife violentemente 
,, le mani (opra Sua Signoria Illuftriffima , che era 
■„ arir Altare maggiore della Chielk di detto Borgo ) 
e teneva tra le ftie mani il Santo Sacramento , 
■„ dicendo al detto Vefcovo , ch’ei lo 'arreftava per 
ordine del Signor Viceré : e ad alta voce di- 
„ mandando braccio forte a nome del Re . Per lo 
che egH ha incorfo in grandi fcomuniche del 
„ Dritto, liccome ahiresì inqlielia portata dalia Boi- 
la. In Caenaìf ed in altre, nelle quali egli è ri- 
j, caduto dopo eflere fiato aRoluto /otto cauzione 
giuratoria, la quale afTolùzionei, egli infranfe per 
l’azione quafsìi riportata ec. Fatto il primo gior- 
„ no di Novembre rd44. * fegnato, Francefco Ca- 
iy vallerò. Bafan ; pet ordine del Signor Proveditore 
„ Juan Guarcia de Villa. 

37. Lo liefTo Proveditore avea fette pubblicare 
un fimile editto contro SebafHano di Leon, Juan de 
Avaios de Mendoza', Pedro de Gamarra , Nicolas 
Veron, Paolo Jacinto, ed Antonio Gonzales , tutti 
partigiani del Governatore Don Gregorio de Hine- 
firofa, e Tuoi complici nel delitto^ di coi fi tratta. 
Ma tutti codefH {comunicati non dimandarono giam- 
mai perdono del loro fallo , nè ralToluzione da tali 
cenfurc, al contrario fé ne burlavano, perchè iGe- 
fuiti gli aflìcuravano , ch’elle erano falfe e ridicole. 

:?8. Oltre a quanto fopra, Sire , s’ interdi parti- 
«olarmente la cafà de’Gefuiti, con proibizione di ce- 
lebrarvi i divini mifterj , perchè a difpregio delle 
cenfure e della giurifdizione EcclefiafHca vi riceveva- 
no codefli (comunicati . 

^9. Ma codefli Padri nulla credendo capace di 

lo- 
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loro refiftere , e prevalendofi del potere, del- Gover^ 
aatore da’ loro regali, corrotto , forzato dalle loro 
minacce , ed ingannato dalle falfe decifioni de’ Ge- 
fuiti e da’ falfi preteftl dell’ autorità , che aveano 
fatta ufurpare da quell’ inlènfato Canonico , il quale 
(iipponevano elTere Araminiftratore del Velcovado , 
fecero citare il Velcovo a luon di tromba , e gran 
delitti falfifflrnanfiente gl’impolèro 5 pa con fàcrile- 
ga violenza il cacciarono, dalla fua Chiefa Cattedra? 
le, e. lo polèro in una piccola, barca , che lafciarono 
andare all^ corrente del fiume. Bandito dal fuoVe- 
fcQvado ftett’ egli per due anni nella Città de las 
Corrientes, eh’ è def Vefèovado. di Buenos - Ayres , 
ed ottanta, leghe, lontana dalla Città dell’ Aifunzio- 
ne , nel qual tempo, quel Canonico infenfato , e due 
o tre altri Canonici, eh’ erano, d’ intelligenza co’Ge- 
l’uiti, e che per loro' avvifo, e per loro ordine avea- 
no ricufato di ubbidire ai loro Vefcovo , governa- 
vano la Chiefa , come fé vacante fiata foffe la 
Sede . " 

40. Dopo codeflo imbarcamento del. Vefeovo fece 
il Go.vernatore pubblicare a Tuono di tamburo, che 
fi avefie a dire la. MefTa nella, Cafa dei . Gefuiti , la 
quale era interdetta , e predicarvi , e ad approvare 
in pulpito pubblicamente > quel, che fi era fatto. Fece 
altresì affigere , e pubblicare dei cartelli , nei quali 
veniva importo fotto pena della vita agli uomini , e 
della frulla. , e del carcere a. tutte le femmine di 
non andare a fèetke la MefTa e la Predica; di. non 
comunicare, e di non ricevere gli altri Sacramenti, 
fé non nella detta Cafa, de’. Ge^ti , lènza che po- 
teffero fotto le pene medefime andare in altre Chie- 
*fe . Diede la commiffione a Sergenti, e |»d altre 
perfone per obbligarli ad efeguire codefl’ ordine , ed 
a rtrafcinarveli violentemente . Mife degl’ Indiani i« 
guardia alla poi[ta di dena Cala » affinchè veruno. 

-j, non 
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pon ne poteflfe nlcire , e fece piantare due forche 
colle loro corde , e colle loro girelle , l’ una al mez- 
zo della pubblica piazza , e l’ altra avanti alia porta 
della Calg dei Geìuiti , ove riponevanfi alla fera , « 

^ poi al mattino lì rimettevano , 

< 41, Elèf citando , Sire , qu^l Cov^natore sì gran 

; tirannia, ed aìriuanza deGefuiti obbligando non 
Ibio gli uomini . e le donne , ma infino i fanciulli 
a fegnare delle fepoCzioni contro il Vefcovo, iènz^ 
fapere quello > <die legnavano ; cib unito ad infinite 
altre veffaziopi inlòpportabili^ che fi fecero loro fof- 
ùite dopo refpuUIone del loro Velcovo, fu cagione 
che parecchi alle montagne fe ne fugiffero, ove ol- 
tre, la fame , patirono ftrane hecelTità . Il che fece 
partorire molte femmine avsniti il termine , ed al- 
tresì cagionò la morte a un grar^lHmo nòmero d( 
perfone , fino fd rimrno del Vefcovo nella llu Chiefa . 

CAPITOLO IV, 

Jt Metropolitana > e f Udimza Reale de la Piata or^ 

' dinano il rijìabilimento del Vefcauo del Paraguai. 
Qitindà ritorna egli nella fua Diocefi , e ne vienè 
per la feconda volta cacciato^ 

t 

42, TL Vefcovo, Sire, non fli il folo, che incre- 
X dibili pene tollerane duaante codefìo efilia 
di circa due anpi . Imperciocché la fua Città Ve- 
Icovile , e la provincia Paraguai folfrironQ Ura- 
ni galìighi di Dio , per avere q conlèntito , o man- 
cato di rendere all’ orribile violenza fatta al loro 
Prelato, Mandò Iddio fopra quel po^lo piaghe vi- 
abili . Vi furono di molte morti violenti , e cadde- 
ro elle principalmente lòpra i complici di qual fàcri- 
legio , tra i quali furono nove Gefuiti , alcuni dei . 
quali fono nominati nell’ infonnaT^ione dal Vefcovo 

prefen- 
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prefeutata all’Udienza Reale de la -Platà . Punto 
fiion piovè in tutto (Juel tempo i- le fontane, le for-* 
genti, i ruftelli fi fèccarono, il che non erafi giam- 
mai veduto dopo la (coperta di quelle Provincie . 
Molte perfbne morirono di fame,' e di lètc •• Peri- 
mno altresì molte mandri di grolTo , e di minuto 
beftiame: fpopolaronfi le canlpagne , perchè non ri- 
trovandovi piu d’acqua gli abitanti j coftretti erano 
di ritirarli nella Città ^ Furonvi de’ ttemuoti , - il 
che altresì era colà fin allora incognita in quel pae- 
fe • Certi' inietti devallarono tutto . Codelli mali fu- 
rono accompagnati da molti altri mali anche prodn 
gioii , de’ quali furono caulà 1 Gefuiti , fcacciato 
avendo quello Santo Prelato, ed avendo fatto sì in- 
giullamente folfrire tanti oltraggi a lui, ed alla fua 
Chielà . Benché vivo ei folfe ; fu in que* due anni 
quella Chiefa , come le vacante Hata folfe la Sede , 
lenza i fuoi ordini governata , e da genti fcomuni- 
cate.- talmente che dir fi poteva, ch’ellà era caduta 
in uno fpìrituale adulterio . 

4 ^. Intanto , Sire , ricorre quello buon Velcovo 
all’ Udienza Reale de la Piata , ed al Giudice Me- 
tropolitano, ai quali le ingiulHzie rappreferitò e le 
violenze , che gli fi erano fatte . Sopra di che ben 
confiderate tutte le colè, dichiarò la Volita Corte 
Reale , che quella efpulfione era violenta , e facri- 
lega , ordinò al Velcovo di ritornare al Vefcovado , 
e a tutti ingiunlè di lui ubbidire , ' come a loro le- 
gittimo Prelato . Fece Ella altresì comandamento 
al Governatore Don Gregorio de Hinellrofa di la- 
Iciare il fuo Governo lotto pena di diecimila Icudi 
di malta , attefe le fue ingiulle , e violenti intra- 
prefe contro il Vefcovo , per le quali egli era fiato 
giuftilfimamcnte fcomrrmnicato . D. Garcia Martinez 
Cabe^es Giudice Metropolitano , e delle Appellazio- 
ni ordinò altresì le colè ‘ medefime , e l’Udienza 

Reale 
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Restie appoggiò la Tua fenrenza colia Regia auto^ 
rità. 

44. In virtù di codefte giufte fentenze Ecclelìa- 
flica, e Regia, il Velcovo , Sire , fi mife in cam- 
mino per ritornare alla fua Chielà ; e dopo di aver 
fatto lefTantaquattro leghe in iàlendo il fiume , arri- 
vò a una lega da un luogo nominato Angollura , 

Jètte leghe dillante dalla Città deirAffunzione , ove 
quei grande , e largo fiume di tal forte riftrignefi , 
che dall’ una all’ altra ripa non ci è più di un tiro 
di mofohetto . (a) Quivi intefe da alcuni pelcatori 
Indiani , che il Governatore all’ ifianza de’ Gefuiti , 
avea fatto un Foi^e in quella parte , ove polli avca 
dei Mofehettieri Indiani delle Provincie di Parana, 
e d’Uraguai, da que’ Padri a lui fomminillrati , af- 
fine d’impedire al Vefeovo dipafifare, e di rellituirfi 
nella Città , che con elfo loro ci erano altresì quat- 
tordici, o quindici Spagnuoli foomunicati del partito 
del Governatore , e che quelli Padri fopiminifirava- 
Do loro quantità di vino con tutto quello ^ ch’erg 
loro necelTario. , . 

45. Da quel luogo fcrilTe il Velcovo una lettera 
affai civile al Governatore , e gliela inviò per mez- 
zo del Padre Guardiano della Città, de las Corrien- 
tes y eh’ era uno di que’ che l’ accompagnavano . 

4<5. Effendo arrivato il Guardiano al luogo , in 
cui era il Governatore , nel dargli tal lettera gli 
diffe , che ritornava il Velcovo nel fuo Vefoovado 
in virtù della fentenza del Giudice Metropolitano, 
appoggiata a quella dell’ Udienza Reale de la Piata, 
e che ci andava per affolvere tutti gli foomunicati, 
e che molto afHitto dalle miferie , e dalle piaghe , 
‘ che 


(a) Cih che feguei confermato da uri autentica Re- 
lazione del P. Michiele Cagnete Dominicano. 
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chi tollerate »vea il fuo popolo durante I2 fisa af- 
ftnza, veniva per implorare da Dio le grazie foprà 
tutto il paefe, affinchè piàceffe à fua Divina Màeftà 
cR Ipargéré (opra di eflt le foè Benedizioni j e la 

rugiada del Cielo. rii 

47. Il Governatore tutto turbato prefe la lette- 
ra, ftracciolla fenza leggerla ; la calpeftò, e poi difle 
al Guardiano: Credete voi dunque eh to voglia la-^ 

/dar pàffare in Città coteflo Frate intru/o ; e feomu- 
nicaio ? Se ciò if voi v' ingannate affai t Egli punto 
non pàfferà . e noi lafderò entrare nella Città . Al 
che aggiunte infolentemente .* Voi potete ben ff^or~ 
narvene • Poi gridò ad alcuni de’ fiioi Ufficiali d an- 
dare, ov*era la barca di codefto Frate intrufo 4 a 
dire agl’ Indiani ^ che il conducevano j che le follerò 
così arditi di dare uh Ibi colpo di remo per con- 
durlo pili avanti ^ li farebbe tutti im'picc»e < _ 

48. Spaventato il Guardiano j Sire, da sì Itranò 
modo di procedere , è dal gran numero d Indiani e 

di Spagnuoli, che ci era in quel Forte j ritornoflene ; 
a trovare il Vefcovo. Nel medefimo tempo gli Uf- 
fiziali matidatì dal Governatore j avendo fatto fehti- I 
te ad alta voce agl’ Indiani ,' che menavano la fua 
barca ciò , che il Governatore avea loro coman- 
dato' di dire, guadagnarono colla barca il mezzo del 

fiume < . . , I 

49. Il Vefcovo àvendo fapùto dal Guardiano quel < 

ch’era pàffato tra lui* c ’l Governatore fcomunica- v 
to , volle metteré piede a terra per entrare daJtó I 

montagne nel luo Veteovado* quand’anche ci avel- j 

te dovuto foffrire il martirio . Ma per qualùnque 
preghiera , eh’ ei ne facefle agl’ Indiani , che il con^ 
ducevano * hol potè giammai da loro ottenere : All 
oppodo con grandiffima diligenza il ricoildunero nel- 

‘ la Città de las Cprrientes , d’onde veniva : e colà 

I ritenendolo chiufo in una povera Segre dia , pati sì 

\ grandi 
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grandi necefTità, che non avea neppure fiifficiente- 
mente -di che vivere , perchè^ gl’ impedivano i fuoi 
nemici di nulla ricevere della rendita del fuo Velco- 
vado , e de' Tuoi Diocefàni ; 'e per nualunque idan- 
za, eh’ ei fadéffe -, che qualche cofa almeno 'gli fi 
'daffe , 'di cui tertebbe conto Tulle jpenfioni j che il 
Re gli dava per foftenere la fua dignità Vefcovìle ^ 
non pòtè ih tutto 11 tempo del fuo efilio ottchne- 
re , cnè ideò, feudi . ( a ) , ; , 

, 50. Ih quel tempo fteffo pubblicarono i Gefuitj -, 
che vedrebbelì priiha . Volare un bue , .0 contro la 
fua folcente tifalire il fiume Parana , che ritorqàre 
il Velcovo hel Tuo Véfeovado . . . ^ , 

5 1. Gli abitanti della Provincia del Paraguai , che 
erano ben difpofii , e le colè giudicavano lenza paT- 
fione^ piaghevano rafTenza del loro Pallore, 'ch’era 
fiato coh tanto di violenza ^ e di crudeltà sforzato 
ad abbandonare il fuo gregge Ma per qualunque 
defiderio j che avefiero di rivederlo^ non ofarono 
parlare in fuo favore j tanto erano fpavehtati dalle 
minacele del Governatore , e dei Gelìiiti y e da quel- 
la forca alzata nella piazza per quelli, che ardifiero 
biafiiharé la loro condotta ^ . 0 cne parlalTero in fa- 
vore del Velcovo .* come altresì a caufa, che ci era- 
no delle guardie , B d^li fpiohi fopr» tutte le firade , 
tanto per acquai che per terra* per pigliare le let- 
tere di quei , che a lai fcrivèlfero . 


(a) Tuth ciò cfje fiegue conjla dal Memoriale del 
P, Pietro de Cardenas , 
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CAPITOLO V. 

Un nuovo Governatore /accede a Dan Gregprio dt^ 
Hmejìrofa . I Gefuìti fe h rendono favorevole ma 
non la f eia per ciò il Ve/covo di-, ritornare ,aj fuo 
Vefeovado , 

52. 'P eco , Sire , il miferabile ftato , in cui 
r A ritrovavafi il Vefeovo. del Paraguai , quan- 
do al fine, d^i cinque anni, che durò il governo 
.di Don Gregorio, de Hineftrofa , a lui fijccedetre. in 
quella carica Don Diego de Elcobar OlTorio . , . 

53. Ella .è colsi collante e pubblica , che .i- Gc- 
fuiti deliberarono di non ricevere cotefto nuovo 
Governatore , ma di. mantenere il fuo Predeceflore., 
li perchè era loro amico, ed il dichiarato nemico' 
del Velcovo , come per ricompenlàrlp per ciò , 
che avevan eglino per .filo mezzo cacciato , quello 
»buon Prelato , e perchè ciecamente ei faceva tutto 
ciò , che. volevano.. . . • 

I 54. ElTendo arrivato il nuovo Governatole . alla 
Città deir AlTunzione,, ,(<r ) dille nel dì feguente , 
che I Gefuìti melTa gli aveano nelle mani 'una 
detterà .del Viceré ,, iu cui gli ordinava di mandare 
a lui prigionieri a Lima otto o dieei dei principali 
abitanti della* Città. perchè difapprqvava.no tutti» 
ciò eh’ era fiato fatto contra del loro Prelato , 
e lagnaci & n’ erano . 

55. Codefio dilcorfo unito a ciò , che appariva ^ 
che il nuovo Governatore non defjdcralse in niun 
modo il ritorno del Velcovo , cagionò , Sire , qna 

gene- 


fa) Il P. Ga fparo . de Arteaga dell Ordine di S 
f rance/co ciò riferi/ce. 
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gener^ile afflizione . Ma fu ella bentofto adddcita 
idali’ effrema gioia , che ricevettero dal rivedere il 
Santo loro Prelato ,,(«) il quale un mefe dopo 1 ’ 
arrivo del nuovo Governatore , giunlp accompagna- 
to da un folo Servitore in una piccola leggeriffima 
barca da parecchi rematori condotta . Elfendo es- 
tratto nella Città , ritiroffi nel Convento de’ Fran- 
cefcani, ove accorfè in follala Città tutta con tale 
.giubilo ; che balla dire , che alla Chiefa del Con- 
vento andarono perfino i Mori coi loro tamburi e 
fenza poterfi fiancar di danzare . 

5d. I Gefuiti con pena folfrivano que’ grandi ap- 
plaufi , sì per 1 ’ odio , che portavano al Vefcovo , 
eome pel difpiacere d’ efiere fi mal riufciti negli 
ofiacoli f che credevano d’ aver polli al Tuo ritor« 
PO p Su di che parecchi verfi fi fecero in lode della 
cofianza del Vefcovo , ed in difpregio dell' ingiufia 
prefunzione de’ fuoi nemici Il che accendeva ancor 
di vantaggio la loro collera. 

57. Non vi fu Ecclefiafijco , che non andalfe a 
rendere 1 ’ ubbidienza dovuta al Vefcovo , a riferva 
di due Canonici , 1 ’ uno chiamato Fernando San- 
chez, (A) e TaltroDon Diego, Ponce, che fi era in- 
trufo nella Carica di Proveditore dopo la morte di 
Chrilloval Sanchez de Vera. 

58. La maniera, Sire, della quale lo configliaro- 
no i Gefuiti di ulàre per introdurfì in quella cari- 
ca di Proveditore , ò notabile , Imperciocché non 
elfendovi allora, che egli folo di Canonico in quel- 
la Chiefa , di cui era Teforiere , ecco in che mudo 
ei procedette a quella nomina; Il Teforiere di que- 
Jia Santa Chiefa nomina per Prmeditore $ Vicario 

C Gene- 


( a ) Relazione del P. Cagnete . 
(b) Il P, Cafparo de Arteaga< 
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Generale durante la Sede vacante , Don Diego Fon» 
ce f c codefto Don Diego Ponce , eh’ era nominato 
per Prevedi tore , era egli ftefto codefto Tefo*- 
rierc . 

59. I Gefuiti , non che cotefti due Canonici , 
non vollero giammai riconofeere il Vefcovo , nè a 
lui ubbidire ; nel che furono Seguitati da quei quat- 
tordici ò quindici Spagnuoli fcomunicati , e da tutti 
coloro , cn erano della fazione di que’ Padri . Con- 
tinuavano a fbftenere ’oftinataraente , che qoefto Pre- 
lato era flato fpogliato di Tua gturifdizione Vefeo* 
vile ; e non volendo ubbidire alla fèntenza del Giu- 
dice Metropolitano , nè a quella dell’ Udienza Rea- 
le di Lima , ricufavano di ricoHofeere 1 ’ autorità 
loro ; ed alle prime aggrugnevano nuove offefe par- 
lando più infblenternente che mai contro il Veìco- 
vo , contro la Chiefa , e contro il Padronaggio 
Reale di V. M. 

60. Il di fèguente al fuo ingrefTo , difte il Vefeo» 

vo la Santa MefTa . ( 4 ) Era piena la Chiefa tutta 
di Spagnuoli dell’ uno e dell’altro Seflb, e ficcome 
quel Santo Sacrifizio era accompagnato dalle pre- 
ghiere di tanti fedeli Criftiani^ che tutt’infieme do- 
mandavano mifericordia a Noftro Signore,- il Cielo 
eh’ era fiato come chiufo in tntt’ il tempo dell’ af^ 
fenza di quefto Prelato , incominciò a ricoprirli di 
nubi . Il dì fèguente allo fpuntar del giorno com- 
parve il tempo eftremamente aggradevole , il che 
fu fèguitato da una affai dolce pioggia , e fece Id- 
dio cadere la rugiada Tulle campagne . Il giorno 
dopo le nubi , come continuando ad ubbidire alle 
preghiere di quefto Santo Paftore , diedero da due 
in due , e da quattro in quattro giorni tale abbon- 
j danza 


(a) Relazione del P, Cagnete* 
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danza di pioggia j che le folcenti e le' fontane 1 Ì 
riempirono .• e così gli abitatori della campagna ri- 
tornarono nelle lo» cafe , coltivarotìo ì loro retag- 
gi ) li fcminarono , c fecero una grandifTima rac- 
colta « . 

di. Frattanto', Sire, i Canonici de* quali ho par- 
lato, eflendofi, comeildifTì, impofTeffati della Cat- 
tedrale , con effo loro trattavafi di aggiuftamento , 
e lèmbravano effere difpofti a rientrare nel loro do- 
vere .* Ma i Gefuiti ne li diftolfero , ed impedironli 
di profittare della bontà , colla qualle quello carita- 
tevole Pallore apriva le braccia a tutt’il Mondo. 

62. Nella fperanza, ch’egli aveva , che quei due 
Canonici verrebbono finalmente alla ragione , flette 
ventidue giorni lènza andare alla fua Chiefa Catte- 
drale , Tempre afpettandolì , che gliela rimettereb- 
bono nelle mani. Ma veggendo, che non ci fi po- 
tevano rilblvere , andowi egli una mattina accom- 
pagnato folamente da quattro Ecclefiaflici : il che 
non fu, fi toflo faputo per la Città , eh’ ella trovof-' 
fi piena di popolo * 

t C A P I T O L O VL 


ÉJjoklo rientrato il Vefc9w nella fua Cattedrale . i 
Canonici /allevati dai Gefuiti fiabilifcono uri altra 
• Cattedrale nella cafa di cotefìi Padri , ed il Go~ 
Rematore a loro ijìanza affedia il Vefeovo nella fua 
' Chiefa , il quale ajfai vi fofferfe . 


Q’ 


UE’ due Canonici , Sire , dicendo le loro 


ore nella Cattedrale , allorché ci entrò il 
Vefcovo7"fenza diigli la 'minima parola ne ùlcirono, 
e fe-n? andarono alla Cafa dei Gefuiti , ove flabili- 
rono la Cattedrale , qualificandoli // nobile Decano 
•d ii Capitolo 7 durante la Sede vacante . Vi fi re- 
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ftitavano I’ ore canoniche , e vi fi facevano dell’ 
eiortazioni al Tuono delle campane . Vi fi predica-r 
va. Vi fi maritava. Vi fifeppelliva. Vi fi afl'olve-- 
va da tutte le forti di icomuniche . Vi fi riceveva- 
no gli fcomunicati , i malfattori , gl’ interdetti . Vi fi 
cantavano Mefle lolenni . Vi fi raddoppiava il fuo- 
po delie campane allorquando la vera pubblicava 1' 
interdeuo contro codefia falik Cattedrale ; e face-" 
vanfi gran felle pubbliche accompagnate da molte 
(alve d’ archibugeria , alfine d’ impedire la funzione 
della Chiefa principale. 

64. La Cala de’ Geluiti , Sire , è un forte Calle}-, 
lo pollo nel mezzo della Città : o\<e non fi fa colà 
ila ubbidire nè a V. M. , nè al Papa , nè ai vollrJ 
Minillri , nè ai Tuoi , Egli è 1 ’ afilo di tntt’ i ban. 
diti e di tutti gli Icopiunicati; e non vi fono Uffi-r 
ziali di Giullizia o Ecclefiallica o Secolare, che fie-. 
no abballanza coxaggiofi per intraprendere di tirar-, 
nell , perchè egli è tutto pieno d’ armi al di den- 
tro ^ e al di fuqra tatto circondato da tende pe’ ca-. 
nonieri , com’ io 1’ ho veduto co’ miei proprj oc-= 
chi , ed il P. Giacinto Torquera Provinciale dell’ 
ordine di S, Domenico , il quale tyttQ quello rap^ 
porta , attella anch’ egli d’ averlo veduto , 

6 5. Subito che il Veicovo fu entrato nella fua 
Cattedrale . ( « ) furono i Gefuiti in gran fretta a’ 
darne avvilo al nuovo Governatore Don Diego de 
Efcobar Plforio , il quale vi andò nell’ ora medefi- 
ma , e ne cacciò tutto il Popolo , Volle altrefi 
farne ufcire il Vefcovo : ma quelli generolàmente 
refillette , e Ibpra cjò gli parlò con vigore e con 
un zelo veramente Appoftolico . Quindi il Governa- 
tore pofe delle guardie alU porta della Chiefa , 

, con 


(st) Jl P, Arteifga , ' 


/ 
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6od brdiiie di non laiciarci entrare perfoiia . Gl| 
abitanti della Città nel tcni|5o (lelTo , cAe ci era il 
Goverhatòré , atteftarono di e'flTere ttiaHflTimo fod- 
disfdti del modo ^ cdd cui tràttavalì il lord Veico* 
yo , e con molto difpregio parlarono di quattro a 
cinque Canonici^ eh’ erano {fati guadagnati dai Ge- 
Tuiti i Nè parlarono in migliori termini di coteffì 
Padri y dei quali concepito avevano un grande or- 
tore per tante (candalolè azioni j che il èrano fat- 
te per piacere a loro. 

66. Ciò andò fi avanti^ che quèllà gran nldltitu- 
dine, di popolo ne arrivò indno a dire , ché già 
una data con fceliera^ini e tirannie fì era loto tol-^ 
to 11 Velcovo i per queda fola ragione j thè noti 
penfava egli Te non fé a (èrvire a Dio ed al Re : 
ma che adelTo y ch’era piaciuto a fha DiVinà bontà 
di loro renderlo , il cuftodirebbono tanto bene f 
che non fi potrebbe rapire lord la fixortda . 

6ji Veggenddli il Governatore ift coteflà rllbln- 
zione fece loro un dilcorlb molto favorévole al 
Vefeovd , dicendo , eh’ ei non aveva fatto nulla ft 
non che per difenderla ; e ciò fèdò il tumulto . 
Così ftardo le guatdie collocate , i Soldati filchiava- 
no ai Gefuiti , allorché li vedevano a paffàre , ed 
alcuni cancellavano eziandio le traccie del loro pa(^ 
fb i (enzH degnarli di levarli loro il cappelb , per- 
chè tenevanli per ilcomunicati . 

. 68. Il Padre Provinciale de’ Ftancelcani ' in qual^ 
lità di CommilTario del Giudice Metropolitano pren- 
dendo la protezione del Velcovo , {comunicò il 
Governatore ,■ perchè il teneva allèdiato . Rkiroffi 
il Governatore tenendoli per ilcomukricato , - il che 
elìremamente afiSilTe i Geluiti : rtia per impedirlo 
dal tenerli per ilcomunicato , gli diedero un avver- 
timento in iferitto dei Padri del foro Collegio 
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della Città deli’AfTunzione , ( « ) fegnatto dal Padre' 
Laureano Sobrino Rettore, dal Padre Diego de Bo- 
roa, dal Padre Antonio Manquiano, dal P. Angelo^ 
Magiflres , dal P. Manuel Bertol , dal P. Pedro Cla> 
veria , e dal P, Bernardino Tolo . per il quale fe- 
gnarono avanti ai teftimonj , percnè egli era cieco. 
Queir avvilo portava e fòfteneva , che il Mallro di 
Campo Don Diego de Efcobar Offorio Governato- 
re e Capitan Generale della Provincia del Para- 
guai , non poteva effere fcomunicato per avere cir- 
condato di guardie il -Vefcovo Don ‘ Fray Bernardi- 
no de Cardenas , nella Tua Chielà Cattedrale della 
Città deir AlTunzione , ed impediti i fedeli d’ anda-^ 
dare alla Chiefa : Che le fcomuniche e maledizioni 
di quello Vefcovo in luogo di nuocerli , gli erano 
vantaggiofe , e che non ci era Governatore , che 
per fua propria autorità non potelTe , e per la leg- 
ge divina e naturale mettere guardie ad un Vefco- 
vo, ridurlo all’ ellremo , ed ufare di tutt’i mezzi i 

S mt rigorofi per cacciarlo dal fuo Velcovado ; e nel- 
a medefima guifa trattare qualfilìa Ecclelìaflico , 
quando ciò è pel berte della pace , e pel ben pub- 
bli ; COSI chiamando pace e ben pubblico sì gran mali 
eh’ erano 1’ infelice feifma , eh’ eglino mantenevano , 
le grandi ufurpazioni che facevano del bene della 
Chiefa e di quello di V. M. e gli edremi danni , 
che caufavano generalmente a- tutta quella Provin- 
cia : fino a fervirfi per provar ciò d’un paflb della 
Scrittura mal applicato , e fpiegato da altri Autori 
in fenfo contrario , per perfuadere ad un Cavagliere 
poco iftruito in fimili materie , qual era il Gover- 
natore , cofe sì irragionevoli e sì feandalofe y Softe- 

nen- 
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cendo, che la giurifiiizione dei Metropolitano non 
eflendevafi infìno a rillabilire un Velcovo nel fua 
Vefcovado , e dicendo , che davano quell’ avvifo al 
detto Signor Governatore , affinchè , non paventaf- 
fe le 'fcomuniche dei due Prelati , ed acciochè non 
più temefle d’, incorrere alcune pene pecuniaiie , 
alle quali potrebb’ effiere condannato di Dritto , o 
dall’ Udienza Reale , o dal Velcovo f gli promette- 
vano di pagare per lui cotelle pene . • 

6 g. Veggendo cotefti Padri , che non* potevano 
ottenere nell’ Udienza Reale di Chuquifaca , che fi 
faceffe ulcire il Velcovo dalla Provincia del Para- 
guai y ma che all’ opolito pronunziava ella in Tuo 
favore , tanto fecero finalmente colle loro iftiga- 
zioni e col loro credito , che ottenero la prima e 
la feconda provifione reale , la quale portava il ri-' 
fiabilimento del Velcovo nella fua giurildizione , 
eh’ egli eferciterebbe fenza entrare nella Provincia 
del Paraguai ; ma che ffilTe obbligato di partire dal 
luogo , in cui era per comparire alla detta Udien- ' 
za Reale. 

70. I Gefuiti non contentandoli di ciò , perchè 
lèmbrava loro , che le il Velcovo , benché alfente , 
governafie ancora la fua Chiela, mancherebbe qual- 
che cola di loro loddisfazione , e che bilbgnava man- 
tenere uno feifma così perniziofo, qual era quello 
della Sede vacante , durante la vita del Velcovo 
andarono , Sire y con incredibile diligenza a Lima > 
ove avevano molto credito : e colà per '-mezzo di 
alcune Ibfcrizioni centra del Velcovo , che il Go- 
vernatore per forza e colle minaccie ; e cotefii Pa- 
dri coi Ibliti loro artifizj cavarono da alcuni abi- 
tanti del Paraguai , al Vicere s’ indirizzarono , e 
con una Supplica , che prefentarono a nome del 
Padre Francelco Lupercio Provinciale della Compa- 
. I gU chiefero di 'far rivocate la provifione del 
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i8. 'Settembre colla quale T Udienza Reale di Cbu’-' 
quifaca avea ordinato il riftabilimento del Vefcovo 
nel fuo Vefcovado , e che ciò fatto gli sì ordinalfe 
di comparire .< Ma per qualunqne illanza per ciò 
faceffero, non poterono altro ottenere , fe non che 
il Vefcovo foflfe renato a ccanparire , lenza rivocare 
la provinone , nè impedire il Velcovo di governare 
il fuo Velcovado , come ordinato 1 ’ avea la detta 
Udienza, e fenza approvare quella vacanza, o piat- 
tono Scifmatica ufurpazione della fua Sede ; imper- 
ciocché la provinone del Vkerò non dice nemmeno 
una parola di tatto ciò . 

71 . In quella guifa trovaroirii f Gefiriti deloH 
delia loro Iperanza y Imperciocché febbene affai de- 
nderaffero , che foffe oÙligato il Velcovo a com- 
parire , talmente effl temevano dì vederlo riffabilito 
nel fuo Velcovado , e nell’ effercizid della fua giu- 
rilHizione , che il timore, ch’avevano dell’uno im-' 
pedi loro di fargli ngniHcare 1’ altro, fino al fuo* 
ritorno nel lìio Velcovado , e nella Città dell’ Al- 
funzione . Ma allora con grande llrepito pubblica- 
rono, ch’egli eraribello e avea contravenuto all’ or-j 
dinanza provifionale dell’ Udienza Reale di Chuqui- 
làca , e che perciò era dicaduto dal fuo dritto e da ' 
riffabilimento , che gli era llato accordato^ 

72. A ciò rifpofe il Vefcovo f che non potea'fi 
commettere contravenzione alcuna ad una cofa, che 
s’ ignorava , e che punto non eragli Hata, lignifica- 
ta y che cotefto Giudicio provifionale non effendo- 
gli flato lignificato , fe non che dopo , eh’ egli era 
rientrato nel fuo Vefcovado , non poteva effere cOn-' 
travenuto alla claufula , che ordinava il contrario ; ’ 
ch’egli era prontiflrmo ad ubbidire a ciò, che porta- 
va cotefla fentenza , circa la comparizione .• ma che 
ei richiedeva , che prima li Ibdaislkceffe alla prima 
delle condizioni , che vi erano ■ contenute , cioè il 
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fao riftabilimento , giacché ciò era sì gratto , e si 
conforme a tutte le regole del Dritto . Tutte qut" 
tte ragioni rapprefentate in ileritto al Governatore y 
non poterono giammai portarlo ad efeguire coietto 
giudizio provifionale dell’Udienza Reale , come ap< 
pare dalle rìchiette ‘ prelèntate al vottro Confìglio 
Reale dell’ Indie ^ 

73. Da un’altra parte ^ Sire y avendo i Gelbiti 
fatta lignificare al Governatore la provifione Reale y 
di cui ho parlato ^ trovandoli allóra vinto dalla ra- 
gione y dalla giuttizia y dal timore di Dio .‘-e, dalia 
lua propria cofeienza y rifpolè y che con rilpetto ri- 
cevea quella provilioney ma che non vedea in qual 
modo li potette elèguire y poiché ella era ttatàl 
accordata lòtto una fallii narrazione : mandò anche 
a Chuquifaca il fuo Figlio a pregare l’ Udienza 
Reale di volergli preferivere il mezzo di elèguire 

3 uella provinone ^ perciocché egli altra nen ne ve^ 
eva y che di ftrappàre il Vefeovo dalla Tua Chiefa 
per forza ^ e per violenza . 

74. Ma tutto ciò non ottante quel Governatore 
eflendo ingannato dagli artilizj y e guadagnato da^ 
prelènti de’Gefniti y di nuovo attediò il Veicolo 
nella fua Cattedrale , gli tolfe ogni forta di tnezzo 
di vivere , e il minacciò di ucciderlo y per cottri- 
gnerlo ad ufeire dal fuo Velcovado , e in tal guil» 
non rittabilirlo nella fua giurildizbne . Ettendo in 
quello- flato le cofc » il Vclcovo fi rifollè di parti-' 
re, e di efeguire ciò, che l’ Udienza Reale gli avea. 
ordinato per provifione , purché gli fi promettelfe 
di ttabilire un Proveditore , nelle di cui mani er 
ponelfe il Governo , e 1 ’ amminiftrazione della lùa 
Chielà , affinchè ella non dimoraire nella confufio- 
ne, e nello Icifma in manifetto pr^iudizio deirani- 
me , e dell’ ordine , che oflervare ii dee nell’ ammi- 
nittrazione de’ Santi Sagramenti. Ma veggendo clfet 
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non volea nell’ora medefima ufcire , nè conftntire 
che la Sede fbffe vacante , nè riconofcere la falla 
Cattedrale de’ Gefoiti , al fuono di tamburo , ed al- 
lo ftrepito delle mofchettate dichiararono , eh’ egli 
era bandito dal Regno. 

75. Per iftrignere di vantaggio l’ alTedio , mife il 
Governatore una guardia di cinquanta foldati a cia- 
feona delle tre porte della Chiefa Cattedrale , con 
proibizione , fotto pena della vita , di lafciar parla- 
re il Vefcovo a chicchefofle , nè entrare viveri , nè 
qualunque altra cofc , ed inchiodaronfì per di fuora 
le ferrature di quelle tre porte . 

Ne’ quindici giorni , che durò l’ alfedio , il Ve- 
fcovo rendea grazie a Dio , e cantava la Mclfa : e 
benché folfe in età di lèttanta e più anni ei la 
cantava negli ultimi giorni con voce ancora più 
forte di prima . Imperciocché non elianti cotelle 
perfecuzionì , e tutte cotelle violenze , non gli man<> 
cb nulla in tal tempo , perché i veri CriHiani gli 
arrecavano tutto quel che aveano per un cancello 
d’ una hnellra corrifpondente alla Sagrellia , il qua- 
le fi toglieva , e fi rimetteva ; benché i Gemiti 
pregalfero il Governatore di galligare quelli , che 
dato gli aveano del foccorfo , dicendo , che il Ve- 
fcovo avea incorlè le pene di coloro, che fono ban- 
diti dal Regno , e la privazione della rendita , pre- 
tendendo , che quella parola di rendita fi efiendelTe 
infino a privare un Vefcovo d’ogni Ibrta di alimen- 
to nella Tua propria Diocefi. 

/' ■ > 
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CAPITOLO VII. 

Jl Governatore toglie t ajfedio e chiede perdona 

al VefccKo . 1 Gefuiti fanno ancora nuove ijìanxa 

per farlo bandire , ^ 

, , • . » » 

77. "T TEggendo il Governatore , (a) che al fine 
V di quindici giorni il Vefcovo non era mor- 
to di fame , ccm’ egli creduto avea che ne morif- 
le , fecegli aprire le porte , e mandò a pregarlo di 
lui perdonare tutto ciò , che i' Gefuiti Io aveano 
cofiretto d’intraprendere contro di lui , e di voler 
eflere de’ fuoi amici : il che con sì gran bontà ri- 
cevette il Velcovo , che lui campo levò la Icomu- 

nica a filo riguardo. 

78. Riconofeendo' i Gefuiti, che tutti i loro sfor- 
zi nulla giovavano per impedire il riftabilimento 
del Velcovo , ebbero ricorfo all’ Udienza Reale per 
ottenere la tèrza fentenza provifionale , falfamcnte 
allegando , che il Vefcovo non avea voluto ubbidi- 
re alle prime in comparendo come gli era fiato or- 
dinato ; benché all’ oppofio foflero eflì , che ci di- 

ftibbidivano , non adempiendo ciò eh’ elle portavano : 
perciocché continuavano lèmpre a tenere nella loro 
Cafa una Cattedrale lèifinatica , e fi guardavano afi 
lai di dir* , che il Vefcovo per poter fare la fua 
comparizione nella maniera , che dalle lèntenze era 
ordinata , chiedeva d’ efiere rifiabilito . In quella 
guifa ottennero la terza , e la quarta fentenza con 
accrelcimento di pene . Ma avendo elpofio avanti 
alla detta Udienza , che il Velcovo avea cambiata 
qualche claufula in quella de’ 18. Settembre , cotefto 

Tri- 
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Tribunale non predb fede al teftimonio loro , né 
, mai ri Yocar volle la claufala 'del rilfabilimento del 
Vefcovo nella fua Sede, ficcome effendo una condi- 
2 Ìone necelTaria : nel che iGefuiti non hanno giatn- 
mài fino a qucfì’ora voluto diferire al giudizio di 
detto Tribunale i 

79. In quello tenipo fi (lette fempre il Velcovo 
nella Sagreftia della Cattedrale , ov’ era riconofciuto 
da tre Canonici , cne facevano la m^giore ^ e là 
più fana parte del Capitolo , come altresì , da tutti 
gli Ecclefiallici , e da tutti i Regolari ^ che il vè> 
neravano come loro Velcovo , e da un’ altra parte 
quei due Canonici ribellati imiti a^Cefuiti continua- 
vano a mantenere nella Cafa di codefii Padri una 
Cattedrale , in cui il pretefo Capitob da’ due Ca> 
nonici fcomunicati compollo, prendeva per Tue qua- 
lità nelle fpedizioni , che faceva , i venerabili De- > 
canoy e Capitolo ^ vacante la Sede,. Tutti gli fcomii- 
nicati affillevano colle lor armi da fuoco a tutto 
quello che in cotefto Collegio , ed in cotella'impia-i 
ginaria Cattedrale facevafi : ed àllor quando alcutt 
ne moriva , nella Chiefa fi Ibtterrava feirza che vi 
folTe nè Curatcf, nè Croce# 

80. Qb veggendo il Vefcovo , vi andò un gior- 
no accomp^nato da alcuni Curati , e da alcuni al- 
tri Ecclenaluci , per iàpere in virtù di che tratta- 
vafi in tal guifa, ed ordinb , che fi dilTotterraire il 
cadavero di uno fcomunicato , che ci era fiato fe- 
polto . Ma ci fi oppolèfo t esibiti , ed un fecolare 
loro amico mife mano alla fpada in Chiefa contro 
H Vefcovo , e paitcchie fioccate tirò ggli Écclefia- 
■ftici , che il feguitavano , in guifa, che fenza una 
grazia parttcolare di Dio, ve ne farebbe fiato uccilb 
qualcheduno . I^ulladimeno non ne diede il Gover- 
natore verun galligo , e non permifc , che da un 
jloogo fànto fi riùralfc il corpo ^ di quello fcomuni'' 
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tato. Su di che pubblicarono i Gefuiti^ che il Ve-i 
(covo li affaliva colla forza , ed a ciò aggiunfero 
molte calunnie. 

81. Sì note erano quelle calunnie, e sì pubbliche 
le prove , le quali facevano conofcere T innocenza 
del Vefcovo, che il Padre Juan i^ntonip Manquia^. 
no Proccuratore della loro Compagnia , avendo un 
giorno prefentato due richiefte al Governatore Don 
Diego de Efcobar Oflbrio , quelli trovolle tanto 
piene di fuppofizioni , e difelfità, che febbene ami- 
co , e parziale de’ Gefuiti egli foffe , non potè afte- 
nerfi di dire pubblicamente dopo di aver finito di 
leggerle , che non ci era in fatto ciò una fola paiola 
di verità , 

82. Il Padre Provinciale dell’Ordine di S. Fran- 

cefco , avendo come Commiflario del Giudice Me- 
tropolitano fatto jpubblicare l’interdetto nelle Chié- 
fè della Città , riipofero i Gefuiti , che non conofce-, 
vano il Metropolitano , e di ciò fe n’ ebbe un atto 
alla prelènza di Notaj , in cui come teflimonj in-» 
tervennero i Padri Manupl Cabrai , ed Ambrt^io 
de Salas Religiofi , e Sacerdoti di detto Ordine di 
S. Francelco . , 

83. Fece il Vefcovo fignificare altresì ai Gefuiti 
il padronaggio Reale di V.M. per conferire le Cu- 
re conforme a quello, che vi è ordinato. Al che ri- 
4 >ofe il Rettore Laurealo Sobrino .* che non fapeva 
coftt fojfe padronato Reale j eh' ei non era nè Cura- 
to , nè Superiore dei Curati di Parana, e che così fe 
il detto SigneKf Vefcovo avea qualche diligenza da 
fare , 0 qualche atto da fignificare , ei non avea che 
mandai a Pararut j e che i P adri , che governano le 
^te Cure gli rifponderebbono convenevolijfimamente . 
Tutto ciò è attellato da un Notajo , e fii il tptto 
recato giuridicamente all’ Udienza Reale , ed al Giu- 
dice Metropolitano , Se n’ è altresì prefentato a V, 
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M. un iftrutnento autentico nel fno- Configlio Ileà- 

le dell’ Indie . : . ' r 

84. Oltre ciò fece il detto Vefcovo dtverfe iftan-» 
*e al Governatore , 'acciocché in efecuzione . delle 
fuddette fentenze provifionali ^ gh teftituiflfe il fuo 
Vefcovado , gli faceffe rendere da’ fuoi Diocelàni l’ 
ubbidienza, che gli era dovuta, ed obbligaffe i Gè* 
filiti ad abbandonare la pretefa loro Cattedrale , af- 
finchè dopo ciò poteffe egli comparire avanti . 1’ Ut 
dienza Reale , e che liberato effendo da cotefto fcif- 
ma il fno Vefcovado, rientralfe nell’unione convene-, 
vole alla Santità della Chiefa . Ma ciò non potè 
mai ottenere dal Governatore , come vedefi dalle 
dette richiefte , perdochè egli è notorio , che i Ge-^ 
filiti gran regali faceano a fua Moglie . 

85. In quello medefimo tempo due pubblici fco' 
municati eièrcitavano la Carica di Giudici Reali , a 
gran danno ,• e fcandalo di tutti i Fedeli , che co- 
llretti erano ad ubbidire loro , e con un ereticale 
difpregio della Santa Sede , permettendo loro il Go- 
vernatore di mettere violentemente le mani fu i 
Preti, e fu i Canonici, come il fecero (òpra il Pro- 
veditore , e {òpra il Vicario Generale \ e pafiò la 
loro infòlenza infino a dire, che il Gov^natore avea 
loro permeilo di metterle eziandio fot/ra il V tfcffvo , t 
di attaccarlo. alla coda di un cavallo. 

86. Finalmente dopo parecchi mefi (a) il Corpo; 
della Città, perfuafe al Governatore di andare a ve- 
dere il Vefcovo. Colà tra molte cofe, che in pre- 
iènza di tutto il Corpo della Città il agitarOTO »'• 
rapprelentò il Velcovo al Governatore , eh egli ag"* 
gravava eftremamente la fua colcienza ,. e commet- 
teva un gradiffimo peccato non riflabilindolo neUa. 
fila giuriidizione e nella fua Chielà , come u Vi- 
ceré ( 
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cerè ) e 1 ’ Udienza Reale l’ aveano ordinato , e che 
dovea confiderare , che renderebbe conto a Dio di 
tntt’ i peccati , che commettevano gli fcomunicati 
non ubbidindo a lui , e del difprezzo , che faceano 
della Santa Chielà) e del loro Ptelato: Che del re- 
fio ei non poteva comparire all’Udienza Reale, co- 
me il defiderava , poiché ricufando gli fcomunicati 
di riflabilirlo nella Tua giurildizione , non poteva la- 
fciare in tale fcifma, e in tale divifìone i 1 fuo Ve- 
ftovado , né foffrire quella chimerica Cattedrale dai 
Gefuiti nel loro Collegio ftabilita : che badaffe adun- 
que a quello ,, che avea a fare , giacché di tutte 
quelle cofe dovea rifpondere innanzi a Dio , e che 
egli a lui fuccederebbe in tre meli nella Carica dà 
Governatore . 

- CAPITOLO Vili. 

Infoiente rifpojìa dei Gefuiti al Governatore » Idd'fi 
- falya rniracolofamente ilVefcovo da un colpo di ar~ 
chibugio , che gli fu tirato da un Arcidiacono gua" 
dagnato , e protetto da effi . Cotefti Padri nella 
continuazione del loro difegno di cacciare il Vefco* 
vo , rwefciano tutte le forme della giufihia . 

* 7 * T T N giorno il Governatore effendo forfè 
tocco da quel , che il Vefcovo gli avea 
^ detto, andò al Collegio dei Gefuiti, e difle al Ret- 
tore , che perfuadefle ai Canonici , che fèco loro ri- 
tenevano , di ubbidire al loro Velcovo , e che fe 
noi faceflero , a lui darebbe braccio forte , e dalle 
loro mani trarrebbe egli llefTo que’ Canonici . Al 
che gli rifpolè il Rettore; Vojlra Signoria ben potrà 
ventre per tjuejìo : ma vi avverto , che noi ftamo ri- 
fiuti di difenderli, e che voi non li trarrete di qui," 
che per di fopra dei corpi morti . 

88. L’Arcidiacono Don Gabriele de Peralla, ve- 
nuto 
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tioto eHendo in lite col Vefcovo, («) ed elTendofi 
dalla Tua ubbidienza fbttratto , fé n’ andò al Colle- 
gio dei Gefuiti a trovare gli dui due Canonici , che 
colà flabiliv^o la pretcfa loro Cattedrale . Di poi 
ito effendo a Tua Cala , ed, avendolo làputo il Ve- 
fcovo, andò quelli con alcuni Ecclelìallici per arre- 
carlo. Però l’Arcidiacono gli tirò un colpo d’ar- 
chibugio carico d’ una palla , e d’ alcune pallocre . 
Ma per un vifibile miracolo Tj fchiacciò quella pal- 
la fui petto del Vclcovo , com’ella avelie colpito 
un giacco di ferro , o una pietra , e cafcò ai piedi 
dì quello Servo di I^io > Io tengo ancora , Sire , 
quella palla, la quale. .fu veduta da tutto il popolo, 
e dopo da tutta la Provincia , che non poteva aò* 
hallanza ammirare un miracolo sì manifello , nella 
credenza del quale tanto maggiormente, furono con- 
fermati , che una palletta ruppe il braccio ad un 
Servitore del Vefcovo , ch’era dfetro a lui*, e che 
pochi giorni dopo morì dì quel colpo , ed un’ altra 
ruppe la gamba, ad un, picco! Moro . 

89. Accorfe allo Crepito qna quantità, di gente , 
e tra gli altri ( ^ ) il Governatore , il quale avendo 
dimancuto al Vefcovo com’ era andata la cofa ; dopo 
che quelli gliela ebbe raccontata gli dille ; Andate- 
vene ^ Signore y alla vojìra Qhi^ay ed io vi rimettprì^ 
nelle mani F Arcidiacono . Su coteCa parola fe n’an- 
dò il Vefeovo, ,ed effendo per anche in cammino, 
andò a trovarlo uno dei fuoi EcclefiaCici , e gU 
diffe : Signore , F Arcidiacono è di già nel Collegio 
de' Gefuiti .* Imperciocché ellendo ulato da una jwita 
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(alfa da canto del fiume con un archibugio' alla ma- 
no, ed una fpada al fuo lato, accompagnato da due 
Comunicati, fono andati all’ incontro di lui fèi Pa- 
dri con arme da fuoco , l’ uno dei quali , eh’ è il 
Padre Juan Antonio Manquiano, avea due archibu- 
m alla mano, e cercava a chi darne uno per'difem 
nere l’ Arcidiacono . Alzò fu di ciò il Vefeovo gli 
occhi al Cielo, e diffe i Gtsà Crìflo mio Signore,, 
giacché non ci é giujiizia /opra la terra , fate , che 
per me la «ertd» 7 tt vojìra tutta divina difeefa dal 
Cielo . 

90. Ora , benché i Gefuiti teneflero rinferrato il 
Velcovo^ nella foa Chiefa , fenza giutifdizione , fen.- 
Za autorità, fenza txHcre, e fenza neffuna forza, e 
eh’ elfi frattanto follerò padroni deUo fpirituale , e 
del temporale-, e faceffero tutto quello , che a loro 
buon pareva, nulladimeno non potevano eflere con- 
tenti infino a che aveffero ancora un’ altra fiata cac- 
ciato quello Prelato dalla fua Diocefi . Così rico- 
minciarono le loro illanze- all’ Udienza Reale de la 
^Lata, per ottenere mia quinta fentenza provilìona- 
le, ed Antonio Gon^ales del Pino , a nome del 
Collegio de’ Gefuiti della Città dell’Alfunzione , pre- 
fcntò richiella per wl fuggetto, dicendo : „ else per 
via di fatto, e contra quello, ch’era flato ordinato 
dall’ Udienti Reale , il Vefeovo era entrato in 
perfona nel fuo Velcovado., con dilègno di- foo- 
gliare 1 Rdigiofi della loro' Compagnia delle Ca- 
„ re , e- delle Citazioni , delle quali avéano la- con- 
„ dotta ; il che avea caulàto dei nuovi foandali an- 
cor maggiori dei primi : E perché 11 Governatore 
„ Don Diego de Efeobar Olfotio non av'ea efègui- 
„ co le precedenti fentenze provifionali , ei fuppìica- 
„ va Sua Altezza ( è fl titolo che fi ' dà all’ Udieiv 
za Reale di degnatfi di farne fpedire- un’altra, 
„ portante, che quello, il quale làrebbe. nominato 
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„ dalla detta "Cala dei Gefuiti per 1 ’ effetto di detié 
„ fèntenze , l’ efeguifTe , ordinaiido per ciò gravi pe- 
,, ne.- e che il Governatore, e tutti gli altri Uffi- 
„ ziali a lui deffero tutta T affifienza , della quale 
,, foffero da lui ricltiefli ^ in mancanza di che potefs’ 

„ egli di fua propria autorità farfi affiftere dagl’ In- 
„ diani , e da altre perlòne della Provincia del Pa- 
,, raguai * affine di rimettere il detto Vefcovo , ed il 
„ Governatore nelle mani del Viceré ; e che fe fi 
,, trovafle, che il Collegio de’Gefuitij o i Religiofi 
,, folTero fiati fagliati di beni ^ dritti , o azioni , o 

di alcune delle Cure , e refidenze ^ delle quali 
„ aveano carica, fi reftituifiero loro, e rimelfi ne 
' „ foffero in pofTeffo . Di maniera che i Gefuiti , che 
non èrano fiati fjwgliati di nulla , dimandarono una 
provifióne , affinchè fi faceffe loro la réftittizione , nè 
mài vollero confentire , benché T Udjeniza Reale 1 ’ 
aveflero tante volte ordinato , che fi riflabiliffe il 
Vefcovo nella fua giurildizione , e nella fua Sede 
Vefcovile, di cui era fiato fpogliato; e nel medcfi- 
mo tempo continuavano a mantenere nella loro Ca- 
fa una falfa Chiefa Cattedrale oppofia alla Vera Cat- 
tedrale del Vefcóvo. 

91. Sopra ciò l’Udienza Reale refe ima quinta _ 
feittenza provifionale , portante ordine al Governato- 
re di efeguire la quarta, fotto pena di duemila feu- 
di, ed in diffietto di fbddisfarci , era ingiunto al pri- 
mo Giudice Reale, o altro Uffiziale di Giuftizia di 
efeguirla fotto la fieffa pena, fe ci mancava. 

92. Avendo i Gefuiti ritirata quefia fenten'za in 
data del 2. Agoftd 1^48. non la fecero figpificare nè 
al Governatore, nè ai Giudici Regi, ed ordiuarj , 
nè agli Uffiziali di Giuftizia della Città deirAffun»- 
zione , benché a loro s’ iridirizzafTe , nè ad alcun al- 
tro. Ma il Padre Juan Antonio Manquiano Procu- 
ratore generale della loro Compagnia, richiefe Fer- 

nand 
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iiand Zorilla del Valle Scrivano nella commifione di 
Sebaftiano di Leon -, ' flàbilito Giudice Commifsario 
da Don Andrea Garavito de Leon Auditore dell’ 
Udienza Reale de la Piata j e Vifitatore delle Pro- 
vincie di Tucunam , Paraguai » e Rio de la Piata , 
di lignificare la detta fentenza di provifione al detto 
Sebafiiano de Leon^ affinchè egli la efeguifse, ben- 
ché non folle nè Uffiziale Reale, nè proxnfto di ve- 
run altro uffizio ^ ma che al contrario lo avelTe 
r Udienza Reale dichiarato incapace di tenere alcun 
Uffizio Reale ^ e benché fofle flato fcomunicato dal 
Vefcov'o più di quattr’ anni prima , fi burlalTe di 
tutte le cenfnre della Chiefa, folTe rrconolciuto pub- 
blicamente per un ebbriofo, e finalmente folTe l’ini- 
mico capitale del Velcovo. 

9^. Su di che , Sire, è da notare , che la fud- 
detta commiflione fu data dal detto Don Andrea 
Garavito de Leon a perfuafione dei Gefuiti , tra i 
quali egli aveva un Fratello , e fenza che egli avefle 
cognizione dell’ incapacità del detto Sebaftiano de 
Leon , nè fàpefie ^ cn’ era incapace di tenere alcun 
Uffizio Reale > e ch’era flato fcomunicato dal Vef- 
tovo: oltre che la diede effendo ancora all’Udienzà 
Reale di Chuquifàca , e lènza avere incominciato ad 
efèrcitare la fùa commìffiòne . 

94. In guifa, che il detto Sebaftiano de Leon 
non poteva efeguire quella fentenza Reale di pro- 
vifione, fi perchè egli era fcomunicato, come per- 
chè era privo d’ogni Uffizio regio , ed ancor menò 
il poteva in virtù della commiffione di Don Andrea 
Garavito, poiché non era in dò Giudice competen- 
te, come appariva dalla rifpofta fatta ^lla Comu- 
nid della Città dell’ Aflunzione al detto Sebaftiano 
de Leon , allorché domandò a loro affiftenza per 
efeguire la detta fentenza, tiella quale rilpofta ecco 
qui i termini: „ eh’ egli- non era capace ad efegui- 
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j, re quefta ièntenza ^ perchè non era nè Giudice- 
„ regb , nè Uffìziale' eh giuftizia , come la detta. 
„ provinone efpiefaraente il portava ; e perchè „ al-, 
tresì kilìno a che Don Andrea Garavito- avelie rap- 
prelèntata la iùa commillìone , noi rìconolcevano> 
che foltanto in qualità di Auditore * 

95. Ciì> non orante Seballiano de Leon non la-, 
fciò di andare colla bacchetta alta per eferckare la^ 
fila commiflione ; nominò Fernando- Zorilla per fuo. 
Scrivana^ e. Rodrigo de Olluna per Sergente , tutti; 
due fcomunicati già da. piò anni, dedicati ai Gefui- 
ti. £ per il consiglio di cotelli Padri, e dopo ave* 
re ricevuto del prelènti, da effo loro, fece un atto., 
col qu^e ordinò, che il Vefeovo fo^e cacciato , 

lo fcrilTe ancora fulla fentenza Reale di provinone ^ 
perdendo in tal guifa il- rifpetto , che dovea al figli- 
lo di V. M. , intraprendendo- contro, la Chiefe e la< 
fila libertà , e- burlandofi delle fue fcomuniche in uri/ 
atto , che porta il nome del Re Cattolico- die- èj 
una Colonna della Fede, ed il Difenfote delle chiavi- 
di San Pietro . 

96. Il medefimo Sebaftianode Leon, diceva altresi 
pubblicanfente-, eh' egli Jìrapperebbe il Ve/covo daila-, 
fu a Chiefa , quando anche tenere tra. le fut mani ii 
Santìjfimo Sacramento deiP Altare ,. 

, e A p I T o L a I X. 

ì GefuUi fanno armare quattromila Indiani per ifear-^ 
dare il Vefevoet ma codejìe truppe avendo faputru 
il loro difegno , diffipanm/i . Coiejiì Padri riguada-^ 
gnano il Governatore y il quale muore alP improwi-. 
fo , come il Ve/cové P avea predetto . 

97. "T 7 Eggendofi SebaìHano de Leon , Sire , in 
V tal ingannato nella fua afpettazio^ 

ne, 
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t>e> {iefchè là Città dell’ Affunzione gli ricusò Taf» 
riflenzaf che a lei dimandava per cacciare il<Vefco- 
vo , dalla fua Diocéfi , e gliela ricusò con tanto più 
di ragione) che a lei la dimandava non elTendo pun- 
to Ufficiale di V. M. ) egli ebbe ricorlb ai Geiuti , 
che il rimandarono nelle loro Provincie di Parana ed 
Uragnai con ficurezza ) che gli fi fornirebbono in 
«luel Paefe quattromila Indiani armati per quella 
Santa imprelà) qual era quella di fcacciare uu Ve- 
scovo dalla fua Chielà. 

98. ElTendo arrivato Seballiano de Leon in detta. 
Provincia ) ordinò ai Capi degl’ Indiani di prepararli 
'c di 'allellirfì per’ andare prontamente a prellargli brac- 
cio forte per •!’ elécurione di un ordine, che ricevuto 
avea da Don Andrea de Leon Garavito , dicendo 
pubblicamente, che erano tutti obbligati -a luì ubbi- 
dire. Perchè non v’era colà altro Re che lui. Rau- 
taò in pochi giorni quattro mille Indiani armati di 
mofehetti e di altre armi da fuoco , colle quale dilTe, 
«he dovea entrare nella Città dell’ AlTunzione per 
fere efeguire i detti ordini, perchè gU Uffiziali non 
li volevano efeguire» 

99. Alcuni Gefuiti, ch’eranó con effb lui, dilTe- 
Iro altresì pubblicamente , che domandajfero agli abi-^ 
tanti di loro rimettere ilVeferrvo nelle mani^ per cac- 
tiarlo dalla Provincia , perchè fe il rìcufavano , irri- 
terebbono di tal guìfa gP Indiani , che metterebbono 
tutto a fuoco e a f angue per farlo fortire dal fuo 
Vefeovado : il che con parecchie altre circollanze 
molto importanti di quella llelTa natura , è collan- 
te da una informazione , che ho prefentato cogli al- 
tri documenti al vollro Configlio Reale dell’ Indie .. 

100. Ma gl’indiani avendo intefo, che non rau- 
navafi cotell’ armata , che per ilcacciare il Velcovo 
dalla fua Diocefi , furono da un naturale fentimen- 
to molfi ad orrore d’un sì grande ecceflb y e cotnhi- 
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ciarono a dividerfi per làpere fe andaffero/o no: • 
pochi giorni dopo tutta queib gran macchina tu di- 
flrutta, e SebafHano de Leon ed i Gefuiti non po'? 
terono per allora efeguire il loro difegno, ma lòia- 
mente alcuni meli dopo, come la continuazione il 
farà fcorgere. 

loi. Non ottanti tutte quefte mifure prelè con 
Scballiano de Leon , non lafciarono i Gefuiti di 
ftrignere in tal' guifa il Governatore Don Diego de 
Efcobar Offorio con prefenti , con minaccie , 
c con altri artifizj , a cacciare il Velcovo per 
forza , e di farlo comparire all’ Udienza Reale , 
che finalmente arrendendoli al loro 'defiderio , con- 
venne con elfo loro della maniera di efeguirlo. Per 
ciò prepararono fecretamente una piccola barca , in 
cui mifero della carne di vacca làlata con delbilcot- 
to , e dilpolèro degl’indiani con remi per renderfi 
nel giorno nominato al luogo , che loro ordina-, 
rono . • ‘ 

-102. Scclfero per ciò l’oin di mezza notte; ed i 
Gefuiti per non elferc olTervati dalla fentinelle , ufci- 
rono dalla piccola porta d’un giardino , 'che è alla 
riva del fiume. Pafsò il Governatore da un altro la- 
to per andarli a giugnere. Erano già alcuni giorni, 
che foffiava un vento del Nord , il quale non è 
meno cocente del fuoco in quella Provincia ; il che 
faceva , che il Governatore non foffe. veftito fè non 
d’ un fcmplice taffetà , ed aveffe il fuo giubbone 
tutto sbottonato . {a) Come fi trattenevan eglino 
in mezzo di quel giardino , quel vento del Nordcam- 
biolfi tutt’ a un tratto in vento d’ Aulirò , che è 
lempre accompagnato da tempella , e più freddo del- 
la neve. Cadde' fubito in debolezza il Governatore j 
i ' ' t' ' . , _ . . ■ ■ • . ■ non 

: - I* T . 
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( a ).. Nella relazione del P. Canneté ^ 
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|ion fi conobbe il fuo male, e in quattro giorni di- 
venne la fua malattia fenaa rimeaio , perdette la 
parola e ì lèntimenti, e morì lènza eflerfi confefla- 
to, fenza fare Teftamento, e lènza poter nomina- 
re perfona per lùcqedere al fuo luogo . Fu fotterrato 
al Convento, de’ Francelcani il giorno medefimo del 
quale era fiato d’accordo coi Gefuiti per ilcacciare 
il Velèovo dal fuo Vefcovado facendolo difendere 
fui fiume. Così fi vede adempito, ciò, che quello 
Santo Prelato aveva detto pubblicamente tre mefi, 
prima . ' 

CAPITOLO X. 

li Vef cervo è eletto ad una voee alla carica di. Go- 
vernatore . .Atti fatti per queflo motivo . 

la morte di quel Governatore , ec- 
I J co. Sire , di qual maniera cambiò intera- 
mente lo fiato delle cofe nella Città, e nel Vefco- 
vado dell’ Afsunzione . Perchè l’ Imperatore Carlo 
Quinto per Lettere patenti fpedite a Vailladolid il 
12. Settembre 1557. diede facoltà agli abitanti del- 
la Città dell’ Afiunzione , allorquando morifse il Go- 
vernatore lènza avere nominato ' alcuno per riempie- 
re il fuo luogo , di nominare un altro tale ,‘ che buon 
pareflè loro , che giudicaflèro eflère il^più proprio 
ùifinatantochè.r udienza Reale de la Piata, che n’è 
difiante cinquecento leghe , o il Viceré , che n' è lon- 
tano ottocento , un altro ne nominino per avere 
r araminifirazione della detta Città e della Provin- 
cia. 

• IQ4. In virtù di cotefio Privilegio, del quale fo-, 
no in pacifico poflèfso gli abitatori di quella Città , 
come vedefi da diverfi atti , e dalla nomina di di- 
Verfi Governatori, conlèntita ed epprovata dai Vice- 
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rè e dair Udienra di V. M. volendo là Città fcìc' 
gliere qualcuno, che fofle capace di pacificare le tur- 
bolenze , donde ella , e tutta le Provincia erano agi- 
tate , e che per lei avefTe un amore di Padre e di 
pnflorc , connderando le grazie, che Dio ha -fatto 
al Prelato loro , la fua prudenza ammirabile , e 
r efirema fua canta , tutti gli abitanti grandi e pic- 
cioli alla rifèrva d’ un picco! numero di /comunicati 
affezionati , e dedicati ai Gefuiti ^ nominarono in 
un’ affemblea Generale per Governatore il Reve- 
rendilTimo Don Bernardino de Catdenas ; e benché 
a tutta fua poffa vi refifleffe, e loro faceffe iftanza 
di nominarne un altro , il popolo dando gran gridi ^ 
di tal guilà ofHnofTì in quella rifbluzione , che il 
buon Prelato fu coflretto ad accettare la carica per. 
rendere quello lèrvigio a Dio ,.ed a V. Mi 

105. Óra , Sire , perchè i Gefuiti anno volato 
biafìmare quella accettazione , benché sì pubblica e 
ii giuridica , e benché fia così ordinario ne’ Regni 
Cattolici di Vi M. e negli altri Regni Criftiani * 
vedere i Vefcovi ad, occupare Governi più confìde- 
rabili di quello di cotefla Provincia, ove anno uti- 
liffimwnente fèrvito V* M. , e perchè i Gefuiti fi- 
no altresì paffati infìno a volere far credere, che il 
Vefcovo fi era da fe Aeflb introdotto^ ad avea pre- 
fg per forza il poffelso di quel Governo , Aimo a 
propofito di riferire parola per parola quel , che è 
pafsato in coteAa nomina , e quali ne fono Aati i 
motivi • 

io 5 . Il 4. giorno di Marzo 1649. efsendofi rau- 
nati tutti gli abitanti nella pubblica piazza, e nelle 
camere Reali del Palazzo di Città , giurarono di 
fcegliere e nominare fedelmente e CriAiadaraente 
per Governatore e Capitano Generale di quelle Pro- 
vincie quegli, che in lorò cofeienza crederebbono 
efsere il più capace di fèrvtre in codelU Carica a 

Dio 
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Dio ed a V. M; , di procurare il bene onìverfale 
dei popoli ) e di mantenerli in pace . Ecco dunque io 
che modo fu propplia la cofa e fatta la nomina. 

107. Dopo che fu 'preftato il detto giuramento in 
fte/enza degli Uffizioli di guejia Città ^ della giuffi- 
zia e dei governo, di Città , t per .loro ordine , Ìl Ma- 
firo di Campo Juan de Vallexo Villafanta j Giudicè 
Reale ordinario , ed uno dei Magifirati primarj di 
euejia Città ci ha propojio j che conformemente al pri- 
vilegio^ che ci ha prodotto y e che ^ fatto leggere pu- 
hlicamentey mi abbiam a fare elezione di una per- 
fona per riempiere „ la Carica di Governatore Capitano 
Generale , e Giudice principale di gùefìo Governo , 
fenza avere per dà neffun altro riguardo y che al fer- 
vigio di Dio e del Re y ed al bene generale di aue- 
Jia Città e di quefìa Provincia , ai bi/ogni , ed ai 
pericoli y in cui elle ritrovonft j Che cesi nei abbiam, 
a fcegltere ed a nominare una per/ona , nella quale 
s' incontrino la capacità , la jperienza y ^e tutte PaU 
ire qualità neceffarie per cavarci dallo fiato deplora^ 
bile y in cui d troviamo , unite a un grande zelo pel 
Jervigio di Dioy per quello del Rey e per la confer- 
vazione ed aumento del fuo erario e del fuo Reale 
patrimonio . Dopo quefla propffidone tutta la Città 
è tutt' il popolo . dicono unarùmàmentt ad una voce 
alta ed intelligibile , che in virtà del detto Reale 
privilegio a noi accordato y e che d è fiato confirmato 
dal Re nojiro Signore Don Filippo IK il Grande^ 
fhe Dìo voglia per molti armi tonfervare felicemente 
con accrefdmento di Regni e di Signorie , net modo 
eh' è neceffario pel bene della Cr'flianità , noi eleggia- 
mo e nominiamo per Governatore , Capitano generale , 
e principale Giudice di quffia^ Città y di quefla Pro- 
vincia y e del Governo del Paraguaiy per goderne fe-, 
condo ohe ne hanno goduto i precedenti Governatori y 
t Illuflriffimo e Reverendiffimo . Signore Don Bernar- 
dino 
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dina de Cardenas Vefccmo di quejio Vefccvadoy e Con^. 
ftgliere nel Configlìo Reale di Sua Maeftà ^ affinchè 
pojfa in fuo nome ., ed in virtù del potere accordato- 
ci dal detto Reale privilegio , foddisfare a tutte 
quefte cariche , e rendere ugualmente a noi tutte la 
giujlizia per quanto tempo, piacerà a Sua Maeflù , 
perchè egli è co fi efpediente , protefiatido tn nojira 
eof denta avanti a Dio, ehe noi ritroviamo nella per- 
fona di queffi illufire Prelato tutto dò, 'che urgente 
nojira neceffità può defiderare , tante ha egli qualità 
eccellenti , affezione per li nofiri intere ffi , pel nojìro 
bene fpirituafe, e per cavarci dalle miferie , nelle qua- 
li ci troviamo ; come altrefi per fare reftituire con tut- 
ta la cura e fatica neceffaria per dò , tante fomme 
dovute a Sua Maejìà le quali fono fiate a Let ruba- 
te , e per fare efeguire un fi gran numero di fue Leg- 
gi Reali fpedite in nojìro favore, e di privilegj accor- 
diti da Sua Maejià tanto a quelli, che hanno con- 
quijìate , -e che hartno popolate^ quejìe Provincie , 
quanto ai toro figlf e difcedentì , Pel qual mezzo 
non folamente tutta quejia Città , ma tutte f altre 
di queflo Governo fperano di ricevere grandi vantag- 
gi ed una gran confolazione , la quale pafferà infino _ 
agl'indiani naturali, i quali fenza eccettuarne ezian- 
dio, i Neri, che fono in tutta qv-ffia Provincia, nel- 
la medefimà gutfa degli Spagnuoli , Jìimano ed ama- 
'' no fuifceratamente quejio Prelato . E per tejumonio, 
di quejia eledone , che noi f adiamo di fua Signoria 
lltujlrijfima , in virtù del potere , che ce n' è fiato 
dato dal detto Regio privilegio , e che è piaciuto a 
Sua Maejià di confermarci , noi abbiam fegnato tl 
preferite atto in pre/enza dei Signori Uffiziali della- 
Città , della giujlizia e del governo . Segnate luan 
Ortìz de Lede/ma y ^lonfo de Id Mddrìs ecm al 
mero di trecento perfone -, tra le q^fH f<^° quelle , 
che compongono t ajfemòlea della Città . 
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J08. Il VefcovQ, Sire , avendo faputo, che tat- 
ti 1 avevano in tal guifa Icelto per Governatore , 
41 pregò iftantementc per divcrfe fiate di difpenfar- 
10 da quefta carica . Ma dopo che tutti gli Abitanti 
lo ebbero llretto nella maniera , che ho detto , 
naimente rifolfero di icongiurarnelo collo Icritto , 
qui inferiico- , al quale unirono tante lagrime , 
e tante preghiere, che gli fu imponìbile di difen- 
derfene . Non fi rapporta per brevità nè quefVatto 

”^11’ *‘"*:®**^^*°**^ Vefcovo . Sì polTono vedere 
nell originale Spagnuolo dopo il n. 100, fino al 
112. e nella traduzione francelQ dopo la p. 127, 
fino alla 1^5, r ^ / 

ii^. Gli Uffizioli della Città , della Giujiìzia , « 
del Gfwemo fottofcritti , certifichiamo , che P elezione 
virtù del Reale privilegio di Sua 
Maefià ^ della perfona delP Illujiril fimo , e Reveren- 
dijjimo . Signore Don Bernardino de Cardenas Vefcovo 
di quejio Vefcovado , e Configliere nel Configlio di 
Maefià pfr efercitare la carica di Governatore , e 
Capitano Generale , è fiata fatta da tutti gH abitan- 
Vj?c • f- ” fegnata , ed in ptefenza di tutti gli 
Uffizioli della Città , della Giufiizia , e del Governo : 
carne altresì^ che noi J oppiamo , che tutti quelli , che 
i hanno fegnata fono abitanti di quefia Città , e 
cp ella è fiata fatta quietamente , folennemente , e 
con applaufo generale , e con miverfale fiddisfazjcme ^ 
contee portato nel detto attOy che non è , yà non Pefe- 
cuaone di detto Reale privilegio . Il che fa , che per 
P interejfe del fervizào di Dio , di quello del Re , e 
d^ bene di quefta Città , e della Provincia , comi è 
piu ampiamente portato nel detto atto sì autentico , 
per quanto è in noi y ed in efecuzione di detto Reale 
privilegio y noi P approviamo y e lo fogniamo col nofira 
nome qui Mppofto per difetto di un Notajo Regio , 
e fervendoci per ciò di quefta carta ordinaria , per- 
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ehi non ne àbbìamo , che fta bollata ; fegniìo , J aari 
de Vallexo Villa/anta , Diego Hemandez , Dìegò da 
Tegroiy Juan Bùpiely Diego Ximenes de Encife , & 
Vargas , F ranci fco de Aquino , T homas de Ajiala ^ 
Carda de Paredes^ Juvan de Cacatesi 

REQ.UISIZIONE* 

llOi 11 detto dì ^ Marze è Signori Uffizìalì 

di Città , di giujiizia ^ e del governo della Città , péf 
Sua Maejìà , che Dea tonfervi , cioè il Majìro di 
Campo Juan de Vallexo Villafanta Gran Prepojìo , il 
Capitano Diego Hemandez y Aljkre Reale y ed il più 
antico Giudice dd Governo y il Generale Diego de 
Tegrosy i Capitani Juan Riquel y Diego Ximenes de 
VargeSy Francefco de Aquino y ad il Sergente maggun 
re T homas de Ayala , i Capitani Garda de ParedeS y 
e Juan de CarcereSy tutti Capitani ed Uffixiali della 
detta Cafa di Città , affido raunati nel modo /olita 
nella cafa Reale della Città , dopo avere veduta f ele- 
zione fatta ad una comune voce da tutti gli abitante 
di quefta Città y della perfona delf Illujìri jimo Dort 
Bernardino di Cardenas Vefcova di quejia Diocefi y e 
Configliere nel Configfio di Sua Maejìà alla carica 
di Governatore , e Capitano Generale , e principale 
Giudice di quejìa Città , e Governo y e le diligenze ^ 
che fi debbono fare , e che fi fono fatte per ottenere^ 
interamente P effetto del privilegio y e della grazia del 
Re y in virtù de' quali ciò fi à fatto . Noi fiamo tut- 
ti generalmente d awifo di far fapere quefla elezione, 
a fua Signoria Illufiriffima y e P eforttamo al nome 
di Dio y ed al nome di Sua Maeflày ad accettare le 
dette cariche , che le fino Jiate date in fuo Reai no- 
me y in conformità di detta elezione , e ne lo preghia- 
mo da parte di quelli , che compongono P affemblea 
della Ctttà y e dt tutti gli altri abitanti , e di que ' . 

. delP al- 
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delf altre Città , borghi , e luoghi di quejla Governi, 
sì Spagnuoli che Indiani y'mvzsjo - Indiani , Neri e mezr 
xo^Neri ^ e lo preghiamo e /congiuriamo di volerle 
accettare a confiderazione del gran vantaggio , che il. 
buon ufo , eh' egli ne farà , ci dà /oggetto di compro~ 
metterci , sì pel fervrào di Dio e del Re , che per 
t aecre/cimento de' beni dì Sua Maejià , e pel follie^ 
vo , e con/ervazàone di quejie Provincie nella manie- 
ra , che hanno fatto i fuoi Predecejfori . Il che voi 
arrejiiamo , /ofcriviamo , e certifichiamo per difetto' dì 
Nota/ pubblici e Reali , e per mancanza di caria 
bollata , noi ci fiam ferviti di quefia carta comune 
ed ordinaria . Segnato Juan de Vallexo Villa/anta , 
Diego H^nandez, , Diego de Tegros , Juan Riquely 
Diego Ximenes de Ettct/o & Vargas , pranci/co de 
Equino., Thomas deA/ata^ Garda de Paredes ^ Juan, 
de Caceres, , , 

Atto dell’accettazione fatta dal Velcovo della 
Carica di. Governatore, &c. 

• *1 

HI. Il 4. fé di Maggio-, 1 64/q. nella Città delC 
Ajjundone noi fotto/critti.Ufiiziali di tutte le giu- 
ri/dizàoni di detta Città , avendo fatto fapere a Sua. 
Signoria Illufiriffima Don Bernardino de Cardenas 
uòjiro Ve/covo., Configliere nel Configlio di Sua Mae- 
jià , I elezione fatta di fua iilujire per/ctna alla Ca- 
rica di Governatore , Capitano generale ^ e principale 
Giudice di quejla Città , e di quejie Provinde ^ co* 
me altresì tutti gli atti qtfì /opra mentovati e 'i 
privilegio Reale y in virtù del quale quejia elezione i 
fiata fatta , egli ha ri/pofio , che poiché il fervigio di 
Dio y e del Re ce lo impegnavano , fi fottomettev». 
all effetto delle Lettere patenti , che contengono il 
detto Reale privilegio , e cd rijpetto , che ad effe è 
dovuto y le prej'e y le bacihy e fui fuo capo le mi/e ^ 

■ . . ton- 
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toìtfiderandoU come ma dichiarazione della volontà 
del Rcy e Si^or naturale , che Dio voglia far prò* 
fperare , e confervare felicemente per moti anni coti 
accrefcimento dì Regni ^ e Signorie ^ come il bene del~. 
la Criflianità lo dimanda : e che però in fuo nomé 
Reale avea accettato , ed accettava le dette Cariche 
ài Governatore , Capitano Generale , e prineipale Giu-, 
dice di dette Città y Provincia y e Governo del Para- 
guai y in virtù di detto Reale privilegio y e della ele- 
zione fatta di lui ^ e per quel eh' ò di molte altre 
cagioni , e motivi , che f oobligano , oltre quelle com- 
prefe negli atti quafsù ; egli informerà Sua Maejlày 
ed i T ribuneli fuperiori fecondo che abbifognerà . Do- 
po di che egli à venuto alla Cafa Reale del Palazzo 
dì Città y ove offendo nella Sala del! Affemblee pub- 
bliche y dopo aver pcjle le ginocchia in terra avanti, 
ad un Croci fiffo y e ad un Meffale j che a tal effetto 
era collocato fopra un altare y fece tl /olito giuramen- 
to nelle mani del Capitano Diego Hernandez Alfiere 
Reale , e più anziano tlffiziale del Governo y con tut- 
te le formalità neceffarie , e /olite , e conforme alle 
leggi y egli ha promeffo di offervare tutte le ordinan- 
ze di Sua Maejìà , di mantenere tutti i dritti , é 
tutti i privilegj di quejia Città , di tendere egual- 
mente la giufiizia a tutti , e di mantenere la pace 
tra tutti gli abitanti di queflo governo tanto Spa- 
gnuoli y che Indiani , /enza alcuna eccezione < 

Tutt’il refto di quell’atto non confift^j che in 
formalità nojolè circa certi dritti , che fi debbono 
pagare al Re di Spagna , dei quaK fi rendono mal-» 
levadori parecchi particolari ; dopo di che vien det- 
to , che il Mafiro di Campo Juan de Villalànta Al- 
calde ordinario milè nelle mani del Ve/covo il ba- 
ftone, eh’ è il fegno del Governo. 

Ed il -detto auo è /egnatOy Era Bernardino Ve/co- 
va di Paraguai , Juan de Vallexo Vii la/anta , Diego 

Xime- 
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Xìrtìenez Enctfì & Vargas , Francìfco de Aquino , 
Tlwmas de Ayala ^ Carda de Paredes ^Juan de Ca~ 
ceres f Melchor Cafco de Mer^dofa ^ Juan de Fallexo 
Villafantay Don Fernando Arias de Saabrera^ Alon- 
fo de Roxas Aranda ^ Jufeùfe de Encinas , Baltafar 
S'anchez , Manuel de Villalobos , Andrez Benitez , 
Miguel de LuqUe^ Fedro Antonio de Aquino^ Juan 
Ortiz de Ledefma , Pedro Santhez de Cajìillo , Dm 
Lucas de E/pinola j T ornai de Samaniego ^ Bernar- 
dino de Efpmofa , Juan Ojforio^ Confalo de Carce- 
reSy Juan Venegas de Guzman y Garda Venegas de 
Guzmam , Don Gabriel de CueJlar & Mejquera •, 

CAPITOLO XI. 

ì Gefuitì fono cacdad dalla Città delP Ajjunzione per 
il confenfo di tutti gli Uffiadalì j e generalmente 
di tutto il popolo . Ragione di queji' adone . 

II2. I^Opo cotefta elezione del Vefcovo alla ca- 
rica di Governatore, gli Uffiziali di tut- 
ti i Tribunali incominciarono , Sire , a travagliare 
per recare rimedi a tanti mali, divifioni, ed ingiu- 
ilizie , che da tanti anni {offriva tutta la Provincia 
per continue diffenfioni , e per l’efpulfione de’ fuoi 
Vefcovi , di tutte le quali colè erano i Gefuiti la 
prima, e principal cagione. 

1 1 Però riconolcendo , che per buoni mezzi , 
che prender poteffero pel ben pubblico , e pel ri- 
pofo temporale , e fpirituale di detta Provincia , i 
Padri di cotefta Compagnia farebbono 1 ’ unico olla- 
colo , perchè effi erano , che aveano cotanto trava- 
gliato per ifcacciare tre Vefcovi l’uno dopo l’altro, 
ed aveano ridotto i popoli in una intollerabile po- 
vertà . rendendofi formidabili per mezzo degl’ India- 
ni , che da elTi dipendevano , e per diverlè vie im- 

pedin- 
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pC(dindo , ché le povere genti non potefféro in 'tra- 
vagliando gua<j^agnare le loro giornate , benché non 
flavi dritto divino , ed umano ^ che noi permétta ^ 
5! che faceva, che cadelfcro per terfia le Calè, per- 
chè non trovavafi perfòna per ripararle , e che in- 
colti rimaneflero i terreni, per mancanza di poter 
eifere coltivati , fen^a che fiali giammai potuto ri* 
durre que’ Padri di venirne a qualche accordo, per 
mezzo dt cui gli aiutatori di- quelle Provincie avef 
lèro di che vivere , e godere qualche ripofo fpiri- 
tuale, e temporale, E che all’oppofito avtano vol- 
tati in veleno tutti gli efpedknti , di cui erafi vo- 
luto fervirfi per rimediare a sì gran mali , eh’ eflTi 
aveano ancora accrefeiuti aggiugnendovene de’ nuovi , 
Oltre che V. M. rittovavafi tremila leghe lonta- 
na da quelle f rovincie , il Vic«è ottocento- , e E 
Udienza Reale cinquecento leghe , donde avveniva, 
eh’ Ella era affai male infbrmata dello flato delle 
colè. Tutti que’ Magiflrati conflderando, che un sì 
diremo difbrdine obbligava' a prendere una rifolu- 
zione capace a riflabilire 1’ ordine , rifoUèro tutti ad 
una voce in quell’ Affemblea Generale di. pregare il 
loro Vefeovo, e loro Governatore di far fortire i 
Gefuiti da quelle Provincie , poiché ogni Ibrta di 
dritto il permetteva, come- V. M. lo conoicerà dalr 
le ragioni contenute- nell’ illruiione mandata dal: Ve- 
l'covo come Governatore , e da tutta b detta Af- 
fèmblea all’' Udienza Reale de las Charcas, ed a V, 
M. , a cui n è refo conto di tutta ciò , eh’ era p»C- 
fato in quell’ affare . 

14 . E perchè in quefla Memoria , che il Ve&ovo 
prefentò a V. M. . egli lì ferve di efprdlioni natu- 
rali , fèmplid , e luggerice da un religiófb zelo , che 
non ha per fine fé non il fèrvizio , e la maggior 
gloria di Dio, V; M. confidererà, le le piace, che 
fi è fepjprc offervato nelle fue azioni , eh’ egli 'è ua 

uomo 
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Uomo Appodolico , a cui Dio ha fatto grandi gra- 
zie , >e che nella Religione di Sw Francelco è nato 
allevato in auelfa Tanta, e naturale femplicità, col- 
ia quale i ngli di quelto gran Satito parlano , ed 
operano , lènza aSèttare frali liudiate , ma conten- 
tandoli di fpiegare liberamente i Tuoi fentimenti 
nella maniera , che piace a Dio • d'il^irarelieli', e 
che la. ragione , ed il fuo zelo a lui g^li detta , il 
che non impedifcC) eh’ ci non il fpieghi d’una ma- 
niera Iblida , e con molto di grazia , e lìccom’egli 
ha una grandilTima cognizione di tntti i diritti di- 
vini , ed, umani , nulla dice , che non lìa'flabilito 
iùpra i fondamenti della giulHzia , e dell’ equità , 
come quelli, a’ quali piacerà V. M. di comandare 
di efaminar queAo fcritto, non avranno difHcoltà a 
riconolcerlo . Si è per brevità tralalciato il procelTo 
verbale mandato dal Velcovo del Paraguai airUdieh- 
za Reale de las Charcas , contenente le ragioni , che 
li fono avute di cacciare i Gefuiti dalla Città dell’ 
Affunzione . Può vederfi nell’Originale dopo il 
n. 115. fuio al 189. 

■ CAPITOLO XII. 

/ Gefuki radunano wi Armata di 4000. Indiani . Ne 
t danno il comando a Sebafiiarta de Leon . Il fanno 
-, nominare Gauematore della Città dell Aff unzione , 
. e della Provineia del Paraguai , e marciano in ar^ 
- mi verfo la detta Città . 

189. T Gefuiti , Sire , veggendofi in tal guifa cac- 
. ' X ciati dalla Città dell’ AlTunzione , palTaro- 
fono a rillabilirll non per vie pacifiche , ma per 
la forza deli’ armi , e per provedere a’ mezzi che 
toflero.i piìi propri, convocarono un’Alfemblea nel 
loro Collegio deUa Città di Cordova del.Tucuman. 
w E Vi 
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Vi preièdeva il loro Provinciale ,■ e vi rifollèro' di 
armare di bel nuovo i loro Indiani delle i Provincie 
di Parana , ed Uraguai , e di proccurare il Governo 
della Provincia del Paraguai a Sebaftiano de Leon , 
iàpendo y che da elTi interamente ei dipendeva , e 
cne ciecamente efeguirebbe tutto quello che gli 
voleffero ordinare, , - . 

190, Dopo cotefta rifoluzione il Padre Juan An* 
tonio Manquiano fe n’andò cogli ordini neceffarj 
nelle dette Provincie di Parana , ed Uraguai , e 
pafsò per la Città di Santa Fede lènza arreftarvifi. 
Il Padre Provinciale il lèguì , aflSne di dar calore 
a cotefta criminale imprefa. Altri de’ loro Padri fu- 
rono al Perou , ove parlando al Prefidente dell’ U- 
dienza Reale , gli fecero una relazione interamente 
fai fa. Imperciocché guardandoli bene di nulla dirgli 
de’ loro eccelTi y e della maniera , di cui trattato 
.aveano il Vefcovo, tenendolo- prigioniere , e di poi 
fcacciandolo dalla fua Diocefi y all’oppofito inventa- 
rono molti falfi delitti di quello buon Prelato , ed 
accufaronlo di tradimento, dicendo , che fi era im- 
padronito della Provincia del Paraguai a porta per 
renderlène il Padrone coll’ alfiftenza de’Portoghefi 
della Città di S. Paolo,, benché fia egli uno de’ più 
fedeli lèrvitori che abbia V. M. in tutta quella 
Contrada y e che non ha (offerto, e tuttavia non 
foffre tante perfecuzioni , e tanti oltraggi da’Gefiii- 
ti , che per difendere il bene ,. e l’autorità di Vo- 
rtra Reale Corona . Aggiugnevano altresì cotefti Pa- 
dri , che il Velcovo fi era da fe rteffo intrulb , e 
che era eretico y fcomunicato , (àcri)ego, concubina- 
rio , ftregone , che avea un Demonio famigliare, 
ed altre fomiglianti importure , che non fi.ardilce 
rioortare per timore di offèndere gli orecchi calli e 
Crirtiani. - 

191. Sopra tanti fallì rapporti , i Gefuiti fecero 

dare 
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dare ( almeno fe «e , fon eglino vantati , lett- 
% 7 L molìrarne verutì atto ) il titolo di Governatore 
e Capitano Generale della Città dell’ Affunzione , 
della Provincia del Par,àguai al detto Sebalìiano de 
Leon j che è tale ^ quale l’ ho di Ibpra rappr^lènta- 
to a V. M. e eh’ era talmente tutto loro , che da’ 
anni ^ eh’ era flato {comunicato ^ e privato della ca- 
rica d’ Alcalde ordinario dal Governatore Don Die- 
go di Efeobar OfTorio j eglino àveamo fempre man- 
tenuto lui ^ la- Tua moglie ^ ed i Tuoi figli in tutto 
ciò^ di cui abhifbgnavano . Ben guardandoli altre- 
sì codefli Padri di dirg nella detra Udienza Reale, 
qual era l’ incapacità di quell’ uomo per sì gran ca- 
rica , ch’era da tanti anni fcomunicato ^ che l’U- 
dienza Reale di Chuquifàca l’avea dichiarato inca- 
pace di verun, uffizio Reale . Tacquero medefima- 
mente j che il Vefeovo iit virtù del fuddetto Rea- 
le privilegio era flato nominato da tutti gli abitanti 
Governatore della- detta Città, e Provincia. 

192* Dopo ciò mifèro i GefUiti il detto Seba- 
fliano de Leon in pofTeflb del Governo dì dette 
Provincie di Parana , ed UragUai , ove effi fono 
Curati , e gli diedero quattromila Indiani armati 
cavati da quelle Provincie , affin di efeguire il de- 
teflabile dileguo ^ che formato aveano d’ invadere il 
Regno , e la Città dell’ Affunzione * di {cacciarne il 
Vefeovo, e di continuare ad operare , come fe la 
Sede fiata foffe vacante-. 

Tutto db , che fegue fino at cap. 19. alla dferva 
di alcuni piccole portieolarità , gli Autori delle quali 
ft citeranno in margine ^ è verificato da una rlchiejìa 
fatta nell" Affemhlea della Città di Santa Fede e 
pre/entata al Govematore Don Tacinto de Laris dal 
Padre Gafparo de Arteaga Religio/o dell* Ordine di 
S. France/co il quale in queft' occafione ajfijieva al 
Vefeovo j e fu tefiimonio oculare di tutto quel , che 
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HweuHé : come altresì da molti altri documenti , f 
Scritture di différenti perfirte confiderabili mandate à 
V. M. ed al fuo ConJftglio fupremo delt Indie , ov’ el-‘ 
le fono fiate prefentate , e donde ho cavato parola 
per paròla tutto ciò ^ che fono per dire a V. M. ' 
195. Era il Vefco^o, Sire, iti an dolce, e pia-* 
rido pofTeffo del filo Governo sì fpirituale , che tem- 
porale , ed il popolo godeva ih pace ogni fotta dì 
felicità , quando per Lettere venute dalla Città di 
San Giovaiini de Vera , s’ inteiè , che il Padre Juan 
Antonio Manquiano Gefiiita vi era pafTato per vet- 
tura, e che feco conduceva ne’ luoghi , che da loro 
dipendevano, il Padre Diego de Borea, il quale do- 
' po eh’ è flato fcacciato dal Paraguai con quei <iella 

fua Compagnia per l’imprefà , che fatta aveano , 
'' facendo del loro Collegio una Cattedrale, erafi riti- 

rato con alcuni de’fuoi Confratelli nella Cafa del 
Madre di Campo Manuel de Cabrai , donde non 
era uicito , che per fare quefto viaggio . 

194. Pochi giorni dopo vennero ancora altre Let- 
tele dalla Città di Santa Fede , colle quali fi dava 
avvifb , che i Gefiiiti di quelle Provincie avendo 
1 tenuto un gran Confìglio , rifolto aveano di tanna- 

re una gra^e armata d’ -Indiani di Parana , e d’ U- 
raguai , affine d’ intraprendere a for7a d’ armi , e 
cheche accader ne potede , di rientrare nella Città 
deir Affunx-ione , di rimetterli in pofleffo del loro 
. Collegio , e di fortificarvifi ^ perchè fèndo fatta la 

\ cofa , ella rimarrebbe fatta . 

195* Allorché arrivarono qued’ ultime Lettere , 
era già un giorno , che avanzati fi erano gl’ini- 
mici infino a fette leghe dalla Città . Il lóro nume- 
; to era di quattromila Indiani comandati da quattro 

' Gefiiiti, cioè dal P. Francefeo Dias Tano Superiore 

delle Abitazioni, il P.Juan de Porras , il P. Juan 
[ ' Antonio Manquiano firaniere , ed il P. Luigi Ar- 

' note 
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noté Fiammingo , che iflruifce cotefti Indiani neiU 
maniera di combattere ; ed allorché furono entrati 
nella Città , codefti Gefuiti comparvero tutti pub- 
blicamente a cavallo correndo di fila in fila fra que' 
barbari . 

t() 6 . In mezzo. Sire, di quel campo ribelle , fio- 
come fiato formato fenz’ autorità di V. M. per at- 
taccare una Città , che gli era ubbidientifiima , e 
ficcome non compofio , che di perfone fcifmatiche , 
e fcomunicate , fi vedeano a comparire quei tre Ca- 
nonici Don Diego Ponce , Fernando Sanchez de 
Valle , e Gabriel de Peralta , che mandavano per 
ufurpare , come in effetto lo fecero , a mano ar- 
mata, e per tirannia, la giurifclizione Ecclefiafiica . 
H dall’ altra parte Sebaftiano de Leon fcelto per Capo 
di quella ribellione, prendendo la qualità di Gover- 
natore del Paraguai , ed efiendo rinforzato da quel- 
le truppe, andava per prender pofiefib di quel Go- 
verno , ed era accompagnato da Don Gregorio de 
Hinefirofa cofil per l’ addietro Governatore della 
medefima provincia , da Diego de Olabarry , e da 
Rodrigo Ortiz fratelli di Sebaftiano de Leon , Pedro 
de Ganvtrra , Juan de Avalos , Francifco de Vegà, 
Don Diego Riquelme , Don Fernando Zorilla , Ro- 
drigo de Ofiuna, Antonio Gon^ales, Juan de Val- 
le , Juan Ortis , ed altri abitanti del Paraguai , i 
di cui nomi io non lo, i quali da cinque o fei an- 
ni , come Sebaftiano de Leon , erano fcoraunicati 
e la cofcienza de’ quali mettevano i Gefuiti in ri- 
pofoj loro amniiniltravano i Sacramenti, e loro ca- 
gionavano del diforezzo per le fcomuniche , calpe- 
ftando in tal guila coll’ armi , con ogni fotta d’ in- 
ganni , e fiotto falfe apparenze l’autorità delle giu- 
rifclizioni Epifcopale, e Metropolitana, e quella del- 
ie fontenze Reali, alle quali elle erano appoggiate, 

. 197. Di pih contro gli ordini di Sua Maeftà eglino 
- . E 3 avea- 
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èveano prefo per Giudice Conièrvatore Pedro No- 
lafco Provinciale della Mercede , benché non fofie 
approvato dall’ Udienza Reale , foffe interamente del 
loro partito , e fofle nominatamente fpecificato in ^a^ j 
recchie fcomuniche giuridicamente fatte . Altresì i 
Religiofi del fuo Ordine eflendo edremalnente del | 

filo fallo commolfi , 1’ hanno condannato , e di poi • 

eziandio punito, come vedrafTì nella rifpofta al Me- , 

moriale del Padre Pedraga , perchè egli avea perfe- 
guitate pih perfone per eflfere ftaté del partito della | 

verità. Imperciocché in fatti contro tutte le regole • 

della Chiefa , eonfìdandofi nella forza dell’arme dei | 

Gefuiti , aveva avuto l’ ardire di fare affigere una ! 

Scomunica contro del Vefcovo nella Chiefa di un 
Borgo d’ Indiani chiamato Yta , fti leghe diftanti 
dalla Città dell’ Aflunzione . 

198. Sebaftiàno de Leon mandò a dire ad un Re- 
ligiofo di S. Francefco nominato Diego de Valen- 
zuela , il quale v’ iftruivà il popolo , di rendere a 
lui ubbidienza , perchè era provvido del Governo 
della Provincia . Al che ' rifpofe , che non era ’d* 
uopo di venire ne’ luogi dipendenti , come quedo 
borgo , dalla Città dell’ Affunzione ; che poteva an- 
darvi a fard ricevere , c che quando 1’ avede ella 
riconofciuto per Governatore , quedo boigo altresì 
gii renderebbe ubbidienza. 

199. Avanzodì Sebadianò de Leon Verfo la Cit- 

tà , ed arredò nel cammino uno Spagnuolo , eh’ egli 
feco conduide , perchè avendogli detto eder egli il 
Govematwe , non 1 ’ avea quegli’ trattato col titolo 
di Signorìa; ma gli avea ril^do , che allora ne lo 
tratterebbe , quando egli folle dato in coteda qua- 
lità 'ricevOto . - . > > . 

200I Arrivato a San Lorenzo , che da a tre le- 
ghe dalla Città dell’Adunzione , ove i Gefuiti ban- 
co un’ abitazione, «i fi trattenne tre giorni; e iper- 

chè 
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chè'fi era fparfà la voce, ch’egli era provvido del 
Governo , alcuni abitanti della Città , ov’ egli , e 
quei , che l’ accompagnavano , aveano dei parenti , 
andarono a vifìtario . A lui fi unirono altresì alcu- 
ni Spagnuoli, e gli altri dettero neutrali nelle loro 
Cafe , fènz’ andare alla Città , nè unirfi a lui , non 
làpendo s’ egli fofle Governatore , o no , perchè il 
vedevano a venire con un’armata per prendere il 
pofleflb del Governo d’ una Città , eh’ è fempre da- 
ta fommedìflìma agli ordini di V. M. ed a quelli 
dei luoi Minidri b 

201. Per far credere, ch’egli veniva in qualità 
di Governatore , mandò per le Calè , in Campagna 
difperfe , delle piccole Truppe d’ Indiani comanda- , 
te da Spagnuoli per condurgli quei , che vi fi erano 
ritirati , dicendo loro , che il Governatore li doman- 
dava : e leggeva loro un atto , eh’ ei diceva edere 
del Prefidente, benché non foffe inferito lècondo il 
codume nella lèntenza Reale di provifione , il quale 
portava , eh’ il Prefidente teneva da quell’ ora per 
ricevuto il detto Sebadiano de Leon ,* e che così 
non era pùnto necedàrio, che lo fode in un’Adem- 
blea generale.* ma che dovea fubito governare. Pa- 
recchi tengono, che i Gefuiti aveffero fatto fpedire 
in tal guiià quell’atto. 

CAPITOLO XIIL 

Sebajìtano de Leon fi avanza alla vìjita della Cit- 
tà ^ e non vuote afcoltare alcune propofizioni <L ac- 
comodamento per ragionevoli , eh' elle fojfero . 

'202. TL Vedovo, Sire, avendo intefà queda nuo- 
X va il 28. di Settembre, tre giorni prima 
dell’ ingreifo di Sebadiano de Leon nella Città , adai 
Xorprefo trovodl da si infoiente ìmprefà , e sì dra- 
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naj, ed avendo tenuto confìglio cogli Uffiziali féeo- 
lari , comandò, di fonare il Tamaro , e mandò 
(Tue Aiutanti -per leCafe della Campagna , affine di 
radunar gente - Ma effi ben lungi di {^disfare a 
quella «erica , e di radunare qualche Troppa, furo- 
no a trovare Sebaflkno de Leon per rallegrarli con 
elTolui del fuo arrivo , e non avvertirono neffuno - 
Così in quelli due giorni molto poca gente andò 
alla Città : il che obbligò il Vefcovo a far fare un 
Bando , col quale commandavaG a .tutti , fotto lo 
pene , che vi erano dichiarate , di feguire il Reale 
Stendardo . Dopo di che raunaronfi circa quattro- 
cento uomini. 

20:;. ScrilTe Seballiano de Leon aHa Cafa dell» 
Città, ch’ei veniva per elkre loro Governatore, e 
che così il lafciaffero entrare fètrza refiftenza ; che 
fe gli refifteffero, egli era fe^itato da un Corpo 
di fidati del Re , cavato dalie abitazioni dei Ge- 
fuiti , dando in tal guHà ¥ otrorabile titolo di Sol- 
dati del Re a gente, che non era fiata arrolata per 
r ordine, del Viceré, del Pfefidente, del Capitan Ge- 
nerale, ',0 di qualch’ altro Miniftro di<V. M. : per- 
chè il.coflume dei Gefnitt in quelle Provincie è di 
dare, effi ftefli i nomi di Maflro di Campo , di Ca- 
pitan; , d’ Alfieri, e di Seismi agl’indiani, che da 
effi dipendono , affine d’ impegnarli con tal mezzo 
a fare tutto quello , che. a 'loro piace ; il che è di 
pcricolofifTima confèguenzà pel fèrvizio di V. M. , 

204. Ri(ix>fè rAfìemblea della Città a Sebafliano 
de Leon, che s’ egli veniva in qualità di Governatore , 
dovea entrare con un feguito convenevole a quella 
carica, e preléntare le fue patenti di provifione, fa- 
cendo prima ritirare la fua Armata, conciofiacofachè 
effendo la Città fommefliffima agli ordini , e co- 
mandamenti di V. M. , ei dava luogo di fofpettare, 
ch’egli non ne avefle : poiché veniva con un’Ar- 
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mata d’indiani nemici mortali dichiarati degli Spa- 
gnuoii : il che cagionerebbe la rovina delia Città , 
e di tutti i fiioi abitanti . Che cosi s’ ei ricufane di 
venire con uno fpirito di pace , che fa la Scurezza 
pubblica, e fi oflinafle a voler entrare per forza, e 
coir Armi alla mano, erano rifoluti e di pervenire 
un sì manifeflo pericolo, e di fortire per opporvifì . 

205. S^baliiano de Leon avendo ricevuto quella 
Lettera , fece arreftare l’Ajutante , che gliela avea 
portata, il fece mettere in una Carretta coi ferri ai 
piedi / e quando marciavafì verfo la Città, gl’ In- 
diani r uccifèro . Non fì è fàputo per qual ordine : 
ma quel , eh’ è coflantifTimo è , che coded’ Aiutante 
riprovava le azioni dei Gefiiiti , e che per levargli 
ì ferri dai piedi , quegl’ Indiani gli tagliarono a col- 
pi di Scimitarra le gambe , il che è la più orribile 
crudeltà , la più brutale , e la più contraria al drit- 
to delie genti, della quale non fì è giammai intefo 
a parlare , e che arrivar non potea fé non in un’ 
Armata di fcomunicati . Quello pover’ uomo chia- 
mavafì Seballiano d’ Elcobar 3 era Gentiluomo , e 
braviffìmo. Non fì feppe in Città, ch’ei fofle flato 
ritenuto prigioniero , e credevafì all’oppollo , che 
mefìb fì folTe dalla parte de’ nemici, come aveano 
fatto due altri, che aveano il medefìmo impiego. 

. ao6, L’Aflemblea di Città , Sire , volendo ancor 
meglio far conolcere , ch’ella non farebbe colpevo- 
le delle uccifìoni , e di tant’ altre feiagure , che non 
potevano lafciare di fuccedere, fè l’Armata degl’in- 
diani entrafìe in Città 3 deputarono alla volta di Se- 
bafliano de Leon i due Superiori dei Monaflerj di 
S. Francefeo, e di S. Domenico, i quali a lui dii 
foip^ che oltre la rifpolla , che già refà aveagli la 
Citta , ella lo avvifava per mezzo loro , che & egli 
avea lettere di provifìone di Governatore, non avea 
che a far ritirare l’ Armata , e andare a prefèntarle , 

. , poiché 


Digitized by Google 


74 Storia del Vefcovo 

poiché in quedo cafo il fì riceverebbe , ed a lui ub> 
bidirebbefi % 

■ 207. Li ricevette rnvidamente , e non fapenda 
qual contegno tenere, rifpofe loro con iniblenza , e 
giurando , eh’ ei non avea che fare coirAflfemblea di 
Città, che già avea prefo il pofleffo del Governo 
in S. Ignazio, ed in Ytapua , che fono abitazioni 
dei Geìuiti , e checché avvenir ne potelTe , voleva 
entrare nella maniera, ch’era venuto. 

- 208. Che fe foffe vero, Sire, ch’egli fofle flato 
nominato Governatore dal Prefidente , e ' ciò fofle 
flato confermato dal Viceré , com’ ei lo diceva , e 
lo ha pubblicato dopo di efferfi meflb in pofleflb a 
mano armata ( il che non credefi neppure oggigior- 
no nella Provincia del Paraguai , naa eh’ ei governi 
per violenza, ed é per quello, che la maggior parte 
degli abitanti del paefe fono ooflretti a fuggire ) 
i’ eccello ne farebbe ana>r maggiore ,* poiché lènza 
degnarfi di fervirfi d’ una nomina Regia , e potendo 
■governare pacificamente , e fenza veruna contraddi- 
zione, fi farebbe tneflo in pofleffo per via deli’ 
Armi. 

200. Qtie’ due Superiori riportarono alla Città tal 
Tifpofla di Sebafliano di Leon , la quale fi fcrifle nel 
regiflro nella forma confueta. Il dì vegnente s’ebbe 
àvvilb, che l’Armata dei Gefuiti marciava, e la me- 
defima notte Sebafliano de Leon , e gli altri Spa- 
gnuoli , che l’accompagnavano diedero avvilo alle 
loro Mogli , ed ai loro parenti di ulcire dalla Città 
con tutto quello, che aveano di meglio, perché do- 
veano entrarci al nwttino del dì feguente , e fac- 
cheggiarla. 

210. Trecento uomini della Città tra Cavalleria, 
e Infanteria , con quattrocento Indiani amici, ulci- 
rono dalla Città iti una pianura detta Santa Catte- 
rina ; ed il Vefcovo , Site , dimorò nella fua Chie- 
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ove pregava Iddio di volere addolcire lo Ipirito 
di coloro , ohe non aveano voluto fapere di veruna 
propofizione di accordo, e di pace. Eflendo a vifta i 
due campi , il Luogotenente generale del vero Goi* 
vematore , cioè del Vefcovo , accompagnato dall’ Al- 
calde ordinario , avvicinofli a Cavallo a Sebaftiano de 
Leon , e fi fecero molte domande, e molte rifpo- 
fte. Dimandava quell’ altimo , che gli fi lalcialTe il 
palio libero per entrare nel fuo Governo, ed eglino 
a nome della Città dimandavano , eh’ ei facelle ve- 
dere le fue patenti di Governatore , e che , fe vtv 
leva entrare, lafcialle le Truppe degl’indiani nemi- 
ci, ed entralle lohanto cogli Spagnuoli , che lo ac> 
compagnavano, nel qùal calo il riceverebbono: che 
fe ricufava quelle condizioni , proteftavano , ch’egli 
rimarrebbe debitore del macello,. che n’accaderebbe , 
e di tutte le perdite , e danni , che la Città , ed i 
fuoi abitanti ne foffrirebbono . 

- zìi. Sebaftiano de Leon non volle giammai ac- 
cettare una propofieione sì giufta, benché a lui, ed 
alla Città , donde traeva egli fua naftita , al fervì- 
zio di Dio , e di V. JVL folle vantaggiolb i’ entrar- 
vi pacificamente . Ma eftendo conflgliato dai Gefui- 
ti , che interamente il governavano j’ non volle mai 
confentire ad un accordo sì ragionevole. Oftinofli in 
volere , che fi rendeffero lenza condizione , e lo ri- 
cevellero in qualità di Governatore , TCr dipoi fare 
di loro, e della Città tutto quello, che gli parreb- 
be Intendendo la Città tal rifpofta , e veggendo, 
) che non potea ella renderli a quattromila Indiani 
barbari , e così mal dilciplinati , Lenza efporre ad 
ogni lorta di fcii^ara i loro beni, la loro vita , il 
loro onore , rifolieio di morire piuttofto ; che cotn- 
mettere una così grande viltà » 
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CAPITOLO XIV. 

Gli abitanti della Città delP Affumione ne vengono 
alle mani con Sebajliano de Leon , e co' Gefuiti . 

* Il Combattimento è affai oflinato . Ma infine il 
piccol numero degli abitanti fu coJìretto<a cedere 
' al numero gran^ degP Indiani , che i Gefuiti ^ 
avevano . 

. ■ I 

2IZ. OEbadiano de Leon comandi , Sire ^ agl* 

Indiani di dare; e fecero fubito quantità 
di colpi di Molchetteria . Ma benché i Gefuiti mol- 
to aveflero faticato per iftruirli ; ficcome non erano 
per anche' avvezzi a fervirfi dell’ armi da fuoco , vol- 
tavano il capo -, quando cadeva fui focone 1’ accefa 
loro miccia , e in tal guifa le loro palle andavano 
tant’ alto , che non faceano niente di male agli Spa- 
gnuòli, i quali all’ oppofto gettarono a terra parec- 
chi Indiani , -(«bben mancaffero di munizione , per- 
chè non afpettavafi la Città d’ eflere affediata . Mol- 
ti parimente di quei , eh’ erano ufeiti , non avevano 
fe non le fole loro Spade , perchè i Gefuiti hanno 
a-vuta cura di comprare tutte 1’ armi del paefe per 
armare gl’ Indiani . 

213. Spaventati gl’indiani da tali colpi incomin- 
ciarono a fugare per metterfi al coperto dietro le 
Carrette del -Toro Bagaglio :■ e ciò con tanto di ter- 
rore , ah’ afllcurafì , che Seballiano de Leon due ne 
uccidere di fua propria mano a colpi di Spada , a^ 
fine di obbligare gli altri a ritornare al combatti- 
rnento : ed i Gefoiti per dar loro coraggio , grida- 
rono loro ; ( a ) non fuggite , rton fono che quattri 

difgra» ’ 


(a)'C?é è eoflante dalla relazione del P. Cagnete . 
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difgrazjati Spagnuolì : non fono tutù quelli dell(* 
Città , quafi tutti fono nojiri amici , e non fono ufd- 
ti dalle loro Cafe . Confederate , che fé voi fuggite , 
diverrete loro Schiavi . Vi faranno lavorare nelle lora 
Cafe di Campagna , fertsM potere mai piu fperare di 
rivedere le vofere Mogli , ed i voftri Figliuoli . Voi 
fiete molti , eglino fono pochi . Ritornate dunque al 
Combattimento , ed uccideteli • Le loro Mogli faran- 
no vofere fchiave ^ ed a voi apparteranno i betti loro . 

214. Animati gl’indiani da tali parole, gettaro- 

no- i loro mofchetti ed i loro archibugi, e colle lo- 
ro fpade € rotelle attaccarono tutt’ a un tratto que’. 
pochi Spagnuoli , che loro erano oppoAi , e che non 
avevano più nè polvere , nè palle . . ^ 

215. Nel medefimo tempo, «Sire, il Padre Luigi 

Arnote Gefuita affai perito nell’ arte militare , . dì-» 
ipoile avea gnaffe ichiere di molchetteria , che cari- 
carono di fianco i noAri cavalieri , .alcuni de’_quali 
con tie’ noAri Indiani' aveano voltato, feccia «verfo 
gl’ inimici . Veggendofi in tal guife caricati , comin- 
ciarono «a perderfi d’animo pet la mala condotta, o 
per la malizia d’uno dei noAri Uffjsnali » e poi vol- 
tarono le fpalle> Solamente un picciol numero Aet- 
te fodo col noAro Luogotenente. Generale , il quale 
ioAenne il combattimento , quanto potè. , infino, a 
che uno degli fcomunicati , ch’era nel campo dei 
nemici gli tirò un colpo, la di cui palla il -ferì nell’ 
Ombellico, ed il Capitano Rodrigo Ximenez fu fe- 
rito in un braccio, e -fatto prigioniere. . . w 

216. La gran moltitudine Agl’Indiani coArinfe 
i noAri Spagnuoli a metterfi in fuga . Gl’ Indiani 
ne ucciffero venti a colpi di Aorte , Mroiocchè ef- 
fèndone Aati uccifi 22. , *. folamente due furono ri» 
conolciuti efferlo Aati dalle molchettate, perchè, co- 
me diffi , per qualunque cura, che prendino i loro 
niaeAri ad efércitarli , non fono efli per anche deftri 
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a fervirfi dell’ armi, ma l’ impareranno- col fempd ^ 
ié non ci fì da rimedio < 

^ 21/. La maggior parte dei morti erano gentiluo* 
mini del paeiè , cioè il Capitano Bafilio de Rojas , 
fuo Nipote Don Bernardo de Luxan , il Capitano . 
Juan Garcia Ubiembrè , l’ Alfiere Reale Don Lui-* 
gi de Cefpedes Xeria y i due Fratelli Pedro , e Lean* 
dro Coronnel , il Capitano luan de la Rotela , il 
Capitano Francifco Veridin,- Luigi Flores Pereyray 
il Capitano Juan Perez de Segovia;, Juan Velalquez, 
MigueLAlar^oB,' Juaii de Badilla, il Capitano Die^ 
go Rodrignez Natero, Blas Benitez, SebafiianO de 
Rofas , Alonfo Peratta ,■ ed il Capitano Francifco de 
Maldonado . 

21 Ce ne furono feriti dieci ododeci tra i qua- 
li il Teforiere Juan Delgedo da Vera, il Capitana 
Francifco Sanchez de Labrersr, é l’Alfiere Jeroni- 
mo Ninno de Aguilar. Furono altresì uccifi cin- 
que o lèi de’noftri Indiani y ed il reftantefalvolU aort 
effendo carico d’equipaggio, che le gl’ Indiani ne- 
mici non fi foflero trattenuti a fpogliare r cadaveri 
degli uccifi Spagnoli, non ne farebbe fcampato al- 
cuno, ma fubitajidie vedevano a cadere uno-Spa- 
gnuolo , piìr di venti di efil battevanfi tra di loro 
per ifpogliarlo. 

- 219. Trecent’ottanfacinque Indiani nimici furono 
uccifi, e Hati làrebbono lènza dubbio disfatti tutti 
fe k maggior parte dei noftri Cavalieri , cbt riti- 
raronfi coi noftri Itvdiani , folle fiata falda , e fe il 
refio non aveffe mancato di fedeltà. • • 

220. In’ quefte combattimento y (a) di' cui non 
mancavano i Gefuiti di dire, ch’ egli era un com- 
battimento tutto fpirituale , uno dei loro Keligiofr 
, . cad- 


( » ) Il P. Canneté lo ajjicura , e ciò che fegue . 
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cadde morto fulla piazza d’un colpa di mofcbetto : 
ed alcuni dicevano , eh’ ei fu uccifo dagl’ Indiani del 
loro partita, per vendicarfi.idel difpiacere, che ave- 
vano di vedere , che ,a, loro perfilafìone , e pel cat- 
tivo loro configlio, un fi gran nometo di loro pa- 
renti e vicini rimarti erano folla piazza . Avendo i 
Gefuiti fecretamente Ibtterrati ì cadaveri di tatti 
quegl’indiani, alla riferva d’un lòlo, pubblicarono 
da per tutto, che non era morta fe non, colui , che 
condurtero in Città ricoperto di mime , e di ghir- 
lande di fiori, e nella Chiefa della Mercede il fòt- 
terrarono, al fuono delle campane e delle trombet- 
te accompagnate dalla mufica , dicendo, ch’egli era 
martire, poiché avea perduto la vita per conferva- 
re r onore di quelli , che generato 1 ’ avevano Ipiri- 
tualmente- < . . .. 

CAPI T O L 0 ,XV. 

Sebajìiano de Leon coi Gefuiti e colla loro Untata 
, d Indiani entrano in Città ^ pve ufano tutte le cru- 
deltà y commettono \tutt' i delitti imma^nabilì . im- 
prigionano i Preti , ed ajfediano eziandio il Ve-, 
feovo nella Chiefa y i ' 

221. /quinci,. Sire entrati eflèndo gl’inimici in 
Città , uccifero e ferirono alcuni India- 
ni ed alcuni Spagnuoli fra.’! popolo, fàccheggiarono - . 
le Calè, e poi vi mifero il fuoco. Quella di un’ 
amica de Sebartiano de Leon ,- ch’egli avea dato or- 
dine drben confervare, fu di quefto numero , ed 
una figlia di coderta donna in età difei in. fette an- 
ni firvvi abbruciata . Gli Indiani forzarono molte 
Spagnuole, tre delle quali furono trovate attaccate 
ad alberi fulla Montagna, ove la dannabile brutali- 
tà di que’ miferi avevaie ridotte alla morte . Non 
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dvrebbono trattate meglio tutte V altre y ma elTen> 
do la Città circondata da Monugne eAremamente 
afpre> che loro erano fconofciute , nè elfendo eflì 
pratici del paefe , molti abitanti ci fi ritirarono coU 
le loro Mogli, e coi loro figliuoli , gran parte di 
cui ci perirono di fame ; «tri pacarono il fiume a 
nuoto , o in certi canots , che fono tronchi di albe* 
ri fcavati in guifa di lunghi battelli , e fèbbene 
quell’ altra Terra fia abitata da Indiani barbari ed 
inimici , amarono meglio correre pericololo di ca- 
dere nelle loro mani , che di rimanere alpolli al 
furore di quegli altri Indiani sì crudeli - e sì. mal 
illruiti dai Gefuìti loro Curati y e- loro Maejiri. 

222. Quando l’Armata entrava in Città , flava 
il Vefcovo con poca gente -alla porta della gran 
Chiefa, che riguarda la firada di Martino de lire, 
dove andavano gl’ inimici. Gl’Indiani non fecero 
allora altro male, perchè gii Spagnuoli, che li con- 
ducevano, in quel luogo li radunarono , ed impe- 
dironli di bruciare’ un maggior numero di cafe . - 

223. All’ ingreffo di quella firada Sebafliano de Leon 
fece alto , ed ordinò al Vefcovo per il Capitano Ro- 
drigo Ximenes , che teneva prigionere, ai renderli 
fenza refiflenza , e di non aifenderfi , ovvero che 
li pafferebbe tutti a filo di fpada. Stette il Vefco- 
vd lungo tempo fenza dir nulla , alzando il fuo 
cnore a Dio , ed a lui chiedendo lume per bencon- 
durfi in quefia occafione. Il Capitano Rodrigo Xi- 
menes inft4\’a per la rifpofla , compariva il nemico , 
ed il Vefcdvo fi taceva. Perciò un di quei, che 1 ’ 
àccompagnayano diflè al Capitano.* Dite a nome del 
Vefcovo , che fi ceffi di là da ogni atto di ollilità , 
c noi faremo lo fleffo di quà . Il che diceva affine 
di dar motivo di credere , eh’ ei poteva ancora refi- 
fiere , benché Aon foffe in verun modo in tale 
flato , 
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' ' 224. Dopo quefta rifpofta fi avanzarono i inernH 
ci fenza fare altro rtlale, ed andarono fino alla .piai-' 
ita coti fette bandiere fpiegate. Colà incominciarono 
'a fare delle' trombettate, come fe avedfero cantata 
la vittoria ed i quattro Gefuiti , che . ho nomina- 
*ti', correvano a cavallo da battaglione in battaglio- 
' ne a vifia ‘di tutt’ il Mondo . * < ■ 

225. Si rincfeiufe allora il Vefcovo nella gran Ghie- ^ 
fe con, alcuni dei principali della' Città sì Ecclefiafti- 
*,ci , che fecolari'; e vi fi ritirarono altréfi alcune fem^ 

' mine , alfine di ritrovare ' la fora ficurezza in così 
'fento luogo .• Sebaftiauo de Leon li fece torto affe- 
diare da più di fecento 'Indiani , e- comandò- loro di 
' ufcire tutti: e dopa che furono ufciti," gridava egli 
. come fe perduto avelie il- cervello : che efeano tutte le 
femmine , non è quella una cafa , che loro fia prò • 
•pria, poiché ella è la Chiefa di Dio-;: v * • ■ 

• 226. A mifura , Sire , che ufcivano gli uomini , 

• fecevali difermare ’, e quelli ,' che a' lui piaceva', ■face-' 
va ritenere prigionieri, Ecclafiartici, e fecolari. Ar- 

'rertò egli altresì gli Alcaldi' ordinar) , -e tutti gli Uf- 
jfiziali della Città , e diffe all’ Alcalde Juan de Valexo- 
•Villafenre in' beffendofi ; Ecco qui aèUtnque un Al- 
*caìde da btf accia . Comandò quinci- agl’ Indiani' di 
uorgli la bacchetta,. eh’ era if fegnn della. foa carica , 
re di farlo ftare fempre in piedi.- fenza jjermette^li' 
di federfi. Fece mettere in carcere queffi' Alcaldi, e- 
-gli- altri Uffiziali per «jperta fola ragione, die aveva- 
•ao molte fcritture concernenti, a quello, die fi era 

• fetto: nelle abitazioni, e nelle cure de’Cefiiiti. 

• '227. Siccome il maggiore di. tutt’ i delitti rifpetto 
a'c<^erti Padri, è- 1 ’ clfere a loro contrario ,< e di- 
fendere r autorità delia Chiefa, dfi mifero alla ca- 
tena ventiquattro Preti, che avevano dimoftratodel 
zob per tal fuggetto . Ve li legarono tutti infieme , 
G«n.\ rtefla maniera , .che vi fi legano i più barbg^ù 
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Indiani) e in tal guifa due a due co' ferri ai pie(^i 
in prigione li pofero in balte folTe y ove fi , foglion 
mettere i Neri e gl’indiani delinquenti) e U face^ 
vano guardare dai loro Indiani ) t trattarono i 6iu- 
dici come gli Eccléfìàliich 

228. Inqùàntò agii Alcaldi ordinar; dopo di aver-> 
li mandati ih prigione , li fecero j>ortare tulle fpaile 
dei loro Indiani , e fcortare dà elh in fedie fcòpertei 
dalla prigione inuno al Collegio de’ Gefuiti , come 
incolpandoli d’ averlo fatto demolire . Al che H era 
fiato sforzato full’ avvito dell’ avvicinamento dèi ne- 
mici per timore ) che Sebàliianò de Leon noi forti- 
ficafle per battere di quivi la Città ì 

229. Sei giorni dopo^ Sirej che quc’ Preti furono 
flati in quél carcere ; il di cui (frano fetore aveva 
fatto àmmalare alcuni d’ e(Ti ) perchè non (i jàfciava- 
no ùlciré nei le loro necelTità ^ il pretefo Governa- 
tore Sebaftiahò de Leon ordinò di trasferirli alla Mer- 
cede , o in un’altra prigione i Vi furono Condotti le- 
gati due a due co’ ferri ai piedi ; e per fat loro un 
pieno affronto j fi fecero palTare alle undici ore del 
mattinò a* traverfò della gran 'piazza della Città 
dando a fianchi per maggior fictirezza cento India- 
rti dei Gefuiti tutti armati ^ misfatto che non fi può 
abbàdahza efpiare j vedere Preti di Gesb CHdo itt 
tal guifa trattati per avere data al Vefcovo loro la 
dovuta afììdenza. (a) 

2?o. Effendo andato il Padre Prioré di Sah Do- 
irtenico a pregare fopra ciò i Gefuiti di non fòffiire 
uh tal ecceffo qual era quello d’ imprigionare i Pte- 
ti , e ^i trattarli piò igrtominiofamente )■ che hoii fà- 
rcbbeli\tra gli eretici ^ gli rifpofero .* Egli necéffa- 
rio , mio Padre , di così trattarli ^ affinchè imparino 
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'251. Il Confervatore fece affiggere in tutte le 
Chiefe una fconiUnica contro del Vefcovo y benché 
egli folTe in verità lo Scomunicato dalla Bolla In 
Ctìttui : oltre che non aVeva giurifcti:2ione aknna , ed 
è coftinte j che uno fcomuhicato non pub fconìuni- 
tare . La fua pretefa fcomunicà portava altresì delle 
proibizioni di parlare al Vefcovo ^ e in tutti quelli 
atti non fece vedere alcun dócUmento j fui quale pò» 
teffe fondarli j nè mai volle fentife rifpofta alcuna, 
e non lì condulTe ih tutto éib fé non per Tordine , e 
lècondo ia faiitalìa de’ Gefuitii ^ 

252. Pili di lècento dei loro Indiani tenneto il 
Vefcovo per dieci giorni rinchiafo nella lùa Chiefa , 
e delle, tre porte che v’ erano j due ne inchiodaro- 
no , nè lardavano, entrare cofa alcuna j di cui pótef- 
fe abbifognare ^ Facevano cuocere ed arroftife fotto 
I portici del Cimiterio non folaiilehte carne di he- 
IHe j ma eziandio carne umana y perchè alcuni di 
' mangiavano , ed il tutto era pieno di un’ 

orribile puzza ; Afiumicavano da diverlè parti la 
Chiefa y affine di far morire il Vefcovo con quel 
fumo unito alla mancanza di alimento ; e caatàvan 
di notte lècoi^o il loro coftume una mnlica idóla- 
tra , e canzoni pagane . Frattanto quello venerabile 
Prelato in mezzo a tanti patimenti llavafi da una 
natte in umile Ibfferenza , e dall’ altra in grande al- 
legrezza di patire per amore di Dio y e coi Preti , 
che r alfiftévano cantava Salmi e Cantici in lode di 
lùa Divina Maeftà . . ( 

Ecco y Sire , in che guilà , con una crudeltà più 
che barbara, opprimevafi un Vefcovo, e in che mo- 
do col maggióre difprezzo, che un Principe ^ eretico 
folle di foffrir ne’ fuoi Stati ^ e di cui non lì 
è mai ihtelb a parlare fra i Criftiarii , profanavanfi 
j &cri Tempi , imperciocché non fi è mai veduto 
fin’ ora , nè fentito a dire , che Reiigiofi -per comu- 
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ne confentimetito di tutti quei delift loro Pravincia: 
e del loro Provinciale' . contro fa. volontà del loro 
Re c dc’fuoi Miniftri, di loro propria autorità abhiar- 
no olàto di radunare un Armata di Barbari , Cr fer- 
virfeae per elèguire azioni sì orribili,, e st oppofte a 
tutte le leggi del Criftianefimo ^ 

CAPITOLO; XVIv 

r 

Sebaflìaito de Leon prende prìgtme^ il Vefcovo , e la 
tratta con ogni fatta d inumanità . Il Confervatore-. 
jìabilito dai G'efuiù fa- ancora p^gio^ ; e tuti in- 
fteme lo cacciano dal fuc Ve/covado. Perciò il Véf- 
€ovo dì Buenosr-j^tes opera generofijfimamente-^ 

OASSATI in- quefto modo dieci giorni ,, 

A quei, che col Velcovo (lavano nella Chic- 
fa Cattedrale rmchiufi , reggendo , che«morivaiy) di 
fame , nè potevano fperare- verun (bccorfb , gridaro- 
no a. que’ che- a(Tediavanli •' il nojìro. Ve/covo è mor-^ 
to di fame- . Il che non ebbero coloro fi tolio in- 
te(b, che aprirono una delle tre' porte della Chiefa , 
e Sebaftiano de Leon (èguitato da molti archibugieri 
Indiani , entrò coi. tre Canonici , e col Coolèrva- 
tore . Trovarono il Vefcovo appoggiato foli Aitar 
maggiore pontificalmente rivedilo , e tenendo tra le 
foe mani il. SantifFimo Sacramento . Incominciarono 
Cubito ad attaccarlo coUe parole, chiamandolo un’) 
ingannatore , ed uno fcomunicato., e ^igneadolo , 6' 
maltrattandolo e dicendogli molte giurie , ga 
frapparono a forza dalle, mani il Santifìumo ^rar 
mento , e fu un miracolo che non lo uccide^ro ^ 
Quinci a pugni lo fcacciarono dalla Tua SantaChie- . 
fa , e lo concluderò in mezzo di molti Archibugie- 
ri Indiani nella, fua di Alonfo de Aranda, che- ira- 
nella piazza.» Quivi T imprigionarono in un^ 


y 
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Va bì ofcura e §ì piccola ^ eh’ egli non poteva relpi- 
'rare fe non dalla porta , che quelli chiulèro . Dopo 
di averlo così tinchiufo gli diedero per guardie più 
di cinquecento Atchibngieri e Molchettierì India 
•ni . Quel Governatore fcomiinicato prcùbì lòtto pena 
di vita di parlargli ■, e l’ intrufo Confervatore fece lo 
deffo divieto fotto pena di fcomunica e di cinque- 
cento Scodi. 

Ì54. Una buona vecchia andava cercando limofi- 
na per le Itrade pel Vefcovo , e trovavanfi de’ fe- 
deli Crifiiani > ette gKela davano , benché non po- 
teffe'ro feria lèn7a correre peticolo della vita. 

255^, Dopo , Sire ^ che quello buon Prelato paf- 
sò undici giorni in quel carcere ^ fenza parlare a 
chiunque li foflfe , il ConlèrvatoK accompagnato 
da un altro 'Religiofo chiamato Frate Filippo Go- 
fnoz , che prelò avea per Segretario , gli ngnifici» 
un numero di atti ■, tutti informi^ fenza voler lèn- 
tire le fae rifpofte . e diede una fentenza^ la quale 
portava ^ che il Vefcov'O lì era intrufo , e ch’era 
Comunicato v Quindi il privò della Tua Dignità , e 
mandò moke copie della fua fentenza nelle Città 
de las Gorrientes ^ di Santa Fede , di Buenos-Ay- 
res , ed in tutto il Govèrno del Paragnai , e di 
Tucuinan , affine di dilònorarè quello buon Vefco- 
vo , e di opprimerlo di afflizione , in facendo, che 
ciafcuno il tenelTe per deporto ^ e privato delia fua 
Dignità . 

25<5. Ma^ SirCj l’ Illurtrirtìmo Don Chriftoval de 
la Mancha, e Velalcof- Velcovo della Città diBue- 
nos-Ayres veggendo tal facrilègro , proibì con un 
Editto del 7. Gennaio i<55o. di pubblicare la detta 
fentenza del Confervatore contro il Vefcovo del Pa- 
raguai y dichiarando „ eh’ erano libelli infamatori ; 

che il detto Gonfervatore non era Giudice , ma 
^ che all’oppofito egli era fofpelo ipfo faQo , per 
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„ aver ufurp^to quefta qualità, , e dato fenfenz^ 
„ contro di -un Vefcovo ; ed ordinò, a tutti fotto 
„ pena di fcomunka maggiore Ut<e fenttmìce ipfo fa- 
„ 8 o iiffurr$nda , di non dargli il noni« di Giudice 
„ Coufervatore , di non riconofcerlo in quefta qua- 
„ lità , e che tre ore dopo la pubblicazione di 
„ queA Editto , foffe ciaicheduno obbligato, a reca- 
„ re tutti gli originali , q le còpie de’ libelli ingju- 
» ^ fentenze , che in qualunque modo 

» “ toflTe , parlavano del detto Signor Vejfcovo , q 
,, t^avano in qualche maniera la fua riputazione; 
,, che tutti iòtto la medelìma pena di Comunica 
)> maggiore lata fentmùa , una prò trina canonica, 
' „ iponitione pramiffa , ipfo ja£lo incurrenda , tcpeffero 
f, il detto Vedovo del Parì^uai per legittimo Vef' 
» 90VO ) il quale non *vea incorio pena alcuna , fe 
„ non foffe , che il Papa dichiarafle il contrario . 

^J7f- Finalmente , Sire , dopo, che i nemici del 
Vefcovo r ebbero interamente fpogliato , e preA tut- 
ti i fpoi ornamenti y j bacili , ed i mefciroba , che 
iervono a’Vefcovi, tutti i fuoi libri, le fue Bolle, 
i fuoi titoli , e tutti gli fcritti , che fervivjmo a fua 
giuAificaziotie , lènza lafciarglien.e un iblo j dopo 
d aver fatto fallì atti , lirvendofi perciò d’ impauri- 
ti teAimon; , e che faceapo deporre per forza, •• A- 
nalmente v.eggendo, ohe febbene egli avelie fettan- 
ta e piiì anni , tante crudeltà poi faceao morire , 
e che non perì di vecchiaia , di fame , o di affli- 
zione, il nolèro in un piceolo battello affai vecchio, 
ed in pelfimo AatQ , affinchè,, per quanto fi dice , 
ei fi annegalTe y e gh diedero de’ foldati per guar- 
darlo , e condurlo luogo il fiume , con proibizione 
folto i^na di vita > di Uiqiarlq approdare ìq veruti 
luogo infino a che folfero arrivati alla Città di San-r 
ta Fede dugento leghe diAante dal Paraguai , ovq 
il dowsano ndciare , 

258. Ben^ 
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Benché due de' Canonici (leifero fèmpre 
jbmmefri al Vefcovo , gli altri tre de’ quali ho par- 
lato , prefero, al Tuono delle. Campane della Catte- 
drale il titolo di Nobile^ Decano , e Capitolo in. Sede 
'vacante y c fempre continuvono dopo quel tempo 
a prenderlo . ed a goyerrtare. la, Dioceft con uno 
feandalo , ed un attentato facrilego . Tutti gli fco- 
municati afliftono in quella Chiefa al Divino uffi- 
zio , e burlanfì quando fi dice loro che fono (co- 
municati y perciocché i Gefuiti afltcuranli del con- 
trario . 

239. Il Cpnfervatore, dichiarò (comunicati tutti 
gli abitanti , che ubbidirono al Vefcovo. , e che ri- 

, conofcendolo per vero loro Ve(cpvo,' deferirono a’fuoì 
ordini., ed alle Tue Cenfure . ‘ Condannolli a pene 
pecuniarie, e fece, vendere i loro beni, per loro, 
farle 'pagare. In quella gui(à Sire', la giurifdizio- 
ne Eeclefiafiica, é» riraafa tanto opprefla , ed è sì 
eri'.dele la, tirMuia , chq fono, tutti coftietti a rico- 
Bofcere la giuri (dizione di. quel tre Canonici . Per- 
ciò V.M. offerverà , fe le piace , che, ciò, é molto 
più (frano dello (cifina, d’ Inghilterra •• imperciocché 
fi» quello caufato da, un Re , alla di cui. forza nien- 
te era capace “di refi fiere . Ma .non fi può abballan- 
za mwayigliarlì , che una. Compagnia, di Religioli 
come quella de’Gefuiti , la quale non fa appena che 
nafcere , polla colla (ua audàcia', e co’ (ìioi artifici 
llabilire. nelle. Terre del Re Cattolico, una foriha di 
Governp finora tanto inaudita , e tanto .criminale. 

240. Quanto alla gmrildfeionc. Reale , Scbifiiann 
de , Leon fe..n’ é- melTo in polfelfa di fua propria au- 
torità, lènza aver prefentato. verun a^o al pa- 
lazzo di Città per far vedere, in virtù di che ci 
goyqrna. Prefe lo, llftyiardo .Reale , che ayea il Ve- 
fcovo , e. per l’ ordine d[eir intrufo Confervatore , è 
IratOj tolto tutto quello eh’ era nella Cafa di qu©, 
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Ito Prelato , e nella Chiefa fmo.il SantilTimo Sa-*, 
gramento . Quelle colè y Sire , , fono incredibili : mà,- 
prendo Iddio per tefUmonio y e giuro in fode di 
Crilliano , ch’elle fono verilfime < Ne paflb ancora 
dell! altre lòtto lìlenziO) le quali fono importanti ITi-* 
me) e conofciute da tutto il Mondo, sì perchè el- 
le fono orribili , come per abbreviare . Sebailiano 
de Leon nominò per Luogotenente Generale Pedro 
de Gamarra . Il ricevette egli medelìmo in quella 
qualità, bench’egli non folTe llato ricevuto in quel- 
la di Governatore, ed ordinogli di giurare nelle Tua 
mani. * 

C A P I t O L O XVII. 

Il Vefeovo intraprende il viaggia de la. Piata pet 
domandarvi gtuftizàa alP Udienzjt Reale . Egli ì 
ricevuto come in trionfo nella detta Città . Ma 
P Udienza Reale da' Gefuiti prevenuta non gli ren-‘ . 
de punto di giujìizia . Rifolvefi di pajfare in Ifpa-* 
gna per chiederla al Re medefvm . Ed e{fendoJi 
Truffo in cammino , viene impedito a continuare il 
fuo viaggio da Don Andrea Garavito de Leon in^ 
timo amico de' Gefuiti . 

^ ^ . t * 

241. TL Vefeovo, Sire, ve^eridofi con tale faerf* 

JL legio dalla foa Chieu cacciato , bandito dal 
fto Vefcovado , e Ipogliato di tutti i beni , fenia 
che nulla gli rellalTe fuora dell’abito , andolTene al-* 
la Città de la Piata per querelarli all’ Udienza Rea- 
le di tante ingiuHizie , e violenze . Ma ficcome ci 
erano per ciò a fare 500. leghe ed egli avea , co- 
me dilii , fettanta e più anni , cinquanta de’ quali 
ve n’ era , che portava l’ abito di S. Francefco j fof- 
ferfe per viaggio mali, e pene incredibili dalla par- 
ie de’lùcn avverfar; , che gli fecero rubare eziandio 
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l«.'rfmle, e i buoi , di cui fèrvivafi pel luo viag' 
gio. Effendo fmalnaente arrivato, tutto il popolo > 
come vedefi nel léguente attcftato * il ricevette con 
incredibili teftimonianze di dubito , e con tutto 
l’ onore che può farli non folo ad un Velcovo , ma 
anche ad un uomo venerabile ^ e di una virtù efèm- 
plare; il che recò non poco difpiacere, e confufìoné 
a’ Tuoi nemici . Ecco le proprie parole dell’ atte- 
fiato. 

242. „ Io Fabio de Herrera Notajo f«io certi- 
ficato , che quello Venerdì diciafette - ai Marzo 
j, IÓ5I. in data de’prefenti, l’ Illullrilfimo , e Re- 
verendiirimo Signore Don Bernardino de Carde- 
„ nas, Configliere del Conliglio di Sua Maellàj ò 
„ Vefcovo della Città della Madonna deU’Almn- 
„ zione nella Provincia del Paraguaij è arrivato in 
„ quella Città , e che dallo fpuntar del giorno in- 
,y uno alle lètte, o otto ore del mattino, ufeì di 
quella Città gran’ numero di perlbne d’ ogni con- 
j, dizione -, e di Religioli degli Ordini di S. France- 
feo , di San Domenico j di Sant’ Agollino , della 
j. Madonna della Mercede y che andarono al Borgo 
iy de Votala ^ per ove dicealì . ch’éi vaniva , per 
entrare falla lèra . Ci era altresì quantità d’ In- 
„ diani , e d’ Indiane , si a piedi , che a cavallo ; 
„ ed andò tutto quello popolo più lontano , che 
„ potè per incontrarlo , e per compire a’ loro do- 
veri . Circa le cinque ore della lèra egli entrò 
„ in Città in mezzo ad una gran fòlla, ed eflèndo 
„ ellremamente accompagnato , sì da’ detti Religio- 
„ il , come altresì dal Sig. Dottore Don Pedro de 
„ Paredes e Prado Canonico della Santa Chiefa 
„ Cattedrale di quella Città , Don Francilco de 
„ Robles Alcalde Ordinario , Don Juan de Padilla 
„ primo Ulciere della Corte , e da una parte di 
„ Canonici , * di Ufiìziali del Governo , e da varj 

, Ca- 
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„ Cavalieri . Quando egli fu ali' entrata della Cit- 
^ rà dalla parte , onde fi fale verfo S. Rocco , ritro- 
„ vò una tru^ di fidati Indiani colle' loro ban- 
„ diere , i quqli fecero in quel luogo delle, trom- 
„ bettate, dopo di che tutta la contila , la quale 
„ è afbitto diritta inlino al Convento di S. France- 
,, fco era ornata cU una quantità, di archi . In que- 
„ (la guifa pafsò il Veicovo al fuono delle campane 
„ di tutti i Conventi , e di tutte le Chiefe della 
,, Città , eccettuata una lòia ( ) ; ed era si gran- 
„ de’ r^ttraza del popolo j che , vi erano molte 
„ tnrme di perfone. innanzi . e dietro di lui^ Que- 
„ Ila contrada di S. Francel^. era tutta ornata da 
una parte e - dall’ altra di ftofie. di lèta , ed a 
„ tutta relltemità della cannnata della contrada 
„ fi era innalzato, nn Arco trionfale, pieno di, fiori 
„ artifìzia|i £itti dalle Religiofe., ed abbellito di 
„ fontane j e di bacili per. ricevere l’a^ua. £ pri- 
ma di arrivare all’ Arco trionfide , ei era un nu- 
mero, di bandiere di dilianza in. diflanza e dopo 
„ tutto cib molti Religiofr del detto Convento di 
„ S. Francelco colle fiaccole , e la Croce alta . Il 
„ detto Sig. Vefcovo paf^ in- quello flato (otto 
„ l’Arco trionfale^ e nel medefimo tempo tiraronlì. 
„ molti razzi nella piccola piazza , che fla innanzi.. 

al Convento . Edendo. arriva.to alla porta della 
j, Chiefà, il redo de’Rehgipfi lo ricevette fotto.del 
V, baldacchino , quindi efifendofi. ioginocchiato, (opta 
V, un cnfcinp , il Prete con tutti i Tuoi affilienti , 
„ riveftito , come le foffe fiato liil punto di cele- 
„ brare, diedegli a baciare Ja. pace. Mentre fi can- 
,, tava il Te Deum y flette in tal guifa in Chiefà, 
„ ove gli 'fi era apparecchiata una cattedra , come 
: / , - . ... fuol ' 

... 

• * «. ' ■ Il I * JJ^ I I ^ 

(• a ) Fgli è facile F indovinare qual ella fiafi . 


D'igitized by Google 


Dct Pataguaì. Parte I. 91 

j, fuol farfi quando fi ricevono. Vefcovi ^ ed Arcii- 
„ veicovi . Dopo che fi Prete ' ebbe detta un’ or^- 
jy zione , in mezzo d’ un gran eoncorfo di Spagnuor 
„ li dell’ uno , e deli’ altro f^o , che dimofiravanp., 
un’ allegrezza 'incredibile, dèlia fila venuta y il dep- 
„ to Sìg. Vefcovo accompagnato nello Aedo modo 
„ eh’ era venuto , uicì dal Convito . Ciaicuno ^ 
„ baciava la mano , ed i Preci , gli altri Ecclefia- 
Aid sì fecolari, che Regolari si inginoahiavano , 
„ come fecero le Indiane , quaqdo' pafsò per la 
,, piazza . In quefia maniera fu cou/dotto in una 
,y cafa pc^ lontana dal Convento di S. Franceico , 
„ che ^i fi era preparata , e eh’ era guarnita , ^ 
„ tappezzata con decenza convenevole ad una perr* 
„ fona di tal condizione. Le Dignità, i Cafonici, 
,, i Religiofi di S. Francelco , e tutti gli Uffiziali 
,, andarono a baciargli la mano , EAendo colà ^Aì* 
„ fo nella iàla baAa lòtto d’un baldacchino , fi 
„ trattenne col Sig. Licenziato, Don Luca Rodri- 
„ Mfiz de Nayarnuel T^lòriere della Chielà gran- 
„ de, e col Padre Gian BattiAa Guardiano de’Rer 
y, colletti Scalzi di Sant’Anna della detta Città : 
„ e dopo effere altresì fiato qualche tempo cbn al- 
„ tre perfone , e col Dottore Don Pedro de Pare- 
„ des Canonico , allorché la maggior parte di loro 
,, fe ne furono andati, veggendo che tutta la Cor- 
„ te, e tutta la Contrada erano piene di genti, che 
,, dicevano di non voler partire , finché non av^f- 
„ fero baciata la mano al Vefcovo , ufcì per l’av- 
,, vifo del detto Sig. Tqforiere alla pofta della fila 
„ fal.a, alle acdania.zioni di tutto quel pt^lo, che 
„ in un’ ora 0 più gli baciò la mano con {^disfiizio> 
„ ne incredibile . Dipoi il Sig. Veftovo fi Aette in 
„ cafa accompagnato da Preti , da Religiofi , da Ca- 
„ nonici , da al|re perlpne Ecclefiafiiche , e fècola^ 
,, ri , da Uffiziali, e da Cavalieri della Città . In 

» fede 
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tede di che io ho regnato il prefetìté atto nei 
„ giorno j mefe , ed aùno come fopra , a riehieft^ 
del Capitano Don Gabriel de Caellar c Mo{^ 
onera Procuratore generale della Città della Ma^ 
donna dell’ AfTunzione , e Rio de la Piata , Pro^ 
,, vincia del Paraguai , ed Uffiziale della Santa Croi^ 
ciata , e furono tefHtnonj i detti Telbriere Don 
Luigi Rodriguez di Navamuel ^ il Dottore Don 
,, Pedro de Paredes e Prado Canonico , e Mae- 
tiro de’ poveri y Gabriele de Sande Maellro delle 
„ ceremonie, Diego Ortiz de Gufmanj Don Fran* 
„ cefeo Cabefas e Cardedas j e molte altre perfo-^ 
ff ne 4 Segnato Pablo de Herrera Kotajo Re- 

245< Quello buon Prelato, Sire, trovò la voftrà 
Udienza Reale di quel luogo molto male informata 
in quel , che a lui apparteneva $ preoccupata , ed 
ingannata da’ Gefuiti . Imperciocché egli é si grande 
il potere di codefti Padri appretfo tutti i Miniftri 
egualmente a quel cho vantanfi pubblicamente di 
avere in Ifpagna appo V* M. ché non potendo eli» 
foffrire , che il popob ^ thoffo dalla gran virtù del 
Vefeovo , dalla di lui dottrina eminente ^ dall’ efem- 
plare fùa vita , e dalla pazienza , dal fervore , e 
dall’allegrezza , con cui avea tollerati tanti- trava- 
gli, lo feguiffe da per tutto con grandi applaufì, e 
lo tenelfe per un Uomo Apuoftolico , pubblicarono 
per impaurirlo, le feguenti flue flanze^ 


Vulgo loco, y defiìtento 

Ya te pagas de menty- 
ras j 

Pues con mas afTodo 
miras 

Lo que meno: te eftà à 
cuento.' 


Volgo mattò e difatfento 
Già ti paghi di menzo- 


gne» 

Poiché tu con più affet- 
to agogue 

Quel che meno ti é dì 


provento < 


La 
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•La enfenango , y docu- 
mento 

•Nos deves , fi , que es 
tu guìa, 

PoTque y aunque todo a 
' porfia , 

Te acude de Polo a Po- 
■ lo; 

-Vàs ciego , perdido , y 
- folo , 

Quando vàs fin Corapa- 
nia. 

Todo nos han mene- 
fier , 

Frailos , Cabildos , y Au- 
diencia , 

Y todos en competencia 
Tiemblan de nueftre po- 
• der . 

y pues hemos de ven» 
cer 

£fia canalla enemiga 
Todo erte pueblo nos 
fiega, 

Y no quieran inconilan- 
tes 

Perder amigos gigantes 

Per un Obifpo Horini- 
ga. 


Il Magiftero , il docu- 
mento 

La tua guida fé noi fiatn 
noi, chi fia mai? 

Quand’anche da un po- 
lo all’ altro 

Ognun folTe del tuo pa^• 
tito j 

Cieco ten vai perduto', 
e folo, ' '* 

Quando vai fenza del- 
la Compagnia. 

Tutti han di noi bifo^ 
gno, ; 

Frati , Capitoli , ed U« 
dienza , 

E tutti in competenza 

Tremano del noftro po- 
tere. 

£ poiché la vittoria ab^ 
biam da avere 

Di quella unaglia inimica 

Tutti ci feguano, e non 
mica 

Vadin cercando inco- 
ftanti , 

Di perdere piuttpllo gli 
amici Giganti, 

Per un Vefcovo Formi- 
ca. 


I Religiofi ‘, Sire, e molti altri effendo oiTefi da 
quelli verfi fatti dai Gefuiti , ci fi fece delle rifpo- 
ire , che qui non rapporto per li riguardi che ho 
per la Compagnia , ma ficcome elle fon pubbliche , 
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faranno riferité à V. M. , affinchè ella fia informà-' 
ta d’ c^ni colà . 

244. Così hon fapendo il Vefcovò a chi ricor- 
rere in que’ Regni 5 nè trovando perfona ^ eh’ afcol- 
tar voleflè le fue giufté Querele y fi rifòlfe di veni- 
re a cercar protezione ai piedi di V;M. E benché 
noi poteffe fare fenza brilchiare la fnà vita; e fen- 
za efporfi ai travagli ; ed ai pericoli di un viaggio 
di tremila y- e pih leghe y febbeQ non aveife quat- 
tro Scudi per farne la fpefa j e fofie in età di fet- 
tanta i e pih anni , pure confidando nella providenza 
di Dio y voleva y Sire ; venire in perfona 3 darvi 
contò .di tutte le cofe oa me riferite , le di altre an- 
cora più importanti pel fervizio di Dio , e per quel- 
lo; di V, 

245. Ma giunto effendo alla Città di Cordova ; 
per quindi paffare a quella di Buenos -Ayres ; ove 
fperava di poterfi inìfc^rcare , vi ritornò il fuddetto 
Don Andrei Garavitò de Leon Auditore il quale* 
per le urgentiffime iflarize dei Gefuiti e fiotto 
felli pretefii dà loro allegati andava à fare là fina vi- 
fita In quelle . Provincie . Perciocché oltre di avere 
dal fiuò lato dei fratelli nella Compagnia ; éd alcuni 
parenti per quello di fua Moglie , non farebbe più 
appaffiohato per effi; di quel ch’egli è,* né farebbe 
di più per piacere a loro ^ quando prefb ne aveffe 
r abito . Così non ci fu invenzione , thè ei non 
trovafle , nè mezzi ,• di cui non fi lèrvilTe per im- 
pedire il Vefeovo daU’efeguire il fino difegno , beri 
giudicando ,• che fé quelli aveffe l’ onore di parlare à 
V. M- y e di farle coriofeere tanti ècceffi commeffi 
dai Gefuiti, dei quali codefto Auditore è più che Fra- 
tello , ella colla fua pradenza , e colla fina autorità 
vi porrebbe rimedio. 
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CAPITOLO XVIII. 

Conelnfione 'dì quejio Memoriate ^ ^ colla 'quale fi fa 
vedere al Re Cattolico quanto importi in tutte le 
■' maniere a Sua Mae/ià di rimediare a tanti mali. 

246. "p Cco , Sirej in quale flato jprefentemente 
Xli rithjvafi tutto quel paefe \ 'e queft’ ultimo 
avvenimento ha fco^rto la malizia dei Gefuiti, 
che lòtto il pretèflo dei Portoghefi * armano da 
vent’ànni [n qua le Provincie di Pàrana^ e d' tJra- 
guait infegnano agl’indiani non folo a fervirfi dell’ 
Armi da fuoco j ma a ferncj e per rclècuzióhe del 
loro dilegho comprano , tutte quelle ^ che ritfòvanfi 
in quelle Provincie . .Non fi era a credere, 'che ciò 
hon è folo per armarli ma per difairmare il paelè , 
ed affinchè nefluno abbia con che poterli difehdere, 
e loro rèfiflere ^ come avvenne in queiT Ultima orca- 
fione, nella quale parecchi abitanti della Città dell’ 
AlTunzione colle loro fpàde in Campagna ufcirono 
tohtro di elfi , e contro dei loro Indiani ^ éd altri 
non ufcirono per mancanza d’ Archibugi. Voi avete 
altresì veduto, Siréj eh* eglino hanno perduto il ril- 
petto al voflro Stendardo Reale , aflfalendolo , e for- 
zandolo coU’Ami: che hanno faccheggiato , e mefib 
a ferro ^ e à fuoco Una Città appartenente a V. M. 
e sì nobile, ch’era lèmpre fiata riverita come il ca- 
po , e la capitale di Governi. Che fi è veduto, a Ver- 
gogna della noflra nazione, i loro Indiani violare le 
Donne Spagnuole , làccheggiare quantità di poderi , 
d’onde hanno coflretto il popolo a fuggirfene, ed 
hàhno ridótta la ma^ior parte di quelle povere gen- 
ti a morir di fame nelle Montagne i eh’ eglino per 
tirannia hanno nfurpato la Regia Giuri^iizione , e 1 ’ 
Tcclefiaflica , imprigionato gli Ufficiali , ed H loro pro- 
prio 
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prio Velcovo, benché fofle altresì loro Governatore, 
ed oìàto privarlo nel tempo medefimo del temporale 
e dello Ipirituale , del governo della (ua Chiefa , 
di quello della Provincia. 

247. Oltre ciò , Sire , fi fono veduti a. creare , e 
fiabilire contro T ordine di V. M. un Giudice Gon- 
lèrvatore loro partigiano , benché fecondo tutte le 
regole del gius non potelfe efifere giudice in quella 
caulà y poiché ièguito avea la condannata loro opi- 
nione y e con ifirana Icelleraggine fcomunicò , e ri- 
dufle alla mendicità molte perlbne , per avere per 
un fanto zelo difelò il loro Velcovo , e con orrore 
vedute le perfecuzioni , ch’egli fofTriva. Si fono lér- 
viti i Gefuiti , Sire , di cotefto pretefo Confervato- 
re , per efercitare le loro vendette , e gli abbomine- 
voli loro difegni , a grave Icandalo della gente dab-^ 
bene , la quale non può non avere un lènfibile do- 
lore del difprezzo, che faflì del loro Prelato, e del 
calpeftarfi in tal guifa il rilpetto dovuto alle immu- 
nità della Chiefa . 

248. Perciò, Sire , v’è gran ragione di temere . 
che i Geiùiti dandofi gli uni agli altri la mano, ed 
efiendo così ricchi, e -così poiTenti , come il ibno 
in tutto il Regno , non fi aiutino icambievolmente 
per elèrcitarvi delle (edizioni, e turbolenze, affinchè 
impedendo il Velcovo, dal ritornare nel Paraguai , 
«ontinuino a godere agiatamente tanti beni, che \d 
wfTeggono in due Provincie , e ad ordinare à loro 
talento lo fpirituale , ed il temporale . 

249k Ella é co^ pubblica , ed a nelTuno ignota , 
andar e(Fi dicendo. elTere di raeilieri , che la loro 
Compagnia perifca prima , che perdano una (bla del- 
le ventifètte Cure , che po(Teggono , nelle quali vi 
fono piu di centomila anime . L’ origine di tutte 
quelle dilgrazie è derivata. Sire, dal difegno, e dal 
piano , chie ne fece il Padre Francefco Lupercio de 
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SurUhó 'i ^ùand’era Provinciale , il quale il Padre 
Gioan Battifta Ferrulìno foreftiere , di lui SuccelTore 
in quella carica, dàl medefitno ancora oggidì eferci- 
fata, ha prolèguito, e va continuando colle crude!-* 
tà, che Vi Mi ha vedute. 

, 250. Gl’Indiani della riduzione diYutij che fono 
confederati con que’ di Parana , ed hanno gran co- 
municazione con eflì , hanno detto ad alcuni dei 
noftri Religiofi d’ avere ihteiò da quei di Parana , 
che dall'anno 16481 i Gefuiti hanno impiegata la 
maggiore , e principale parte di loro ( feparando 1’ 
opera fecondo il numero degli uomini , che ritro- 
Vanfi in ciafcuna Cala ) a fere delle Canotte , o 
piccole. Barche , delle quali già due mille ve n’ era- 
no fette, fenza che fapelféro a qual ufo abbian in- 
tenzione di fervirfene 1 

. 251* Tengono inoltre. Sire, nelle loro riduzio- 
2Ìoni due. porti di mare, come vedefi in una carta, 
che il Padre Gafparo de Arteaga ha loro prefo, e 
che tiene nelle fue mani. L’uno è la gran Rivie- 
ra , e 1 ’ altro è il gran Lago de los Patos , per' ove 
entrarono gli Spagrtuóli , i quali dopo i primi, che 
IcopertCiaveano quelle Provincie, andarono a popo- 
lare il Paraguai , e per ove nella fteffa guifa poffono 
entrare altre nazioni i 

.. 251* Ecco, Sire, una delazione .finceta ^ e fenza 
aicuna efagerazione delle eftreme perfecuzioni , delle 
violenze , efilj , miferie , perigli di morte , travagli , 
oltraggi , ingiurie , calunnie , falle acculè , affronti , 
ed altre fimili offelé , che Don Bernardino de Car- 
denas Velcovo del Paraguai ha fofferte, e continua 
tuttavia a foffrire , per avere voluto fecondo il de- 
bito della fua carica Epifcopale vifitare la fua Dio- 
cefi, conofcere, e confermare le fue pecore fpiri- 
tuali , che Dio a lui hdb , olfervare i Canoni , ed 
i Decreti del Santo Concilio di Trento , e di- 

G fcn- 
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fendere , c mantenere il Padrona^ìo Reale (Ji 
V. M. 

253. Ma benché cederti infofTribili cccefli a lui 
fieno fenfibiliflimi , querto buon Prelato , Sire , é 
flato ancor pih commoflb per eflere rtata tutta la 
gran Città , eh’ è capo d’ una Provincia di V. M. , 
làccheggiata , depredata , ed abbruciata : per eflere 
rtate rovinate le Pofleflìcmi , le Cafe , le Vigne , le 
Mandre , e ridotti all’ ultima ertremità tutti qnelli , 
ai quali appartenevana : per eflere rtate violate le 
Figlie ) e le Donne Spagnnole , alcune delle quali 
ne perirono , e dall’ avervi altresì lafcjata la vira 
molti innocenti ; dall’ ingiufla ufurpaxione dei Beni , 
dei Vaflalli , e del Regio Padronato di V. M, , 
dalla prigionia di un Vefeovo, dal difprezzo delle 
Icomuniche , e. della potertà EccleCartica : e per col- 
mo di furore, dail’eflerlì con infblenza lacrilega. 
perduto il rifpetto dovuto al Santiflimo Sacramento 
dell’ Altare Óra , Sire , perchè, querto buon Vefeo- 
vo che con $ì gran violenza è flato, fcacciato dal 
fuo Vefeovado , ritrovali fpogliato d’ ogni avere , e 
d’ogni autorità, e, perchè gli è impoflibile di veni- 
re a gtttarfi ai piedi di V. M. come ardentemente 
il bramerebbe , ci fi getta per mio mezzo, e fu{>- 
plica umiliffimamente V. M. di volere rimediare a 
tanti mali feccmdo che l’ importuiza dell’ affare il, 
merita « 
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SECONDA PARTE 

RISPOSTA 

A due Memoriali dei Gcfuiti contro il Vefcovo 
del Paraguai. 

SEZIONE I, 

. Rifpqfla al primo Memoriale del P. Pedrafa^ 
Gefuita , 

\ 

Quefla rifpofla è nel gran Memoriale del Fr. Juan- 
de V/llalon dal cap^ 19, fmo al 42. Ma per non 
incominciare da un 19. ^apitplo\ Ji mettmanno qui 
degli articoli: la/cianc^e nondpneno i numeri ^ché 
fono nello Spagnuolq f affinchè 'fi trovi più facil- 
mente nelf originale _ ciò , che ci fi vorrà ricercare » 


A R T I C O L O I. 

Della, pietà ef empiate del Vefcovo del Paraguai^ eà 
in che. modo pajfaffe le ore del giorno , e della^ 
notte, 

SIRE. 


[Opo. di avere fin qui rapportato tut- 
to quello, che avvenne in quell’ af- 
fare , mi ritrovo, obbligato a rifpon- 

dere agli ftritti.del P. Giuliano de 

Pèdraja, coi quali ei lacera, quello venerabile Ve- 
fcovo in Ifpagna, in Italia, a Roma, all’ Indie ed 

G 2 al- 
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altrove , innanzi il Papa , innanzi V. M. innanzi i Pre- 
lati della Chiefà, eduel ch’è ancor peggio, innaitzi i 
medeflmi nimici della Chiefa , i quali non pofTono non 
effe re fcandalizzati in veggendo un Vefcovo Catto- 
lico dipinto di una maniera sì infame. 

255. Ed affinchè V. M. fìa informata qual fìa 
quegli , di cui fi parla , e quanto fàlfe e mal invetr- 
ventate Ceno le orribili calunnie , che TpargonC 
contro di lui, col favore della Tua lonunanza , la 
quale è di tremila, e cinquecento leghe , non fa- 
rà fuor di propoCto , eh’ io in poche parole riporti 
a V. M. in che modo egli impiega Tore del gior- 
no e della notte , Cccome facilmente il poffo fare 
per avere io dimorato con effo lui , e mangiato al- 
la fua tavola. QueCo fblo racconto potrebbe bada- 
re per ribattere le infami calunnie, colle quali pro- 
curali di annerirlo. 

256. Da che V. M- Io ha nominato al Velco va- 
do del Paraguai, non ha egli in nulla cambiato la 
maniera di vivere da lui tenuta quatìd’,era iRe- 
iigiolb , fe ciò non è nelle cofe , che alla dignità 
Vefeovile non convengono . Pertanto febben Cavi 
una cafa Epifcopale affai piccola conformemente alla 
povertà del paele , e che vi tenga due o tre fervi- 
Tori ed alcuni mobili , che non vagliono dugento 
feudi, egli nondimeno, per la divozione, che ha al 
Santo Sacramento, ha fcelto per fua ordinaria abi- 
tazione una baffa camera , che è unita alla Chiefa , 
ov’ entra per una porta di detta camera, che ha al- 
tresì una Cneffra lulla contrada per la quale i Tuoi 
nimici anno piò volte tentato di ucciderlo, ma lèn- 
za . aver potuto riufeirvi y perchè il ritrovarono fem- 
pre fvegliato meditando,! e facendo preci. 

257. Ecco l’ordinaria fua danza , i di cui mo- 
bili C riducevano a tre fèdie, un banco , una pic- 
cola tavola, fu di cui pi^gU, un’immagine dìG. 

C. ero- 
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Del Paraguai. Farteli. loi 
G. crocififfo , innanzi alla quale ei prega foventilTi- 
mamente, lo che è necelfaiio per ilcrivere, un po- 
vero letto con un vecchio padiglione , i materalTi 
fopra gli aflì , che a calò trovaronfì in un cantone , 
quand’ei vi giunfe . Ha dodici o tredici libri di di- 
vozione, e di Teologia. 

Ecco qu\ qual è la fua maniera di vivere . 

258. Poco prima della notte tutt’i fanciulli della 
Città vanno alla Chiefa avanti il Santuario . che 
ila a Iato delia porta della fua Camera , ed egli 
medeiìmo con molta umiltà e divozione inlègna lo- 
ro il Catechifmo , e le orazioni . Finito quell’ clèr- 
eizio, che dura circa un’ora, entra in Chiefa, ov’c. 
vifita tutti gli altari , e fa preparare il necelTario 
pel dì feguente. Dipoi fa andare il fuo ConfelTore 
per non incomodarlo con farlo alzare la mattina 
troppo per tempo. Si cofèlfa , e trattienfi in ora- 
zione, o recita alcune preci fino alle nove ore Di- 
poi cena, ma così fobriamente, che non ha fenoa 
una qualità di vivanda, e qualche volta il folo pa- 
ne col vino. Sono frequenti ilùoi digiuni, perchè 
offerva quei dell’ Ordine come s’ ei foflfe per anche 
giovane profeflb. Si ritira alle dieci ore , nè vien 
ìervito da veruno, folo fi alza, e da fc fteflb fi fa 
il lume, e molti credono, eh’ ei pafit la maggior, 
parte della notte in preghiere fenza fpogliarfi . 

259. Subito eh’ egli arrivò nel fuo Vefeovado , 
feppe, che una gran parte di donne, e d’uomini 
i più confider^bili non fentiva la Mefla per man^ 
canza di abiti fufficientemente onefii per ufeire* , 
non avendo le Donne i' Manti ', ne gli uomini i 
Mantelli, e che per la ilefia ragione non potevano 
andare al fermone, nè frequentare i Sacramenti . 
fondo di ciò mol» aflliito , cercò chi diceffe lorcs 
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la Meffa di buon mattino .• ma ficcome non potè 
ritrovare chi volefle farlo fenza retribuzione ^ ed 
eflendo sì fcarlà la Tua rendita, che appena gU ba- 
llava per li peli ordinarj ^ perchè non ha veruna 
decima, nè altra cola ^ le non quel tanto che V. 
M. a lui dà del Telbro Reale di Potófi^ avuto ri- 
guardo a sì gran t>ifogno fì rifolfe di celebrare una 
MelTa'avànti giorno per quelle povere genti, rifer- 
vandòfi à dirne un’altra pel popolo^ affinché gli uni 
e gli altri aveffero la cònlbiàzìone \ di udirla . Per 
dò fì alza egU due ore avanti giorno, é la prima 
cofa che & , è di Tuonar due campane , che Aanno 
fui tetto delia fua camera, il che avendo fvegliati i 
Sagrellahi , fìionaUo quelli le altre della Cattedrale , 
avvifati da quelle Campane i poveri vergognbfi del- 
la Città vanno alla Chiefa, le di cui porte fa egli 
fteflb àftìr lorOj e da lóro la fua béhediziohe. Se 
vi è alcuno, che defìderi di confelTarfi* egli ftelTo Io 
lènte, ed io ne vidi qualche fiata confelTarfi in- 
fìno a trenta, ch’ei medelimo altresì comuiiicava « 
Quindi celebra loro la MelTa con tutta la decenza 
poffibilé, e con tanta divozione j e fervore, che mol- 
to ne produce io quei ^ che vi affillono * Dowì il 
Vangetó egli predica , gli cforta all’ Orazione alfa fu- 
ga de vizj^ alla pratica delle virtò, fpiega loro il 
Vangelo corrente ^ ed altresì parla loro fbveritemen- 
fe dei quattro noviffiriii dell’ uomo j della morte, del 
Giudizio , dell’ Inferno ^ è della gloria^ del Cielo j é 
fìccome egli è affai dotto e molto fpiritual*,' ciò fa 
con tanto zelo e fervore j eh’ era tutta^ cambiata la 
Città nel tempo, che la governava , infinattanto- 
ché i Gefulti ne lo anno cacciato. 

i6o Finita la Mèlfaj fe ne vanno quelle^ povere 
genti primk del giorno , é allor quando s’ alza U 
§oÌe , dopo di aver fatto il Tuo ringraziamento , di 
nuovo fuona le fleffc campane della fua Cella , e 

tutt’ 
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giovani Chierici della Città vanno alla Chie-^ 
fa, ove raunati incominciano alle fei ore il Divino 
Uffizio in compagnia del Vefcovo > il quale la fa 
xia ebdomadario , e recitano tutte 1’ ore infino a 
Nona j al fine della quale j egli dà loro la fvia be- 
nedizione i Tempre efortatìdoli con fervore ad amare 
cd à tèmere Iddio -. E’ sì grande la giojaj che an- 
no que’ Chierici di ajutare il VefcOvo in quel Tan- 
to eferciziò, che io gli ho Tempre veduti ad andar- 
vi con premura . 

2ór. Dopò le brevi ore -, inginocchiafi il Prelato 
in un angolo d’ un banco , e vi fi trattiene lènza 
moverfi àfcoltando tutte le Mèfle , che vi fi di- 
cono dallé lette ore infino alle nove ^ ed egli colla 
povera Tua rendita provede la cera ed il vino j che 
abbifogna . Benché cib fembri poca coTa > egli é non 
di meno molto; imperciocché é tanto povera la 
Cattedrale , che appena ha ella il neceffario , ed il 
vino vi è molto caro ; Mantiene egli altresì due po- 
veri Ècclefiaftici; affinché dicano la Meffa fecondo 
la Tua intenzione . 

262, Dette effendo le Mefle a nove ore fuonanfi 
di nuovo le campane ^ e tutta la Città (è ne va 
alia Chielà) principalmente gli uomini -, perché la 
maggior parte delle donne non avendo i Manti , 
va ^là Meffa , che fi celebra avanti giorno . Rau- 
hato il . popolo j e giunto il Ctirato della Chiefa , che 
è Confeffore del Vefcovo > il Prelato fitonfeffa nel 
medefimo luogo y in cui afcoltò tutte le Meffe , e quin- 
di va all’Altare Maggiote, ove fi para: canta To- 
lennemente la Meffa tott’ i giorni di feda , lènza 
fallo, s’aflìtìe dopo il Vangelo in una cattedra, e 
predica come ha fatto la mattina , con Un gran fer- 
vore ) e con tana dottrina ammirabile , effendo fiato 
uno de’ più famòfi Predicatori del Peron . Ed é da 
offervarli, ch’ei non ripete quafi nè menò una fo- 
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la parola , nè un folo ragionamento del fermone 
del mattino. 

265. La divozione, che ha per lui tutt’il popo- 
lo , è sì grande , che per ufeire di Chielà tutti affet- 
tano , eh’ egli abbia laicati i paramenti , affine di 
■haciargli la mano, e di ricevere ancora una voltala 
liia benedizione .* Egli .ritorna nella lua Camera , 
ove prende un bicchiero di acqua calda con del 
Zucchero, e viea lafciato folo fino all’ora del pran- 
zo, in cui vanno molti poveri , ai quali fa dare da 
mangiare nella fua Cafa Vefeovile . 

264 Egli mangia nella fua piccola fìanza , ed io 
ho con elio mangiato da un mefe . La Tavola è 
lunga cinque palmi, e larga quattro, ella è la me- 
defima , fulla quale egli fcrive . La tovagKa è così , 
povera come quelle d’ un Monaftero il più rifor- 
oiato , e qualche' fiata nonv’è altro tovagliuolo, che 
la tovaglia medefima^. Benché tanto piccola fia la 
tavola vi fia. ancora da un lato- 1 ’ Immagine di No- 
ffro Signore , di, cui: già. parlai , i fuoi libri , il ne- 
ceffario per ifcrivere, le quali cofe giammai non tol- 
gonfi dalla tavoli, talmente che non fervefi per 
mangiare,' che di una parte della medefima. I pri- 
uii giorni ch’io mangiai con effo lui mi fi dava a 
bere in una piccola tazza d’ argento., ed egli beve- 
v'a in una piccola, zucca , o taz/za da ber cioccolata - 
Ma quando vidi la fua umiltà , e che mi fi «ada- 
ta la fua propria tazza a me , che non fono , chs 
un povero Religiofb laico , e eh’ egli dopo effere 
fiato di tanta confiderazipne nel mio. Ordine ,'pre- 
fèntemente .era Vefeovo ,• non volli fèrvirraene , di- 
maniera che a lui quella fi diede, e fi tolfe in pre- 
ftito un vafo, in cui bebbi. Il di lui fèrvizio noa 
confifte , fe non in due- piatti , ed altresì non no 
mangia , che con molta frugalità , trattenendoli fem-^ 
dre in difijorfi di pietà durante U pafio .. 
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26^. Finifo quefto povero parto , rtafTene chiufo 
iìno alle due ore, ed allora da il fegno colle fue 
campane, affinchè fi Tuonino quelle della Cattedra- 
3 e . Vanno tutt’ i Preti come di mattino alla Cap- 
pella del Santuario , e facendo il Veicovo la fun- 
zione deirEbdomadario , recitano il Vefpro'e la Com- 
pieta , dopo le quali fpiega loro fino alle quattr’ore 
le Rubricne del Mertale, ed i cali di colcienza , e 
dopo di avere data loro la fua benediziene , (è ne ri- 
tornano alle loro Calè . 

206. Da quell’ora fino a fera, fe non ha affari 
particolari , lì occupa in vifitare gli Altari della fua 
Cattedrale , li fa nettare in fua prelènza , tenendo 
tutta la Chiefa còsi pulita , che ci fi potrebbe fpec- 
chiarfi . Vanno altresì qualche fiata degli Ecclefiarti- 
ci , de’ Religiofi , ed altre Perfone della Città a 
fargli vifita, e parla loro con tanta carità, e bon- 
tà , che fe ne ritornano tutti confolati . 

267. Ecco com’egli impiega le ore del giorno e 
della notte ; ma oltre ciò porta, ed amminirtra egli 
ileffo il Viatico agl’ Infermi ; alfirte a tutt’ i fune- 
rali, e le non va fino alla cala per condurre il ca- 
davere, va almeno fino al mezzo della piazza per 
riceverlo, e da colà a far l’Uffizio di Curato , lo 
Sotterra, mettendo Ibpra di lua mano un pugno di 
terra, il che fa per rlndiano , e pel Nero il più 
povero . 

268. Altre fiate , quando non porta egli il S. 
Sacramento , prende l’ Incendere , e va innanzi a 
fua Divina Maertà incenfandola , per dare un buon 
efempio a que’ novelli convertiti, e portarli alla ve- 
nerazione di quell’ adorabile Miftero . 

269. Fa altresì tutte le funzioni Pontificali della 
fettimana lènta, alle quali ho io alTirtito, non po- 
tendo fufficien temente meravigliarmi, che un Vec- 
chio di fettant’anni avertè abbartahza di forze persi 
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gran fatica , e fopra tutto accompagnando le pro^ 
ceffioni di aue’ fanti giorni * 

270. Il Venerdi Santo a un* ora di notte fi fa 
la Cerémonia della Calata della Croce nella pi«.z^ 
za, che fia alla porta del Convento del' a Madotina 
della Mercede j e quegli fiefiì f che pafiano tutto 1 ’ 
anno nelle loro Cafe di Campagna, fogliotto andare 
a quella Ceremonia . Mi ci trovai nel 1^49. Il 
Ve icovo , che non tralafcia veruna pratica di pietà , 
vi andò , e vi fece il- piò bel (èrmone , che.fn’ ab- 
bia intefo in mia vita^ talmente che tutti fi firug- 
gevano in lacrime . Dopo il fermone sì milé folle 
lue fpalle il feretro ,'in cui fia il Santo Crocififl'o ^ 
e Io portò con tre altri Preti durante tuttà la 

E roceflione , il che talmente edificò tutto il popò- 
> j che piagnendo é gemendo dicevano •• Signore , 
mio Dio j confervate il nojìro Padre , r V nojiro Pa- 
Jìore , che c' ìnfegma ad ejfer gente da bene ; Finita 
la proceffione ^ ritornoffene egli nella fna povera 
ftanza ; ma avanti il giorno del Sabbato Santo ^ 
già quefio Venerabile Vecchio era in Chiefa j che 
faceva fiwpare , c preparare tutto quello eh’ era ne- 
cefTario per la benedizione delle candele ^ del Cereo 
Pafquale ^ e del Sacro Fonte , che fece egli fiefib i 
Dopo la benedizione del Fonte gettò dell’ acqua be- 
nedetta per tutta la Chiefa ,- e quindi cantò la Mef- 
fa con tanta folennità ed allegrezza , che unendoli 
la ! {Metà e le lagrime del popolo al fuono delle Cam-< 
pane , degli Oboè e de Tamburi cagionavano una 
fingolar devozione', e fembrava un giubilo di Pa- 
radifb . 

271. Siccome vide', dopo di avere ìafeiati i para- 
menti , e fattof il ringraziamento che neffuno vo- 
leva andarfene’ éoza augurargli le buone Fefie, an- 
dò in mezzo alla Chiefa^, ove diede loro la fua be- 
nedizione , ed abbracciava gli , uni dopo gli altri ; 

dicen- 
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dicendo loro ad alta voce : Su fu ^ mteì figljy can- 
tiamo Alleluja , cantiamo yllleluja , e chiediamo a 
N ojiro Signore , che conceda una buona Pafnua alle 
nojire animé ^ affinché perfèuetando tutta la nojìra 
vita in grazàa di Dìo^ abbiamo buoni giorni j buoni 
’meft \ buoni anni , e dopo ci darà Iddio la Jua glo- 
ria . Cantiamo Alleluja miei f.glj , e fiarno in giu- 
bilo ) poiché G. C. Nojiro Redentore è rifu/citato , 
Quindi licenziò tutto il popolò , che celebrò quella 
Feflà con lagrime ^ e tutt’i fìglj fè ne andavan cau'^ 
tandé Alleluja, Alleluja; 

272. Il dì lèguente dilTé la Mefla come gli altri 
giorni , ed aflìftette alla Proceflìone della Refurrézio- 
ne j dopò di avere confeffato in tutta la Settimana 
Santa quelli che à lui lì erano, preferitati ^ cioè a 
dire quafi tutti quei della Città -, poveri e ricchi. 

275. Quello e qUel Santo Prelato j Sire j che 
Tenere òccuppollì in que’ Santi élèrcizj ^ ficcomc io 
Hello glieli ho veduti a ^praticare , di cui parla il 
P. Pedra^a ^ imponendogli taluiuxie sì fpaventevoli 
Mr la fola conlìdenza , ché non potralTi verificarle 
ilante la dillanza di tremila e più léghe da quel 
paelè ; che bulla di peggio ^irebbe dirfi di un la- 
drone di llrada * Mà ciò ^ che cagiona più dì dolo- 
ire -, e che sì dovrebbe piagnére a lagrime di làn- 
gue ^ è, che eflendò quella Diocell governata' con 
tanta pietà, e pacej che fembraVa un Paradifo ter- 
l'ellre , i Gefuiti vi hanno fominata la diiTeUlione , 
è la turbolenza ^ e fono caufa ^ che da quattro o 
cinque anni quelle pecore fono fviate e lènza Pa- 
llore . 

274. Le calùnnie , che il P. Pedraja pubblica di 
quello Prelato fono tali , ch’ei pafla in quella Corte 
per un pazzo, nè è da maravigliarli , enei palfi per 
tale e qui , e per tutt’ altrove ove ve^onfi de’Memo- 
riali imprelTi contro di lui , ne’ quali gli s’ impongo- 


io8 Storta del Vefcovo 

no cofe tali , che far non sì pofTono fe non fe dagl* 
infenìàti. E fembra che il Padre Pedraga voglia far 
credere , che quello Prelato ha perduto il giudizio , 
poiché dice, che 1’ appetito trafcìbtle damma in lui, 
il che cagiona la pazzia. 

275. E benché abbia io fteflb veduto tutto quel- 
lo , che vengo di riferire , e che io poffa darne 
giuramento avanti a Dio, ed a V. M. , nondimeno 
per una maggior prova dell’ innocenza e della pietà 
di quello venerabile Prelato , e per dillruggere le 
calunnie , che a lui impone il P. Pedra^a nel fuo 
Memoriale ; metterò qui il fommario d’ una infor- 
mazione , che fu fatta nella Città dell’ AlTunzione- 
circa r innocenza di quello Prelato , e le, calunnie 
de’ fuoi nemici. 

S O M M A R I o 

D' una Informazione fatta nella Città dell Affitnzio- 
ne , la quale moflra qual i I innocenza ^ e la buo~. 
na vita del Vefcovo del Faraguai , e quanta gran~^ 
ài fono le calunnie , che a luì impongono i fuoi 
nemici . 

E ’ Fatta quella informazione alla richieda de’ Pro=- 
curatori Generali di quella Città a bella poua 
per informare il Viceré , e 1 ’ Udienza Reale de la 
Piata , H Re medefimo , ed il fuo Configlio Reale 
dell’ Indie, di quello , che riguarda il Vefcovo der 
Paraguai , e per far loro conofcere , che vien egli 
a torto acculato di elTerfi voluto render padrone 
della Provincia , (F intenderli co’ Portoghefi di San 
Paolo , d’elTer cagione delle turbolenze , che re- 
gnano in quel paelè, e tutto ciò affine di cacciarlo 
dal luo Vefcovado / perché avea voluto vilìtare le 
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abitazioni delle Provincie di'Parana, e d’Uraguai/ 
che i fuoi Calunniatori raccontano ogni forta di co- 
fé fenza avere alcun timor di Dio , parlando con- 
tro la verità , allorché dicono , che dette Provin- 
cie , e quelle del Perou, corroilo rilchiodi perderli 
per colpa del Ve/covo , e di quei , che a lui fono 
uniti , le quali fono nondimeno pronte a fpargere 
il loro fangue pel fervizio del Re . Ma potrebbe 
fuccedere , che codedi calunniatori , i quali tante 
turbolenze cagionano in quelle Provincie y elTi deHi 
ne caufalTero un qualche giorno la perdita. 

Tutto il rejìe di quejìa informazione non fonoy che 
dtpojizioni della più onejla gente della Città delcAf- 
funzjoney che non fi è jiìmato necejfario di tradurre, 

ARTICOLO II. 

Rifpofia particolare al Memoriale del P. Pedraca . 
Si fcuopre la malizia , eon cui lo fece Jìampare in 
due digerenti maniere. 

303. ^Er foddisfare agli Icrittt del P. Pedraja , bi- 
J. fogna prefupporre , eh* egli non ha pubbli- 
cato fino al prefente fe non due Memoriali y i quali 
fono i medehmi nella foftanza , e che in un tem- 
po ftelfo ha fparfi , aggiugnendo nulladimeno alcuni 
articoli nel fecondo, che non fono nel primo , co- 
me vedrafTì al fine di quella difefa . Egli l’ ha fatto 
con malizia j imperciocché dice fblamente nel pri- 
mo n. 58. che il Velcovo fu confacrato , benchì 
non fi aveffe allora alcuna notizia certa , che il Pa- 
pà avejfe fatto fpedire ' le fue Bolle . Ed alficura 
nel fecondo : Ch' egli era fiato confecrato , benché le 
fue Bolle non fojfero ancora Jpedite . Sono due cofe 
molto differenti , ed elTenziali pel cefo , di cui fi 
tratta Perché t^n polfono effere fpedite le Bolle , 
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fenza che fe n’ abbia una notizia del tutto (ìcuja ^ 
ed in tal cafo può eiTer valida la confecrazione , co- 
me vedraSi p:ù abbaflb ; in luogo che fe le Bolle 
non folfero Ipedite , nè conceduta la grazia , non 
fi potrebbe cenfecrare il Vefeovo , Ma le Bolle del 
Velcovo del Paraguai erano fpedite, come fi pro- 
verà cóntro ciò , che avanza il P. Pedra^a . Elle 
erano pàffate dal Configlio , ed aveaffene una fuffi- 
ciente notizia a Tucuman ; di maniera che tutto 
ciò , che ci mancava > era , che non ci aveano alla 
mano . ^ 

304. Egli è notabile in codetta differenza tra le 
due impreffioni d’un medefimo. Memoriale ; che 
in luogo che fi fa ordinariamente la feconda per 
CQ?rèt,gere gU errori della prima, il P.Pedraqa non 
av fatto cotetto errore nella prima lo ha mef- 

fo nella feconda. ^ ^ % 

305. Egli' ha' fatto la fteffa cofa (opra un altra 
materia , che non è quafi piu vantaggiola per lui : 
cioè che nella prima impreflìone del fuo Memo- 
riale non diceva male fe non che del (blo Vefeovo 
del Paraguai , centra del quale egli era in fite : 

. ma fe n’è pentito , ed ha aggiunto un intero, f^ 
i alio I in cui parla molto male , primieramente di 
tutti i Vefeovi deir Indie in generale colle feguen- 
ti parole del n.‘49. T utto cih , eh' è flato, rapportato , 


lecchi eTe(Jì] ella -non perde nondimeno Ja. fperanzM^ 
che V. M. P afliflerh (olla fua protezione in eiafcunp . 
poiché elle vengono tutte dalla medefima cagione , che 
è la purità de' toro fentimenti . Perché >t ^ 

Vefeovi in que' Regni é tanto majsgt^ente aflolu- 
to . quanto fono più lontani dal Principe y e ttraneg^ 
fJanao h leggi della ragione , maltrattano tuttt ^uet- 
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lì , che loro tefijiono . In guifa , che il P. Pedraca af- 
( ficura, che i Velcovi dell’ Indie, i quali hanno tan- 
to a lolFrire per difendere le loro Chiefe , e le lo^ 
ro pecore dal potere ^ e dalle intraprelè di alcuni di 
que’ della fu* Compagnia , che gli afialgcmo privan-* 
doli delle loro rendite , fpogliandoli delle loro deci- 
me, ufurpando'la loro giurildizione , e fcacciandoH 
da’ loro Vefcovadi y Tìranneggìan le leggi della regio- 
ne y e maltrattano tutti quelli , che a loro re(ìJìono . 
E ciò è , che più giui^ente fi potrebbe dire de’ 
Gefujti, ■ ■ 

30(5. Ma nel progrefTo maltratta di vantaggio ì 
Velcovi del Perou . Egli è al n. 50. ove dice : Si 
accorda , che ci fono nelf Indie de' Vef centi molto fav) 
e molto yittuofi ; « medefimamente , che farebbono tut- 
ti molto fanti ; ma ficcome fono potenti , e che qtiei 
climi dttlF altra parte della linea influifeono delle 
frane rifoluzioni , P indipendenza 4 i qttd Vefeovi ca- 
giona de' mali irreparabili . Avrebbono i Vefeovi 

f dù di motivo di dir ciò de’Gefuiti, che paffano la 
inea , « che fanno tutto quello , che fi è veduto 
in quello Memoriale , ed in altre Provincie , e Ve- 
feovadi . •" ' 

307. Finalmente nomina alcuni d; que’ Prelati, 
tra gli altri l’ Illuftriffimo , e Reveren<fifrimo Ve- 
icovo d’ Angelopoli M. Palafox . il di cui Vefcova- 
do è diftante duemila leghe dal Paraguai , l’ Arci- 
velcovp de las Charcas , ed il Vefeovo di Cuzeo , 
che fono de’p'ù tonfiderabili Prelati, che fienfi ve- 
duti in que’ Regni ; Non intraprendefi di difenderli 
in quello Memoriale ; la virtù loro , i loro èfemp; , 
cd il loro zelo pel fcrvìgio di Dio^ n per quello di 
V. M. li difendono hallevolmente . Egli -"è foltanto 
notabile, che il P. Pedraca abbia meflb nella i.im- 
preflione del fuo Memoriale' quel , che avrebbe do- 
mo cancellare , quando fofie flato nella prima , e 

prin- 
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prii^ipalmente ciò nulla facendo al Aio affare y ù* 
non è , che ha voluto far vedere un Memoriale - 
in cui non parla che del Vefcovo del.Paraguai ^ x 
Miniflri y e ad altre perfone , che fono amici di 
gue’ tre Vefcovi , ed un altro , in cui parla di quei 
tre Vefcovi a* devoti della Compagnia , per indurli 
ad avere cattiva opinione di que’ tre Prelati . 

361. Attefta il Padre Pedraca nel fuo Memoriale 
num. 26. elTere convinto della virih di quello Pre^ 
lato . Perchè dice , che non vi è nulla da oppone 
elle informazioni . che fi fon fatte , le quali rendono 
tejlimonianza della fua virtù e della fua pietà . So- 
larr\ente pretende , che fi puh cambiare in poco tem-‘ 
po y e foprattutto quando fi è avanzato in età f tì 
che r appetito irafcibile domina , il che cartona la 
pazzJa . 

^61. Prima di rifpondere alle calunnie del P. Pe- 
draca . farà bene inferire qui l’ eriratto d’un Me-' 
moriale , che il P. Giacinto Torquera Provinciale 
de’ Domenicani di Chili, Tncuman, Paragnai e Rio 
de la Piata preféntò alf Udienza Reale , di Chili ^ 
affine di far conofcere quali fono i teriimon; ^ di 
cui i Gefuiti fi fono ferviti per impor calunnie al 
Vefcovo del Par^uai . Ecco qui le fue parole : 

363. „ Quello che fa vedere quanto i GefuitJ 
„ credino importante d’eflere padroni del Paraguat 
„ e d’ Uraguai è , che per mantenarvifi ealpeftano 
„ la legge di Dio , la verità , e la ghiftizia f c fatino 
„ tante falfe informazioni fedza conliderare iteriimo- 
„ nj , che vi adoperano ^ tali come fon quelli ehe 
„ hanno prodotti , e che ancora producono contrai 
„ del Reverendo Vefcovo , dagli abitanti del Para- 
„ guai , come rie. fon ficuro per quel , che ile ho 
,, veduto e conofciuto per mia i^oprìa efperienza ^ 
jy, e' fenza rifparmiare i giuramenti falfi , ch’eglino 
„ hanno fatto face in gran numero . Un Gentiluomo 

chia- 
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f) chiamato D. Giovanni de Avalos dichiarollo co- 
n SI , eflendo fui punto di morire - • 


^ -.«V **JV*i*V • Perchè avendo 

j, mandato a cercare il Governatore , gli diffe in 


» preienza di parecchie perfone : Signore , vi ho 
»» pregare di venirmi a vedere per fupplicarvi 
’’ perdono per me a Monfignore il 


»> 


9 » 

9 > 




— aiiw a 4vxuuugnorc ; 

Veicovo , di aver io per timore di velfazioni , 
delle quali ero minacciato, fatto una faifa ed ini- 
qua teUimonianza contro di lui y queft’è ciò che 
dichiaro per ragione dello flato , in cui mi tro- 
vo , ed a lui ne domando perdono . Un altro 
uomo fece il medefimo in prefenza di molte per- 
lone ; ma non v’ era il Governatore . 

^ teflimonj nominati nell’ Informazione 
•quafiu riferita depongono , che il Governatore con 
obbligato degli abitanti della Città 
dell AlTunzione a far delle falfe teflimonianze con- 
ro il Ve^vo , e che i Gefuiti hanno fatto altresì 
legnare 1 loro &olari fotto il nome de’ loro Padri ; 

I per divozione portava l’abi- 

St.Maeflro tale. 

^li è altresì pubblico , e notorio in quelle Pro- 
vincie , che hanno fatto legnare i loro Indiani in 
qua ità di Maftri Campo , di Capitani , e di altri 
titoli fpppofli, ed immaginar;, * 


H AR- 


(a) Il fecondo tejiimonto nella ùfpofta alla fe- 
conda domanda . Il tejìimonìo rìfpofta alla fejia 
domanda 
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Ri/poRa a quel che dice il P, Pedraca., ejfere $ Ge-> 
/uhi f che hanno conquiflato il Paraguai ,■ femut 
che nulla ne fta coflato al Re. , Prove del cantra^ 
rio . Calunnie orribili j affine di far pajfaré il Ve^ 
' /covo per in/en/ato 4 . ^ . 

5Ó5. TT\Ìce il Pedraca n. i. del fuo Memoria- 
-Lx le , che i Padri della Compagnia hanocr 
predicato il Vangelo nel Paraguai fenza che niente 
ne fia coAato a V. M. e lo ripete ancora nùm.4j^ 
Ma d’ un’ altra maniera ; perchè dice che quei del- 
la Compagna ùonquiflarono quegt Indiani ^ ma che 
db non fu a /pe/e dell erario Regio i 

-^ 66 . Si accordi effere fiati quei della Compagnia 
che conquifiarono quegrihdiahi , iton della Compa- 
gnia , di cui piarla il P. Pedraea ^ ma della Compa- 

f jia d’Hernando de. Arias ^ ed altri , i quali per 
ordine de’ Re Cattolici conquifiairono quelle Terre 
molto prima dello fiabilimentri della Compdgpia , 
del nome di Ge^h j Egli è forfè per faVofe di que- 
llo equivoco, che il P. Pedraca dice, che li Compa- 
gnia , fenz’^aggiurigeryi nulla , ha conquidati quegli 
Indiani. 

967. Si fi di che rtianiera ne hanno ufato i Ge- 
fuiti a riguardo di quegl’indiani allor quando fonoG 
rivoltati contra di loro , perchè i Gefuiti volevano 
farli cambiare di danza , o per qUalch’ altra ragio- 
ne . Perciocché chiamarono allora gli abitanti della 
Città dell’ AfTunzione lòtto pretedo , ch’eran com- 
parfì I Portoghefi . Ma quando le truppe di quella 
Città avvicinavanfi alle loro Cure per ilcacciarne i 
PoTtpghefi , elfi minacciavano i loro Indiani dell’ap- 
rivo m quelle truppe , e quando erano . lèdati per 

tal 
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ial timore , e/Ti dicevano agli Spagnuoli , che {ki-' 
tevano ritomarfene ^ perchè i Portoghefi s’ erano ri-* 
tirati ; . 

5 < 58 . Cib accadette una volta d’unà maniera ^ che 
inerita d’ eflere offervata ^ mentre Don Pedro de 
Lugo e Na varrà èra Governatore della, Provincia 
del Paraguai ; Perciocché eflendo flato chiamato da* 
Gefuitiy che gli chiedevan fbccòrlò contro i Porto- 
ghefi vi àlido con un Reggimento di Spagnuoli 
della Città dell’ AflTuriziorie ; ma quando arrivi alle 
abitazioni e Cure de’ Géfuiti « . non vi trovò alcun 
Portoghefe,' non metio che ne’ contorni ; Il fecondo 
ieflimonio rapporta pìà à lungo le circojianze dell in- 
contro j ch\ ebbe di un CaTjque ; che è bene mettere 
qui ficconie ciò trovafi n. 1.8o; fulla, 5. domanda . Ef- 
fèndo dunque arrivato il Governatore ad lina. abita- 
zione j che appellafi là Concezione j ùn Cazique 
cKiarriato D; Nicolàs Neiguirh andò all’ incontro di 
lui con piò di tremila Indiani armati gli* uni dar- 
mi da fuoco , di florte j e di rotelle ^ gli altri di 
archi j e di freccie . Quel Cazique era véftitQ di 
veluto, con urt cappello Coperto di penne d’ Africa, 
ed una cintura dorata , flava egli fu d’Un j>ofrente 
cavallo fornito colla Tua copertina con un archibuf 
gio all’ arcione della fèlla f circondato da parecchi 
paggi e lacchè avanti , dietro ed alle ftaffè , prece- 
duta da un Indiano a cavallo, che portava uno flen- 
dardo. Effendofi accollato al Governatore |li dilTe.* 
Capitano , voi fate il beri venuto nelle unte Tetri ^ 
ed abitazioni , vi ricevo per quejia] Volta qui fo- 
lamente , t noti per pià , a riami del Papa , a cui 
ftam molto obbligati , perchè ci ha fnandati quefti 
Padri , i quali d iftruifcorio y e ci proteggono % lo Vt 
do giuri/dtzàone , comartdate cih , che Volete 4 Ag- 
giugne il teftimonio , che gli Spagnuoli , i quali 
accompagnavano il Governatore gli differo : Signo- 

H 2 re , 
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te y forfè che quefto gallo d India è noftro Re , 
perchè noi gafligate^ Al che rifpolè il Governato- 
re : Non ardifco di ciò intraprendere perchè noi 
lìam in troppo piccol numero , qui m’han fatto 
venire per burlarfi di me . Dice altresì quel tefti- 
monio , che un Cazique rifpolè ad un altro Gover- 
natore nomato Martin Ledefma y il quale volea 
idruire quegl’ Indiani dell’ ubbidienza , che debbono 
al Re . Noi fappiamo chi è il 'Rcy e che il Papa 
è al di /opra di lui . Ciò aveano apprelb da’ Gefui- 
ti , poiché afficura il medefimo teiHmonio d’aver 
udito a dire da uno d’ effl y che quegl Indiani non 
erano Vaffalli del Re, ma del Papa. 

369. Veggendo il Governatore , che i Gefuiti fi 
burlavan di lui , fece loro iftanza di diluii , e di 
condurlo ov’ erano i Portoghefi , contro de’ quali gli 
avean chiedo foccorfo , perchè non volea ritomar- 
iène lènza vederli . 

' ^70. Si ritirarono ì Gefiiiti per deliberar tra di 

Jorò quel , che fi aveflè a fare per impedire , che non 
fodc {coperto l’ inganno , e cn eglino non perdeffero 
la loro riputazione nella mente del Governatore . 
•Rifolfero di mandare alcuni Indiani per vedere , fe 
a cafo trovadero qualche Portoghefe nelle drade , o 
nelle montagne, e che frattanto terrebbono a bada 
il Governatore > Cli didero dunque di andare con 
edì loro, che il condurrebbono , ov’ erano i Porto- 
ghefi. Cosi alcuni Gefuiti edendofi uniti a molti 
Indiani in arme , condudèro il Governatore per 
lunghe vie , che non eran battute , ed ogni giorno 
dicevangli , che troverebbono ben todo i Portoghe- 
fi . Finalmente dopo d’ averlo condotto piìi di ot- 
tanta leghe fuor di fua Provincia , edendo arrivato 
ad- una montagna vicino al mare del Brafile ; fu- 
rono avvertiti dagl’indiani loro fpioni , che dietro 
al monte eranvi alcuni viandanti Portoghefi, fedeli 

vadal- 
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Vaffalli di S. M. ( perchè ciò avvenne lungo terripo 
J)rima della follcvàzione ) , diflero al Governatore , 
che fe volea far paffar la montagna , troverebbe di 
dietro i Portoghefi] . Ma temendo ancora qualche 
inganno , diffe al P* Diego de Alfaro , che coman- 
dava agli altri Gefuiti ed Indiani ^ e che avea in 
mano un archibugio di fei palmi ^ ed alla Tua cin- 
tura delle halchette da polvere foderate di veluto ver- 
de : State qui con quejti Padri , e cogP Indiani , ed 

10 andrò cogli Spagnuoli dall altra parte della mon- 
tagna per riconofcere i Portoghefi k 

371» Andoffene dunque il Governatore con lafua 
gente ; ma come non conofceva il paelè girò lungo 
tempo intorno al monte prima di poter trovare una 
Arada . E’ intanto il P. Alfaro colla fua gente mar* 
ciò per un fèntiero fuor di mano , e dopo aver paf> 
fato il monte caricò alcuni poveri Portoghefi , che 
erano in giubbone e mutande di tela fenza verun’ 
arma i quali fé n’ andavano alle lor cafe . Sentendo 

11 Governatore a tirare affrettolTi di pafi'are per an- 

dare , ov’ era lo Arepito , e fubito che fu nella Cam- 
pagna, vide lèdici o dicialTette Portoghefi , che ver- 
fo lui fuggivano per matterfi fotto la fua protezio- 
ne . Alcuni Indiani ed alcuni Gefuiti lèguivanli eoa 
tre tefie di Portoghefi nelle mani , che prefentarono 
al Governatore in gettandole ai piedi del fuo Caval- 
lo e dicendogli: Tieni ^ tieni y Capitan di burle. Il 
Governatore ne fu affai ofTefp ; ma egli non era in 
iAato di dimoArarlo nè agl’ Indiani , nè ai loro Gè- 
filiti . Pafsò ancor più avanti per vedere fe trovai^ 
fe altri Portoghefi ; folamente uno ne trovarono , 
che aveva la cofeia rotta, e fette o otto uccifi fol- 
la piazza . Ma fi conduffero gl’ Indiani con tanto 
difordine e confùfione , . che fi uccifero gli uni gli 
altri , perchè non fanno , in che modo fi debbano 
tirar gli archibugi , ed anche il P. Diego de Al- 
ti 3 faro 
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faro mori di un colpo di riceveae lo 

fronte . 

37Z. Il’ Governatore e tutti gli Spagnuoli , che 
erano con elio lui rimaTero efrremamente fcandalez- 
zati di queir azione, ed affitti della tnorte di que* 
poveri Portoghefi , vaffalli di V. Maeftà j e ritorna-? 
roniène fenz’ averne veduti altri , nè eflere frati iq 
pericolo d’ incontrarne • 

37 :j. Noj non è vero, che i Gefuiti freno frati { 
primi Coìtquìjiatori /pirituali di que’luoghi y ma fono 
entrati nelle donquifre degli altri . Imperciocché 
quei , che entrarono co’ primi Spagnuoli erano per 
la maggior parte Preti del Clero : ed eravi altrefr 
un Santo Religiofo delPordine di S. Francefco , chia- 
inato il Padre Luigi Polanos, ai miracoli, agUefenv 
pj , ed ai travagli del quale fr dee la Ipirituale con-i 
quifra degl’ Indiani del Paraguai . 

383. Il P. Pedrafa nei n. 5. e 6 . impone al Vefr- 
(covo d’ aver detto ad afra voce in tempo della Mefr 
là in rivoltat)dolfì verìb il popolo coll’ Oftia conlè- 
trata in mano : Credete , che il Corpo del No'.ro 
dentore e del ìJoJiro Padrone è in quej}' OJiia confa- 
crata , eh' io tengo tra le mie mani P Crediate altreji 
^ertamente (h' io ho in mio potere P ordine di fua 
Maeftà , coi quale ella ni irnpone , che independente- 
mente dal Governatore ^ e da qualunque fio fi alt, 0 Mi- 
nijiro , io fcacci la Compagnia da quefta Provincia . 
e nel n, 6* aggiugne cne quel , che fcandalivsh dì 
vantaggio il popolo fuy ch'ei dijje con voce /onora in 
giurando per lo ftejjo Sacramento , che teneva tra le 
fue mani , che fé ciò che aveva loro detto di queJP 
ordine non era vero , volna che quelP Oftia gli caut 
/affé la /ua dannazione eterna» 

Ma nefluno giammai crederà , che un Vefeovo , 
che mai non giura , un uomo così pio e così dot- 
to ) giurar vdefre per afrlcurare una cofa l'alfa , e 

eh’ 
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eh* egli fteffo conofceva effer tale, poiché ha chiedo 
a V. M. r approvazione e la conferma di ciò , che 
fatto avea in quell’ occafione , non in qualità di 
Vedovo , ma corne Governatore , per T avvifo e 
Tichieda di tutto il popolo, 

40 j. La quinta cofa , che produce il P, Pedra^a 
è la più falfe di tutte, è vi fa vedere egli dedo la 
fua contraddizione . Dice , che il Predecejfore di D. 
Diego de Efeobar, obbligò il Ve/covo ad itfcire dalla 
Città e dalla Provincia del Pa\raguai in virtà delte^ 
Regie prewifioni , che furengli fignificate il io. di 
Giugno dell' anno feorfo 1648, Il PredecelTore di D. 
Diego de Efeobar era D. Gregorio de Hinedrofa , 
(che più non era Governatore Un anno prima , che 
s’ intim^ero le Cedole ', di eui parla il P, Pedra- 
5a , ed aveva cacciato il Vedovo fin dal 1644. e 
così farebbe dato per ifpirito di Profezia, eh’ egli 
avrebbe operato in virtù ‘d’ una cedola , che non 
doveva edere fpedita fe non pel 1648, 4. anni 
dopo,. 

419. Di«e il P. Pedrafa n, 23, , 
cui abbruciava il Vefeovo iatftro i Gefuiti , non èra 
ancora mitigato , poiché dopo quei giorno ( qued’ è 
•ciò , che lor piace di fupporre nei numeri prece- 
denti , rifpetto a quell’ Arcidiacono , ch’elfi , vogliono 
giudificare j come pure ciò , che aggiungono , che 
il Vedovo voleva far abbruciare il loro Collegio ') 
il Ve/fevo andava fempre con genti armate , che gri- 
davano : Viva il Re e muoia il cattivo Govèrno , 
fiando il corpo di Guardia in Chjefa ove dimora il 
Vefeovo che con gtuochi proibiti i Prèti profanano ^ i 
quali fon dati alf eferchio dell armi , che praticano : 
Ci fi beve , à fi prende tabacco , e ciò avanti al S, 
Sacramento j a cui mancano ‘interamente di rifpetto ^ 
prendendo le ntedefimo ' libertà , come fe fofiero in 
(ampagna aperta . \ 1 . . • j 

H 4 420. Pa- 
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420! Pare , che il P. Pedra^a abbia voluto def- 
crivere quel , che paffava nel loro Collegio , allor- 
quando vi aveano . raunati più di iècento Indiani 
per pigliarvi la prima volta il Velcovo , e Aabilita 
vi avevano una Cattedrale fcifmatica ^ in cui rice- 
veano tutti gli (comunicati . Profanavan e(Ti in quel 
tempo , come fecero anche quando con più di (è-- 
cento Indiani afTidiarono e tennero chiufo il Vefco- 
vo per la ter?a volta nella fua Chicli . Ma (èbben 
già (lafi di cib parlato ne' n. 6 ^. e 64. fèmbra , 
che non farà fuor di propoli to il qui riferire ciò , 
che il Vefcovo fcrifle aH’Ùdienza Reale di Chuqui- 
faca , della ofcura prigione , ov’ era rinchiulb , 1’ ul- 
tima volta , che i Gefuiti entrarono nella Città 
deir AlTunzione con più di 4000. Indiani , benché 
(ialTcne di già parlato qui avanti n. 255. hanno fat- 
to in quejli pajfati giorni tante e sì crudeli fcellera- 
tezze contro la Chiefa, e contro la Repubblica , che 
non fe ne fon giammai vedute di uguali nel mondo^ 

Crifliano y com' è il vedere Chiefe e Sacri Tempf 
affediati da Armate d Indiani , che da ogni lato 
facevan dal fumo della carne , che arrojiivano ( al- 
cuni han detto , che ci era eziandio della carne degli I 

Spagnuoli , che avevano uccifi ) È per far morire H 
Vefcovo , che tenevan chiufo nella Chiefa Cattedrale f , 

e parecchi altri fedeli , fi tolfe loro per ordine del 
pretefo. Governatore e de fuoi Partigiani , il neceffarìe 
per bere e per mangiare ; non lafciandoli neppure ufi 1 

ciré di Chiefa per bi fogni del corpo , cofirìgitendoli i| 

così a foddisfarvi nella Chiefa medefima , ove fi è 
fatto un profondo buco per occultarli ^ il che fu una 
delle maggiori affliziorti , che poteffe Ìl .Vefcovo rif enti- 
re y perché egli^ aveva fempre prefa un' ejirema cura 
di tenere pulita la fua Chiefa . Quegl Indiani ean- j 

tavano tutta la nette catizoni pagane j perciocché mol- I 

ti di quell Armata tran Pagani , a facevano una 

mufica 
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mufica infernale da urli accompagnata . Tra jf ero di 
Chiefa i Preti y e li mi fero cogli altri y ehenon fono im- 
pegnati nello fcifma , ma che fono flati ubbidienti 
alla Chiefa ed al loro Vefcovoy m prigioni e fegrete^ 
co' ferri e catene ai piedi. y me fanno loro f offrirà 
mille tormenti , dandoli de' calci , e cojlrignendoli a 
fegnare delle fcritture piene di falfe tefìimonianze . 

424. II Padre Pedrafa conclude la prima parta 
del fuo Memoriale col dire , ^he fi tralafcia quantità 
et altri cafit firavaganti , e che non fi farebbe mai po- 
tuto immagìnarfi Ò'c. nel 'che egli ha ragione , perchè 
non ci è che lui, ch’abbia potuto immaginare quel-* 
li, de’ quali ha parlato , tanto fon fallì , e fuor d’ 
ogni apparenza . 

Come quel, che dice n. 29. che il Vefeovo aveà 
detto una volta predicando ; Ch'egli era Pefeovo 
quanto San Gregorio , e San Gian Grifofiomo , e che 
per provarlo , fe fojfe neceffario , rifufeiterebbe un mor- 
to -y ed aggiunfe giurando y thè fe alcuno dicejfe qual- 
che cofa contro la fua Confecraxàone y gli jìrapperebbe 
la lingua pel di dietro del capo , Puoffi immaginare 
piJl Uravagante calunnia contra di un Velcovo' cono- 
sciuto per un Religiofo di pietà , e di virtii , quale 
eflTi fteflì i Gefuiti V hanno confeffato infìn a tanto 
eh’ egli ha voluto vifitare le loro Cure ? 

47:j. Il Teftimonio, che produce il P. Pedrapa, 
per provare l’ accula , eh’ ei forma contra del Ve- 
Icovo , tt aver mandato a cercare i Portoghefi di S. 
Paolo per unirli ai 500. Soldati y eh' egli avea di già 
armati , afime di andare fu i Padri della Compa- 
gnia y e toglierli i loro beni , e le loro abitazioni , è 
il P. Nolalco dell’ Ordine della Mercede , da eflì 
eletto Giudice Conlèrvatore lenza cedola , né ap- 
provazione deir Udienza Reale , nemico mortale del 
Velcovo , perchè avendolo paternamente ammonito 
dì correggerli da certi fcandaii , eh’ ei cagionava , e 
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fjoa l’ avendo voluto fare , pregò il fuo Superiore dì 
mandarlo ad un altro Convento. Ciò inafprì cotefto 
Religiofo, il qu^e fi unì coi Gefuiti, e fu uno de* 
più avvelenati periècutori del Vescovo . Dopo effe- 
re fiato eletto Provinciale , era odiato da tutt’ i Tuoi 
Religiofi pel (ùo modo di ' procedere contro quefto 
Prelato , e fiette più di due anni nel Paraguar lén^ 
za potere ottenere, che il fup Generale , il quale 
(onofceva la Tua incapacità , confermar voleffe la 
Tua elezione , Ma finalmepte i Gefiiiti non trovan- 
do perfona più propria di lui per fevorire 1? loro 
jntraprefc contra del Velcovo, il nominarono Con- 
fervatore , e per dargli più d’ autorità , andarono a 
Lima, e proccurarono col loro credito e coi loro in- 
trighi , che il fuo Generale lo confermaffe . 

474. Ed affinchè V. M, conofca perfettamente 
qual egli è cotefio Religiofo Giudice Cortfervatore^ 
è d’uopo dirle-, ehe il tao Vifitator Generale aven- 
dogli fatto il ' fuo proceffo , ed avendolo ritrovato 
colpevole di delitti confiderabili , che commeflì aven 
prima , e dopo d’ effere fiato Confervatore , mandò 
a farlo arrefiare. Ma quando fi conduceva prigio- 
ne, effendo paffato per Santa Fede , i Padri Cara* 
bajal, e Isomero Gefuiti con quaranta Indiani delle 
loro Parrocchie arniati andarono a prenderlo , ed il 
conduffero in un luogo di loro dipendenza j ove 1’ 
hanno cullodito fuor del fuo Monafiero contro lai 
volontà de’fuoi Superiori-, ai quali è inobbediente | 
ed è altresì in qualche maniera apofiata. 
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ARTICOLO IV. 

In che modo due Vefcvoi ^nteceffori di Don Bernar- 
dino fon» Jiatì trattati dai Gefuiti : e cP e[ft non 
giudicano delle Cenfure della Qhiefa , f» non coffr 
forme al loro interejfe » 

479, T^On Manuel de Frias Governatore di quel 
P J paefè y effenda flato fcomunicato da D, 
Tommafo de Torrps, uno de’ Predeceflbri del Ve- 
fcovo , diedero i Gefuiti il loro fivvertimento , co| 
quale gli dichiaravano, che non era fcomunicato , 
il rkeveano pel loro Collegio . e gli junminiflra- 
vano i Sacramenti . Ma perche cotefto Governa- 
tore mandò un Commilfario fu qualch’ affare , che 
riguardava gl’ Indiani , di cui que’ Padri fono Cura- 
ti , dilfero , che non avea potuto dare quella com- 
miflìone , perchè era fcomunicato .• di maniera che 
egli era fcomunicato, quando yoka f^r qualche colà- 
in favore del R^io Padronato nelle Cure de’ Gc'- 
fuiti,- ma non era fcomunicato, allorché operava in 
loro favore centra del Vefcovp. Finalmente veggen- 
do quel Governatore in fna cofcienza , che fobMne 
i Gefuiti gli diceflero , che non era fcomunicato , 
egli nondimeno lo era , andò a Chnquiiàca , e l’ Ur 
dienza Reale dichiarò , eh’ egli era legittimamente 
fcomunicato , e lo fu per tutta la fua vita , non 
avendo mai potuto ottenere 1 ’ aflòluzione dal Ve- 
feovo , a cui non volle foddisfare e priori infelice- 
mente fiiora del fuo Governo. 

480. D, Chrifloval de Arefli , Predeceflbre im- 
mediato del Vefeovo , eflendo flato da V. M. no- 
minato al Vefeovado di BuenosrAyres , il Capitolo 
di quella Chiefa gliene offerfe il Governo in virth 
d’ una Lettera di V. M. * Vi mandò egli una per- 
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foni per prenderne il poffefTo , e governarla in fùo ^ 
nome . I Gefuiti, che già erano mal foddisfatti di 
lui , differo , che non era Vefcovo del Paraguai , e 
che non poteva governare quella Diocefi j e furob 
cagione , che cotefto Prelato d‘ una vita efemplare 
fbffrine molti affronti , e che fi ricufalTe di ubbidir- 
gli; irritarono talmente il popolo contra di lui, che 
il perfeguitò a faifate, obbligandolo a fuggire, ed a 
naiconderfi nella Tua Cafa per tema di non elferc 
uccifb . Cib è pubblico , e fì fa , che il popolo fu 
fufcitato dai Gefuiti . Sendo flato portato quell’ af- 
fare all’ Arcirefcovo di Chuquifàca , pronunzib egli 
in favore del Vefcovo D. Chrifloval de Arefli , e 
condannò a gravi pene coloro, che negato gli avea*> 
no l’ubbidienza. L’efecuzione di quella fentenza fa 
commeffa al Vefcovo D. Bernardino de Cardenas , 
e ciò fu una delie principali ragioni , che obbligollo 
ad affrettarli d’ andare alla fua Diocefi , perchè fa- 
peva, che non era governata legittimamente , a ca- 
gione delf efpulfione di D. Chrifloval de Arelli. 

481. D. Pedro Eftevan de Avila Governatore del 

Porto di Buenos-Ayres avendo fatto pigliare un Ke- 
ro , eh’ era al fervizio della Compagnia in una pof- 
fèffione di dipendenza del loro Collegio ; diedero il loro) 
avvifo al Proveditore Luca de Soffa , eh’ egli poteva 
fcomunicare il Governatore per avere intrapfefò fuJla 
immunità delle Chiefe , che fi ellendeva infmo a 
quella poffeflione . Il Proveditore fcomunicò il Go- 
vernatore , e ne fìi affiffo il Cartello infìno a che 
foffe il Nero ritornato a quella Villa * • , . 

482. Come potinofl accordare quelle due colè in- 
fieme ? Scomunicare un Governatore ^ perchè ha 
fatto prendere un Nero della Compagnia in una 
Villa alla Campagna ; e non ifcomunicare coloro , 
che pongono le mani loro facrileghe fopra un Ve- 
fcovo , lo affediano nella fua Chiefà , gli tolgono 
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r alimento , lo cacciano dal Tuo Yefcovado , e conb> 
mettono tutt’ i facrilegj , che fono riferiti in quefto 
Memoriale ; e ciò foltanto perchè lo fanno fotto gli 
ordini dei Religiofi della Compagnia P E’ egli dun- 
que , che un Nero della Compagnia è piò confide- 
rabile di un Velcovo, il quale è flato altresì Reli- 
giofo deir Ordine di S. Franeefco ? * 

489. I Padri della Compagnia hanno altresì dato 
l’avvifo loro nella Città de las Siète Corrientes a 
due fcomunicati , tenuti per tali da tutto il popolo , 
perchè aveano avuto parte alla prigionia , ed al ban- 
do del Vefcovo D. Bernardino de Cardenas , non 
efler eglino fcomunicati , e davanlo a tutti que’ del- 
la flefla fazione , loro perfualèro la Settimana Santa 
di Ibddisfare al precetto della Chiela , e di comuni- 
care pubblicamente. E affinchè lo faceflero con più 
di confidanza . li conduflero effi fleffi per mano dal- 
la loro Sagreftia fino all’ x\Itar maggiore , e diedero 
loro la Comunione in prefenza di tutto il popolo, 
eh’ era in Chiefa , e che rimafe flraordinariamente 
fcandalizzato di un di^rezzo sì Arano delie Cenfure 
Ecclefiafliche . 

484. In un’ altra occafione avendo il Governatore 
tratto per forza un Religiofo dal Convento di San 
Francefeo , com’ è riferito quaisù n. rp. i Gefuiti Io 
afficurarono, che non era icomunicato, il che unito 
ad altri ecceflì commeffi^ dai Gefuiti , obbligò il P. 
Antonio Mantilla del medefimo Ordine a fare per 
tutta la fua Provincia la feguente ordinanza , nella 
quale fi vedrà lo flato di quefli affitti . 
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ORDINANZA. 

et 

Del Commiffarìo^ e Vijltatoré ^IP Ordine diS.Frati- 
. cefco colla quale . proibifce a tutt' i fitoi Relìgiofi 
di comunicare coi Gefuiti j perchè erano fcomunicath 

» 

485. Antonio Mantìila della offervanzà 

regolare del Serafico noftro Padre S. 
yf Francefcò , Procuratore ^ e Conimiflarioi Vifitato; 
jj re di quella . Provincia del Paraguai e Buenos 
„ Ayres ; in luogo del nofiro Reverendo Padre 
„ Luigi de Segura Lettore in Sacra Teologia j Pro^ 

.j curatore,' e Commiflario Vifitatore di quella PrcP 
yf vincia deir AlTunzione di nollra Signora di Tu- 
cumartji Paraguai^ d Buenos -Ayres ; itii difpen- 
lato dalle fatiche di quell’impiego a caulà della 
,, fua grand’età : operando con tutto il fiio potcré 
yf per le prefenti legnate da noi,- figiilate col Sigil- 
,, lo del riollro Uffizio^ e contrallegnate dal nollro?- 
„ Segretario./ A tutti i Guardiani ^ d Superiori dei 
„ Conventi di mia cdramilfione y ai loro Religiofiy 
„ che vi dimorano, o che vi fono ofpiti y ed all’- 
,, altre Cure, ov’ellendcfi lamia giuriulizione .• Per 
„ quello , che .ho veduto io fleffo facendo là 
„ vifita nella Città dell’ AlTunzione, e Provincia' del • 
„ Paràguai y lóno incirca cinque anni , che i Reli- 
,, gioii della Compagnia mantengono Urto Icifraa - 
M molto Icandaloloy fondato fu principi sì barbari, d 
^ sì vergogno!! , che con. mille Indiani barbari y elTi - 
,, anno prelb, perlèguitato y e cacciato dal Ino Ve- 
„ feovado Monfignore D. Bernatdino de Cardénas i 
„ e che anno fomentato quello Icifma opponendoli • 
„ alle fentenze del Metropolitano y e dell’ Udienza " 
„ Reale de la Piata , che l’ ha condannato , delle ♦ 
„ quali non fecero verun calo, difobbedindo , e di- 
■ ' „ Iptei- 
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rprezzando ugualmente, l’ ecclefiaftiche fentenze 
le Regie , volendo far pàflare per giurifdizioiie Ec- 
clefìaitica quella di tre Canònici fcomunicati j é 
privati delle lor prebende a caulk della loro ri- 
bellione allk Chiefà,- per la di cui difeià lì è di- 
chiarato il noftr’ Ordine in quella Provincia^ pre- 
venendo , e rimediando a molti mali fpirituali ^ 
che lie pottebbono nafcere i perchè mólti lèndo 
morti fcomunicati per qjùell’ erróre , ce ne fono 
Rati degli altri che elTendo difingannati dalfiRru- 
„ zioni dei i^li del noRro Serafico Padre S. Fran- 
„ celco i quali fi Ibho lémpre oppòRi ad una cola 
„ sì pregiudiziale alla Chielà^ lònovi ritornati , e 
fono rientrati nel fuo lètio ; fi Ibno pentiti gli uni 
„ del loro errore ^ e gli altri fono Rati làidi nel lor 
ff dovere per li noRri aweitirnenti ^ Ma i Religiofi 
,, della Compagnia pffefi da si .giuRa^ e si criRiana 
5 , oppofizione , fono' Rati a noi così contrar; j che 
,, anno alficurato , che coloro i quali tratto aveva- 
ff no dalla noRra claufura il P< Proccuratore Pietra 
,, de Cardenas per T ordine di D. Gregorio de Hi- 
,, neRrofa Governatore del Paraguai ^ non erano Ico- 
„ municati^ follecitando il Giudice Corilérvatore a 
dichiarare la medefima colà ; ^nchèciò lia alfàtro 
„ contro i Privilegi delle Religioni, e ciò , che fi è 
fatto in queRe occafioni fia Rato un de^pritaar; , e 
de’ maggiori oltraggi r fi^fi fatto al, noRr’ Ór- 
dine dopo la fua fondazione . Finalmente anno i 
Gefuiti una fi grande inimicizia contro .la noRra 
Santa Religione per le ragioni qua fu riferite . 
che quando io ritornava co’ miei Compagni fui 
fiume dal far le mie vili te , vennero ad aflalirci 
coi loro Ibldati Indiani , che marciavano- in ordi- 
ne di guerra col tamburo e colfinfègna, tirarono 
molte archibugiate fopra di noi , ed avendo in 
mano delle Rorte nude ci minacciavan di uccider.- 

ci. 


M 

•}» 

ii 

if 

il 


9 » 

» 


9 » 


99 


» 

99 


99 

99 


99 


99 


Diciiti7ed by Google 


Del Paraguaì Parte II. 119 

ARTICOLO V. 

Rìfpojìa a quel che il P. Pedra^a^ ed i Gefuitt dì- 
cena , non effervi ^ nè oro , nè argento nelle Provin- 
cie dì Parano ^ a d Uraguaì , e ad altre ccfe , f/>’' 
eff\ allegano f alf amente . 

r 

497. T TN argomento fortiffimo contro quel che 
dice il P. Pedra?a , e contro quel , che 
i Padri della Compagnia con tutte le loro forze fo- 
llengono, non effer.vi nelle Provincie di Parana , e 
d’Uraguai, nè oro, nè argento, fiè, che non anno 
eglino! fin’ ora p>ermeflb ,■ che gli Spagnuoli fieno en- 
trati in quelle Provincie, come lo dice il P. Anto- 
> nio Roiz Gefuita nel Ino libro intitolato : Conqui- 
fta fpirituale fatta da' Religiofi della Compagnia nel- 
le Provincie del Paraguaì §. 46. foh Ó4. con que- 
lle. formali parole ^ Gli Spagnuoli non. fono entrati 
in quejìa Terra. Non pia permettono ai loro In- 
diani di quelle Provincie d’ aver commerzio con 
quelli, del Paraguai, e molto meno cogli Spagnuo- 
U, benché fiano Criftiani , e gli altri fieno pagani 
di frefco convertiti. Bifc^na bene , che quella fia 
la ragione; imperciocché per quelle, che arreca il 
P. Ruìz, e che fono altresì allegate ordinariamente 
da’, Padri della Compagnia, oltre di elTere contro la 
riputazione della Nazione Spagnuola, elle fono sì 
frivole, ch’egli è facile a feorgere eflere piuttofto 
pretefii , che folide ragioni , 

• 498. L’elèmpio che riferifoe il P. Pedraga n. 42. 
per provare il contrario, egli è nel medefimo tem- 

E > affai comune , perchè efiì lo mettono in tutt’ i 
ro fcritti fopra quella materia, e da un’altra par- 
te affai ringoiare, perchè non ne anno altro. Dice 
egli , che il Governators de Buenp&-Ayres vifitb 
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avvìro , che non fervi ai Gefuiti fe non per maltrat- 
tare , e fare fparire quell’ Indiano Egli fteffo il Go- 
vetnatore raccontò così a Don Diego de Efcobar . 

500. Ma donde viene , che il P. Pedraca non ar- 
reca r efèmpio del Vefcovo de/Buenos- Ayres , chei 
Gefuiti conduflero altresì alle lor abitazioni ? Egli 
ha fenza fallo avuto paura , che queft’ efempio 
non foffe di gran forza. Imperciocché effi fervironsì 
d’ uno iiratagemma troppo groffolano per farne ufci- 
re il Vefcovo , ed impedirlo d’ andare più avanti , 
perchè badava loro pel loro difègno, ch’egli vifoffe 
entrato. Ecco in che modo ciò avvenne . Pochi 
giorni dopo , che il Vefcovo fu entrato "in quelle 
abitazioni , i Padri della Compagnia diedero un fal- 
lò all’ arme, dicendo, che i Portoghefi del Brafile 
eran entrati nel paefè, e che uccidevano tutti quel- 
li , che incontravano ; per prova di che fecero ve- 
dere al Vefcovo alcune freccie degl’indiani, ch’era- 
no infàngulnate , Il Vefcovo ebbe in fatti paura, e 
fuggì alla Città de Las Siete Corrlentes , com’ è co- 
ftante dall’Informazione del corpo della Città delll 
Affunzione qua fu riferita. 

501. Se egli è così certo, come l’afncurano i Ge- 
fuiti, che in auelle Provincie non v’è nè oro , nè 
argento , nè altro metallo , e che quel , che ,fe ne 
dice, non fono fe non calunnie de’ loro invidiofi , 
e chimere del Vefcovo del Paraguai , perchè non 
anno effi prefà la via la più facile a giudifìcarfi ; 
ch’era di lafciar continuare la vifita al Vefcovo del 
Paraguai , affinchè ei fòffe da fe deffo convinto , che 
que’ Tefbri non erano fe non nella yùa immagina- 
zione . 

502. Ciò che allega il P. Pedra?a n. 45. della 
Lettera fcritta dal Governatore di Buenos-Ayres al 
Marchefe de Baydès per provare , che in quelle 
Provincie non c’è , nè oro , nè argento , fembra pro- 
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vare il contrario. Imperciocché le ì Gefuìti anno in 
que deferti di Tempi viagnìfìcì ^ benché non flavi 
nè oro , nè argento , nè altro metallo , ma che 
non ci fi fa altro commerzio , che colf erba , che ap- 
pellafi del Paraguai , io non veggo come poffono 
fabbricarli Chiefe sì magnifiche con cotefta fola er-- 
ba . Ed egli é efporre una colà lènea fondamento.il 
dire, che col commerzio, che falTidi quelfErba, là 
anno i ricchi metalli , di coi abbifognafi per fabbri- 
carle, perciocché oltre d’ elTere ella una colà inde- 
cente a’ Religiofl il trafficare , egli é anche cenilfi- 
me, che non potrebbefi accumulare con tutto il 
commerzio degli abitanti del paefe l’ argento , e l’oro 
ncceffarj per battere la moneta,, di cui fi ha uopo 
pel traffico . Bifogna dunque , che ne abbiano i Ge- 
fuitt qualch’ altro , che é incognito agli abitatori 
della Provincia del Paraguai . 

ARTICOLO VI. 

Rifpofia ad altre [alfe relazioni , colle quali procura 
il P. Pedrafa di copnire gli eccejfi de' Religioji 
della fua Compagnia . 

503. che il P. Pedraea efpone n. 46. Che 

gf Indiani delle abitazioni della^ Compa- 
gnia fono y muro , che difende il Paraguai contro i 
Portoghefiy è la fteflà colà di quel, che il P. Gian 
Pador Proccuratore de’Gefuiti Milfionar) delle Pro^ 
vincie del Paraguai ed’Uraguai, rapprefentò fei an- 
ni fa al voftro Reai Configlio dell’ Indie. Egli ag- 
giunfe ancora altre informazioni altresì falfe , colle 
quali ottenne un ordine di V. M. al Viceré del 
Perou , per permettere agl’ Indiani delle abitazioni 
de’Gefuiti m cuflodire le lor armi, le quali il det- 
to Padre Paftot diceva aver eglino comprate a fpe- 
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fe loro per difetiderfi contro i Portoghefi . Ma fi 
vede da un’ informazione fatta particolarmente Ib- 
pra codefto fatto nella Città dell’ Ajì'unzione , dal 
Opitano Chriftoval Ramirez Fuenleal Giudice or- 
dinario della detta Città a’ 21. Maggio 11549. in- 
nanzi a cui dieci dei più nobili , e de’ più confidera- 
bili della Città anno depoHo , che tutto quello , che 
rapprefentò allora il P. Paftor al voftro Reai Confi- 
glio , e che ripette il P. Pedraca nel fuo Memoria- 
le, è falfo. 

504. Codefto Padre efpone ancora nn’ altra calun- 
nia n. 50. con quelle parole ; Ancorcht la Compa- 
gnia non aveffe dato il fuo awifo per la fua confe- 
^razione ; egli voleva nondimeno guadagnarla per far- 
gliela approvare; ma veggendo ^ eh' ei non ne poteva 
venire a capo ^ cambiò le fue carezze in quefla cru, 
dele perfecuzàone . 

505. Rer rifpondere a quel , che puoflì loro ob- 
biettare dalla parte del Velcovo del Paraguai , che 
dopo aver approvata la fua Confecrazione a Tucu- 
man, difapprovaronla da poi, quando fi furono ini- 
micati con elfo lui al Paraguai , il P. Pedraja ha 
ritrovato un raro mezzo ; cioè di far intendere , 
che i Gefuiti del Paraguai non erano del lèntimen- 
to di quelli di Tucuman . Egli è facile il rifpon- 
dere . 

506. I. che per tre anni i Padri della Compa- 
gnia vilTero molto bene col Vefeovo ; tenne le Or- 
dinazioni nel lor Collegio , ed elfi fi recarono ad 
onore refleme con ciò dillinti. Ciò fa vedere, thè 
non (blamente non dubitavano delia validità della 
fua confecrazione , ma che l’ opprovavano . 

507. IL Ben poco importa , che i Gefuiti del 
Paraguai fieno d’ un altro fentimento da que’ di Tu- 
cuman. Conciofiachè fe laconlècrazione, de’ Velcovi 
dipender deve, dalle loro ppiniopi , e non dal Sa- 
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dati dai Cefiiiti, e di darli al Governatore, che fettt' 
pre gli ebbe infino a tanto ,, ch’ebbe fcacciato quefto 
vencmbile , ed eièmpiare’ Prelato fuori della fua Dio- 
cefi. Così il P.. Pedra^a avrebbe dovuto dire , che 
tutti gl’ Indiani de’ Gefuiti non- andarono a codeftfe 
bella imprefa-, ed a codeffa famofà fpeditione , di ef- 
pellere un Vefcovo da tutta la fua Diocefi e che 
non ve ne andarono fe non ottocento . Ma quando 
fo (cacciarono per la terza volta al tempo di' Seba- 
(Hano de Leon , vi andarono quattromila Indiani 
della Compagnia ,.che codelU Padri animavano- con 
calunnie ,, che inventavano- contra del Vefcovo , lor 
dicendo , ch’egli avea uccifo il Governatore',- affine 
di fpofare- la ma Moglie , ch’egli aveva prefo una 
Crovatta- (a) e mefìfa- una fpada al (ùo fianco, 
prendendo Tarmi per aflfalire gl’indiani, e farli tut- 
ti fchiavi,. il che riempiendo- di- timore que’ barbari, 
li rendeva foriofi contro- qnefto- Prelato. 

tri.. Il fecondo- tempo fu allorquando i Religiofi 
della Compagnia ottennero le Cedole , e le provi- 
lìoni ,, di cui fi è' quafsii favellato , per far fcompa- 
rife il Vefcovo,- pel credito, eh’ elfi aveano-nel Pa- 
iraguai ,. chiudendo le ftrade rendendofi- padroni, de’ 
fiumi ,, affinchè liberamente paflaflero- i lor difpaccj-, 
e fi art^ftaffero quei del: Vefcovo; facendo le infor- 
mazioni- r modo loro , perchè aveano dalla lor ban- 
da i Governatori, le Udienze, e tutti i Tribuna'i, 
e vi operavano con tanta autorità- in tutte le ma- 
niere contra di un povero Vefcovo folo ,, fcnza ap- 
poggio ,, alTente , calunniato , e da’ neffuno difelò . 
Facevameffi in quel tempo tutto ciò, che lor pia- 
ceva ; imperciocché erano padroni del campo di bat- 
taglia nell Paraguai ,.deUe ftrade del Udienze , fà- 
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tendo formlre gli atti ndia maniera , che volèaho; 
talmente ^ che in quella Corte , e in tutti gli altri 
luoghi, ove fi fon letti i Memoriali del P. Pedra- 
ta, ne’ ^uali dipinge quefio povero, ed innocente 
Prelato si dotto , si efempiare , sì fervente , la di 
cui vita è tutta Appofiofica , come un fnrioib, un 
ginratore ^ un befiemmiatore , un temerario j un 
trafjMrtato / non fi pub ril^àrdare fe non come un 
pazzo . Ma fc fi conofcelfe la verità , e l’ origine di 
tutto quell’ affare , l’ innocenza , il fervore , e lo 
zelo , che regnano ih tutta la fua condotta ^ che 
nulla ha fatto , le non effendovi collretto , e che 
s’ egli ha fcaeciati una volta i Gefuiti , avevanl'o i 
Gefuiti (cacciato , ed alfediato due fiate ^ ficcóme 
avevano elpulfi due Vefcovi fuoi Predeceffori , fe ne 
avrebbe un’ idea ben differente . 

51Z. Ma anche allora , quando nel lècondo tem- 
po r Udienza fpediva quelle Cedole , perchè non vi 
era perfona , che difèndeffe quello povero Prelato , 
ciò era lèmpre a condizione , eh’ ei foffe rlllabilito 
nella fua giurildizione Epifcopale . Quell’ è nondi- 
meno ciò, che i Gefuiti non hanno mai voluto lòf- 
frire * AH’ oppollo fi fono refi padroni della Catte- 
drale > che hanno ufurpata fotto pretello d’una chi- 
merica vacanza di Sede. Il Vefeovo non poteva in 
quello cafo ubbidire alle fentenze pel fecondo pun- 
to ( cioè di comparire ) 'poiché elfi llelli non fod- 
disfacevano al primo ( ch’era il rillabilimento della 
giurildizione del Velcovo ). Ecco ciò che rilpondeli 
al P. Pedra^a.' 

conclusione. 

515. Non elTendo io , che un povero Religiolb 
fon venuto da tre mila leghe per gettarmi a piedi 
di V. M. , dopo aver fofferto tanti travagli , e corfo 
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rUchio di perder la vita , sffìne di difendere l’ ono- 
re, e la giurildiziohe di queOo venerabile Prelato 
sì degno pel fuo zelo , Tua Religione ^ e fua vita 
efemplare, delia protezione di V. M. , e attelbchè 
io fono lènza appoggio, e che non ho fofferto tan- 
ti mali Ce non per la gloria di Dio , pel fervizio di 
V. M. e per l’aumento di fua Reai Corona, fen- 
za eh’ io abbia potuto eflervi fpinto da verun par- 
ticolare interelfe , e che il potere della Compagnia 
è si grande da ogni banda , eh’ eflfi m’ hanno fuici- 
tato quantità d’ impedimenti per dillotnarmi dalla 
lòllecitazione di quell’ affare , hno ad afsalirmi fulle 
llrade , e togliermi tutte le mie carte , come ho 
quafsù riferito , fupplico V. M. a degnarfi di pren- 
dermi nella fua Reai protezione , e falvaguardia , af- 
finchè io non abbia nulla a {offrite nella follecita- 
zione di quella Caufa , e di ordinare , che ini fi dia 
un Avvocato , un Procuratore , ed Agente , che la 
folleciti , il quale non dipenda dai Gefuiti j che mi 
. fi dia copia di tutto quello, ch’efli hanno fcritto, o 
che Icriveranno ,• che fi mettano tutte le loro car- 
te , e le mie , tunc quelle , che fono fiate fcritte 
in que’ quartieri , ed in quefti , nella Segreteria del- 
la Camera del Configlio , affinchè per la comunica- 
zione reciproca dei documenti, e delle fcritture del- 
le parti , poffa ciafeuna profeguir chiaramente il fuo 
dritto , dichiarando nullo , e furrettizio tutto quel , 
che faraffi in quell’ affare le non fi ofservano quelle 
condizioni . £ ficcome ella è una regola efprem del 
Dritto , che prima d’ ogni cofa i Vefeovi fpogliati 
delle loro Sedi vi debbon effere rillabiliti , e che tut- 
to quel , che fi dice dalla parte del Vefeovo , è cer- 
tamente vero, fiano fpedite delle Cedole efprefTiflì- 
me, affinchè il fi rillabilifca nel fuo Vefeovado, coli* 
onore . eh’ è dovuto ai fervigj, che ha refi a Dio, 
alla Cniefà, ed a V. M. che non più foffranfi fimi? 

gliwti 
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vare , eh' egli mi fece , fe non dopo aver veduto il 
gran Memoriale di ' Frate }uan de VtUalon per la 
difefa di quejìo Prelata , che contiene altresi una fa- 
lidijfima confutazione del primo Memo'-rale di quejìo 
Geftiita . Si è vifia quejia difefa nella i. Parte di 
qu^i' Opera . E or ora vedemmo la confutazione del 

1. Memoriale del P. Pedrafa nella i. Sezione della 

2. Parte . Ora vi fono cento cofe importanti nel ' una , 
r nell altra , alle quali non avrebbe iajclato quejìo 
Gefuita di rifpmderey fe ave'fe p-ituto farlo ^ percioc- 
ché il nulla dirne farebbe Jiato un tradire la fua 
Caufa . Oltre adunque , che la piti parte di quejii 
fatti che fanno così ben vedere il genio della Com- 
pagnia , cavati fono da atti autentici ; il ftiernào di 
queJlo Gefuita , eh' aveva tanto interefje di cenfutarli , 
fe lo avejfe potuto , e che non hanno ofata di nulla 
dirne nei fuo fecondo Memoriale , è una prova con- 
vincente della tor verità . 

Fr. fuan de Villalon avendo a rtfpondere a que- 
jlo 2. Memoriale , dimanda la protezione dà Sua 
Maejìà'y Perchè, die' egli y vantanfi i Religiofi (iella 
Compagnia , che col loro cre<iito , e col loro graie 
potere, mi faranno fcacciareda Madrid. Ma fuppli- 
co V. M. di non permettere , che dopo efler ve- 
nuto sì dalontano fbltanto per fc)ftenere la caufà di 
quefto povero Vdcovo fenz^ appcjggio, ed aver per- 
duto una parte delle mie carte , che tolte mi furo- 
no da genti armate, mandate daiiGefuiti di que’pa- 
efi , tante pene e tanti travaglj fiano inutili , e 
che opprelTo rimanga quello Prelato lotto la poten- 
za di codelH Padri . 

Riporta dipoi tutt* intero quejìo 2. Memoriale di 
Pedrafa .* ed ecco qui , in che g'dfa comincia egli a 
rif ponderai . 

Non è necelTatio , eh’ io rilpnnda in particolare 
a tutto quel die contiene, perchiì U verità di tutt' 

ì fatti 
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i fatti . che ho efpofti nel mio ^an Memoriale è 
baftevounente provata dagli Atti , che ho prodotti 
al Reai Conlìglio dell’ Indie , che fupplico S IVI. 
di far accoratamente efaminare , e di far fare infor- 
mazione , dove fieno interrogate tutte le perfone ^ 
che pofTono averne conofcenza , e delle quali le fom- 
minillrerb Un buon numero , e che fon tutti confi- 
derabili e fopra ogni eccezione» Quello farà il vero 
mezzo di fcoprire la verità , e gli artifìzj , di cut 
fervonfi i Gefniti per nafcondere gli orribili eccelTi, 
che hanno commefli in quelle Provincie , e che im- 
putano ad un Velcovo , il quale ne è innocente , 
ed ai poveri e miferabili Vaflalli di V. M. > le do- 
glianze de’ quali non polTono giugnere fino a Lei , 
a caufa del gran potere de’ Gefniti. 

Comincia il P. Pedraga in cotefti altri Memoria- 
li , da dò f che riguarda f ulcita de’ Gefuiti dal lor 
Collegio dell’ AlTunzione r ma non dice quel , eh’ 
elfi avevan fatto innanzi contra del Velcovo , che 
avevano fcacciato, dopo di averlo fatto aHediare da 
800. Indiani , come OC hanno dipoi menati 4000. , 
per ifcacciarlo un’ altra fiata . Se tutti coloro , che 
commettono dei misfatti poteffer lagnarfi delle pene , 
che lóffrono , fenza dir nulla de’ delitti , pe’ quali 
fi punilcono , farebbe lor facile di far palfare per 
Giudici molto iniqui quelli , che gli hanno condan- 
nati . 

Fa pofeìa quejìo buon Religìofo delle ojfervazioni 
fopra ciò , che vi poteffie effer di nuovo in quejio fe- 
condo Memoriale : Ma per farle meglio comprendere 
metterò le proprie parale di Pedrapa , fulle quali et 1 
le fa. t I 

PEORAfA . Don Diego de Efeobar OlTorio eflen- I 
do morto , per aver prefo una bevanda , che a lui ! 

diede il Velwvo il un’ infermità , che 1 ’ aveva af- j 

iàdito j forìé egli voleva liberamelo , o rendendogli . 
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la falute , o dandogli la morte : imperciocché fé ne 
parla divcrlàmente , il detto Veicovo impadronifiì 
del Governo. 

ViLLALON. Ciò è, di cui il P. Pcdra?a non ave- 
va nulla detto negli altri Tuoi Memoriali del 1^52.' 
benché vi aveffe inventate tant’ altre calunnie con- 
tro quello S. Prelato . Non làpeva egli bene allora 
tutto quello, ch’era accaduto nel 1649? è egli che 
dopo d’ aver io prefentato il mio Memoriale , egli 
ba ricevuto delle nuove dal Paraguai, che gli fcuo-* 
prono , che il Vefcovo aveva dato una bevanda a 
quel Governatore , una bevanda dopo la quale egli 
era morto ? Con qual colcienza puolfi far cadere fo- 
pra un uomo cofi dabbene il fofpetto di si orribil 
tnisfatto ? Non ci é, che coloro i quali Ibftengono 
€ che feguono la dottrina di Francelco l’Amico nel 
fuo Corfi di Teologìa fecondo il metodo Scolajìico pre~ 
fonte della Società y che pofTano lèrvirlì di calunnie 
sì groflblane contro que* , eh’ elTi credono aver no- 
ciuto alla loro riputazione . 

Si vede abbaflanza da quel gran Memoriale ef^ 
fer falfo , che il Vefccrjo fiafi impadronito del Gover-‘ 
natore . 

Pedraja. Gli Ecclefiaftici ed alcuni fccolari con- 
dotti dal Velcovo, che alla lor tefta marciava , an-* 
daron tutt’a un tratto a lanciarli nel Collegio della 
Compagnia .... Gettarono i Religiolì nelle barche , 
che abbandonarono alia corrente dell’ acqua. Sareb- 
bon periti , le la previdenza non gli avelie fatti 
approdare ad un’Ilbla, che, non era abitata fe non 
da beftie feroci e cradeli . 

ViLLALON. Tutto ciò è aHàtto contrario alla ve- 
rità . Stando il Velcovo nella liia Chielà mandò loro 
a lignificare 1 ’ Ordinanza jfbrmata pel conlènlò di 
tutta la Città , e difeefero il fiume in due barche 
aliai comode ; provedute di tutto quello , eh’ er^ 

necef- 
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’^lro 4poOi Indiani j e non vi foOerq venti , Spagoupli , 
, Riportando tutto di travecfo ^ e con, ua* infinità di. 
finzioni V i iatti » che fono fiati ritriti cosi fincera?' 
dente nel noftro gran Memoriale ; bifogila beoc^. 
ch’egli non abbia per fine fé non ofcurare il vero, 
e non il farlo conofcete . Iinpetciocchè , fé ^Ifo era 
ciò , eh’ è liferitó nel noflro Memoitiale ^ bifognava 
rifpondervi precifàmente , e facn^ vedere la fìlfità. 
e non contentar^ di riportare que’faiti, afuQ. modo, 
alterandoli e mafcberandoli fèn^ éce la, ipiinima. 
menzione del Memoriale. 

Pedea§a . Dopo U corabattimento ritirofli il 
Vqlcovo nella Chiefà * pve fi fece vedete in equi- 
paggio cavallerefco , avendo, una crovatta > ed una 
ipada alla mano , e tenendo il fuo bafloa Pafioxale 
dall’ altra > 

Vii^LALON . Ella è una cofe bugiarda e ridicola 
r accufàre un Vecchio di fettatìta, e pih anni d’ave- 
re una fpada in ima mano^ ed il fuo PaftoraJe nell’ 
altra , e come voi avete detto in un altro Memo- 
riale, giurando come U fòldaio più rifoluto. Quefta 
calunnia e quella della, morte del, Governatore dopo 
la bevanda, ch’egli aveva dato, confercna quell’ al- 
tra , di cui fi. parla nel Memoriale n. 5 to. Che co- 
defli Padri dicevano agl’ Indiani) cK’^egii avea fatto 
morire il Governatore , affine di maritarli colla fu» 
Moglie , e che andava per la Città con una cro- 
vatta , e colla fpada al fianco ^ e che fcacciati gli 
aveano, perchè l’avevano riprefo. 

PEDRAfA . Coloro ai quali qùeflo Vefeovo pre- 
dica , non. avendo veduto quel eh’ i avvenuto al 
Paraguai, credono ciò, che lentono in Chuquifaca; 
al che non poco contribuifeono gl’ iovidiou della 
Compagnia , die per mifericoidia di Dio 1’ efercita- 
no dapertutto. Ella non manca eziandio in Europa 
di gente, che la molefii. Tal è il Vefeovo d’ Arv- 
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geloptìli ( M.' di Palafox), il quale non è, che uno 
con quello del Paraguai ; entrando nell’ umore e nel 
capriccio di tutti coloro, che perfeguitano la Q>m- 
pagnia.' 

ViLLALOV. _I 1 Pedra?a ritorna alle fue or- 
dinarie querele in parlando del Ve/covo del Para- 
guai e degli altri , eh’ egli appella invidiofi della 
Compagnia , eh’ ci dice , cm la j>erfeguitano . E’ fa- 
cile a (corgerfi , fe nel Paraguai , donde i Gefuiti 
Eanno (cacciato Don Bernardino de Cardenas e due 
altri Vefeovi fuoi predeceffbri , non fono quelli VeC- 
covi , che furono i Perfeguitati . E fe non debbefi 
•piuttofto appellare un giallo galligo, che una perfo- 
cu/ione , il bando di que’ , eh’ avevano (cacciato sì 
ingiullamente quelli Prelati. Ella è certamente una 
iTtaniera di querela affai rara , e di cui non (ì fono 
guari veduti efempj fin al prefente , fe non fe nei 
' Gefuiti, che un Corpo intero fi lagni d’ effere per- 
feguitato, perchè fi vuole gadigare alcuni de’ Mem- 
bri Tuoi per falli particolari e perfonali, fopra tutto 
quando m ciò fi ha riguardo al bene di tutt’ il Cor- 
po; e che ciò è necelfario per l’edificazione di tut- 
ta la Cielà^ 

Pedra?a . Bifogna aggiugnere a ciò , che fi è 
detto , eh’ ei celebra c^ni giorno due Mefle . Que- 
fta TH)vità forpreode i fecolari , ed eccita negli Ec- 
clefiafiici il defiderio di farne altrettanto ; e già a 
fua imitazione vi è, chi per ioterelfe comincia a 
fare riftelfa colà. 

ViLLALON. Ben fi \^ede, che ciò va afereditare, 
non folo il Vefeovo , ancora gli Ecclefiallici della 
fua Diocefi , volendoli far paffare par gente avara ed 
interelfata , che dicono due MelTe ad imitazione del 
loro Vefeovo pel profitto, che lor ne ritorna. Que- 
gli Ecclefiallici fono lontani da 900. leghe dal luo- 
go , ove pubblicani! quelle calunnie , e cogl non (è 

ne 
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,nc poffono difendere. PiaceiTe a Dio che gli avver- 
làrj di quello Prelato non foffero più intereflati, e 
più avari di lui, e de’ Preti del fuo Clero, (a) 
Pedraca. Quello che è più confiderabile , fi è, 
che r Udienza Reale de la Piata, avendo Inedite iafin’ 
a 4. Provifioni Reali , colle quali ordinavagli di 
coniparire lotto pena di privazione della fua rendi- 
ta,' ( fi può vedere nella Sezione precedente quel, 
eh’ è fiato detto di codella fenteitza. ) , oggidì ella 
ordina, ch’ei fia rifiabilito , e gli permette di dir, 
la Mefia’, benché ei fia feomunkato. 

ViLLALONf. Confelfione terribile, che fa quefio 
Gefuita contro lui llefib . Imperciocché 1 ’ Udienza 
Reale non ha potuto ordinare, com’ei cpnfeffa aver 
ella fatto, che folle il Velcovo nelfa fua Sedo rifia-! 
bilito , che ciò uon fia una prova , eh’ ella ha rica- 
nofeiuto, che la fentenza del Giudice, Conlèrvatore 
era ingiufia ed inlbfienibile . 

Peijraca . il Popolo afcolta il Vefeovo , ed il 
I.Ietropolitano , come l’Udienza Reale foffre quelli 
difordini, c che caufano tanto maggiormente dei prer 
giudi/.j , quanto che folto apparenza di pietà gli inr 
troducono . 

ViLLALOM. E perché foffrirebbono così ilMetror 
Holitano , e l’Udienza Reale, ciò', che il Gefuita ap- 
pella dlfordini, fe non foflero pejfuafi , che noi lor 
no , e eh’ egli é quello buon Velcovo eh’ é fiato 
perfeguitato ? Imperciocché le avellerò creduto cat- 
tiva la fua caulà, avrebbon latto efeguire la fen- 
teoza data contro di kji dal Conlèrvatore dei Ge- 
fuiti ,* o, almeno avrebbero dato avvifo di tutto ciò 
;a V. M, / ■ ' 

Pedraja, Io fupplico umililTimamente ed affet- 
, K tuo- 


( a ) Nel Memoriale aparifee il motivo , eh' ebbe 
di celebrare due volte al giorno . 
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tuorifTimamente V. M. di addurre un pronto , è con-“ 
venevole rimedio a tanti mali , aiTicurandofi del Ve- 
fcovo , o in quella Corte j o altrove , ove fi giudiche- 
rà più a propofito j affinchè ceffi la fua lingua , 
e la fua penna di dire dell’ ingiurie alla Compagnia . 

ViLLALON. Affinchè fi folTe afficurato del Vefco- 
• vo nella Corte di Spagna ^ bifognerebbe che vi fofiè 
venuto. Quello Gelùita fupplicà dunque di farcelo 
venire , e quell’ è ciò , eh’ io altresì domando con 
tutto il mio cuore ^ Bramerei , che il Re , e tutta 
la Spagna conolceffe quello Velcovo per tre fiate 
fcacciato dalla fùà Diocefi j archibfigiato , e fènten- 
ziato da un Giudice Confervatore nominato da’Ge- 
fuiti. Ma chieggo nel tempo naedefimo, che ifRe 
faccia venire i Gefuiti del Paraguai j affinchè renda^ 
no conto elfi medefimi di quel, che han fatto j fen- 
7a lafciare la cura ad un Procuratore mal informa- 
to , al quale fanno dire ciò ^ che a lor piace . Ella 
è colà notabile, che i Gefuiti facciano prefentemen- 
te quella dimanda j dopo aver impedito al Vefeovo 
di venirci come ne avea l’intenzione, dopo averne 
altresì impedite altre Perfone Religiole , e fecolari , 
e dopo avermi date tante pene , mettendo degli 
ollacoli al viaggio, ch’io ho intraprefo per difende- 
re quello buon Prelato . Egli è , eh’ elfi ben veggo- 
no, o che il Re non vorrà far fare un viaggio di 
3000. leghe ad Un Vefeovo in età di 70. anni, o 
che fpemno , che morrà per viaggio ^ Egli è non- 
dimeno più verifimile, cne le il Re deffe quell’ or- 
dine, i Gefuiti del Paraguai impedirebbono il Ve- 
feovo dall’ efeguirlo , come anno fatto quanto han po- 
tuto, a riguardo di tutti quelli , che anno voluto 
venire a difendere la fua caufa. 

FRA' GIOVANNI dì VILLALON ha rifervato 
ai fine della fua nfpofta di parlare rT una fentenza , 
che occupa prejjo a un terzo del Memoriale del P. Pe- 

dra^ 
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tirala ^ data dal Licenziato Don Andrea Gavarìto ds 
Leon contro gli Alcades , ed Uffiiiali della Città dell* 
Affunzione^ che avevano /cacciati i Gefuiti^ nella qua- 
le ei tratta affai male il Vefeovo : ed ecco qui in com- 
pendio quel che ci rifponde [que/to Keligtofo di S". 
Francefeo . 

VillAlov. Io chieggo, che fe cotefla fentenza 
è fiata prefentata al Configlio, fe me ne dia copia 5 
affine di verificarla. 

Bifogna, che 1 ’ Udienza Reale noti ci abbia avuto 
alcun riguardo, perchè ella ha riflabilito il Vefeovo - 

Cotefto Uffiziale è amico particolare de’ Gefuiti , 
e parente d’ alcuni Religioli della Compagnia , e ft 
è fempre moflrato parziale per efll . Non anno dun- 
que dovuto farlo entrare nella conofeenza degli affa- 
ri , che a loro appartenevamo . Per ciò altresì fu egli 
ricufato all’ Udienza Reale dal Procurator Generale 
del Paraguai , e del Rio de la Piata , c dal Vefeovo. 

Cotefla fentenza è contraria ai Memoriali del P. 
Pedrafa. Imperciocché egli dice, che è il Vefeovo, 
che cogli Ecclefiaflioi , ed alcuni focolari ha fcacciato 
i Gefuiti j lènza dire una parola degli Alcaldes ed 
Uffiziali della Città y in vece di che la fentenza di- 
chiara , che fono quelli , che gli anno fcacciati . 

E’ vero, che il P. Pedra^a pretenderà di rimedia- 
re a quella contraddizione, con dire, che febben la 
fentenza non condanni in effetto , fe non gli Uffi- 
ziali , nondimeno ella fa vedere , che il principal 
Autore di quella efpulfione è flato il Vefeovo j e 
che il fuo fallo è ben maggiore di quello de’ fuoi 
Uffiziali, de* quali parecchi non ci sì portarono , che 
pel timore dell editto , che il Vefeovo uvea fatto pub- 
blicare per raunarli /otto pena dleffere dichiarati traditori. 

Ma egli a lui fleffo fi contraddice. Perciocché quel- 
la fentenza condanna gli Uffiziali a caufà dell’ efpul- 
fione de’ Gefuiti , che fi fece nel mele di Marzo 1649. , 
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jl che attribuifce il P. Pedraea al timore dell’ edittd* 
del Vefcovo . Ed il medefìmo P, Pedraea dice nello 
IteflTo Memoriale , che il Vefcovo fece pubblicar 
queir editto, quando andb Sebafliano de Leon coll’ 
Armata d’ Indiani per entrare nella Città dell’Alfun- 
zione , il che non avvenne , che al principio del me- 
fc di Ottobre dell’ anno medefimo ; in guifa,che quell’ 
editto il quale non fu pubblicato , che più di fei nie- 
fi dopo r eipulfione de’ Gefùiti , avrebbe operato quel 
timore nello fpirito degli abitanti dell’ Alfunzione 
più di lèi meli prima . 

Tutto ciò è contraddetto baftevolmente dalla teHi- 
monianza riferita nel mio gran Memoriale di più di 
dugento de’ principali abitatori della Città dell’ Af- 
funzione,i quali anno dichiarato i giufti motivi, che. 
li ebbe di (cacciare i Gefuiti, 

Non dice quella fentenza , che R fodero abbru- 
ciati i Collegi de’ Gefuiti , nè prefi tutt’i lor beni , nè 
nulla di tutte P altre calunnie, che i Gefuiti ed il P„ 
Pedraea anno inventate : benché farebbe flato prin-. 
cipalmente per ciò , che fi farebbon puniti quegli 
Uffiziali , fe fatto l’ aveffero , o almen permeflo . 

Il P. Pedraga qon aveva fubito pubblicata quella 
fentenza, perchè voleva rigettare il tutto fopra del 
Vefcovo, e non far copofcere , che la Città avea 
fcacciati i Gelùiti . Ma perchè io pubblicai nel mio. 
Memoriale le giufte ragioni , eh’ ella avea avute di 
farlo, egli ha avuto ricorfo a quella fentenza, imma- 
ginandoli , che ci sì avrebbe più di riguardo , che al- 
le ragioni della Città. 

Ella non lembra procedere da un Uffiziale Criftia- 
no, e Miniftrod’un Re lì Cattolico. Perciocché egli 
dice , che fi era /cacciato da quella Provincie la v irtù , 
la modefùa ^ la pietà ^ e lo zelo ^ e il freno ^ che rite- 
neva la licenza y e poneva limiti alla corruzione de' 
roftumi\ colle loro predicazioni ^ e col loro buon efern^ 
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pio , quando fc n’ era e^ulfo il P. Gian Antonid Man» 
quiano, e gli altri Gesuiti , i quali qualche tempo pri- 
ma aveano per due volte fcacciato il Vefcovo dalla 
fua Diocefi con degl’ Indiani armati, di cui cotefto Gè- 
fuita era il Capitano / i quali avevanlo due fiate àfledia- 
to nella fua Cniefa, togliendogli per più giorni te Cole 
neeeflarie alla vita / i quali Ufurpata Avevano là fUà Cat- 
tedrale , dichiarata vacante la fua Sede , protetti ^ e ri- 
cevuti nel lor Collegio gli fcomunicati, gli Icifmatici , ed 
i Pcrfecutori di quello Prelato , che fu di lui tirato avea- 
ho le loro fpade , e de’ colpi d’ Archibugio , e llrappato 
i peli da quella facrà tella/ Cotelle geriti che aveano 
nlfolutij e fotterrati degli Icomunicati fendo fcomuni- 
cati efli medefimi ; finalmente i quali turbata aveano 
la pace fpirituale, e temporale di quelle Provincie, 
rovefciando tntte le leggi della virtà, della rhodeftia y 
t della pietà Crifttana , e cagionando una Ipaventc* 
vole licenza , e confuzion di coftumi i 

Uno de’ fatti, di cui fi è accufato il Vefcovó , e 
pel quale il Confervatore lo ha condannato , è , ch’egli 
avelie tagliato il capo ad un’ immagine affai divota di 
Nollro Signore ^ Ma eccone qui la verità . Aveano i Pa- 
dri della Compagnia un’immagine di N. S. dipinto da 
Gefuita . Ciò difpiacque a quello Prelato . Perciocché 
qual ragione puolfi arrecare , perchè N. S. fia piUttollo 
•tapprefentato in abito di Gefuita, che in quella degli 
Ecclefiallici , o de’Vefcovi , o di un altr’ Ordine . Egli 
fece adunque prendere quel quadro , e tagliarne il cor- 
po in diverfi pezzi, perchè non trovali guari di tela 
in quelpaefe. Ei vifecedipingeredelle Veroniche per 
mettere filile porte de’Tabernaooli. E iti 'quanto al 
volto del Salvatore, il di cui corpo era vellito dà 
Gefuita, egli 1 ’ ha fatto porre in un quadro fui San- 
tuario della fua Cattedrale , ov’è t<“nuto con gran 
rifpetto , ed ha conceduto 40. giorni d’ indulgenza a 
quei, che vi vanno a fare le lor preghiere. 
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TERZA PARTE’ 

Che contiene delle nuove dilucidazioni d’ alcuni fat- 
ti importanti della i. Parte , e la continuazione 
di quel, eh’ è accaduto al Vefcovd.del Paraguai 
dalfanno i 6 ^i. fino al 1656. 

PREFAZIONE. 

Bbìam lafcìato nelle due prime partì dì 
quejìa Storia il frate Juan de Viilalon a 
Madrid net 1Ó52. difendendo la Caufa 
del fuo, buon Vef cervo . E tutto quello eh' 
egli allora ne fapeva fi ^ y che nel 1651. 
ejfendo dtfpofto ad tmbarcarfi per la Spagna , affine 
di far cono fiere al Re P ìngìuflizàa y e le violenza , 
fhe ufato avevano t Gefuiti per ifiacciarlo dalla /m» 
Dìocefi y ne fu impedito da un Auditore y ch'era tut- 
to Itr dedicato . 

Ciò thè dì poi è avvenuto alP uno , e alP altro , 
al Religiofiy ed al Vefiovoy noi P intendiamo da un 
Difiorfo che queflo buon Frate Laico detP Ordine di 
S. Francefeo prefintò nel 1657. al Re di Spagna 
fitto qutjto titolo. 

Discorso fopra la vita , meriti , e travagli dell’ 
IlluftriflìmQ Signore il Vedovo del Par^uai , ove 
fi prova la fua innocenza, e quanto egli ha foffèr- 
to. per la difefa della dignità Epifcopale dall’ anno 
1Ó44. , in cui fu (cacciato dalla fua Diocefi fino al 
1657., in cui ritrovafi ancora efpulfo dalla fua Se- 
de, ed obbligato di vivere ne’ Deferti , e ne’ Cam-' 
pi , ove predica , ed iftruifee un gran numero d’ In- 
diani, che il feguono, ed ai quali amminifira i Sa- 
cramenti , come faceva allorché egli era femplice 
Religiolò . Il tutto appoggiato fopra Atti ,*Richie- 

fte. 
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rte , Lettere , e Sentenze date in fuo favore . Per 
Frà Juan de Villalon Religioiq Laico dell’Ordine di 
S. Francefco, Procuratore delle Provincie di Tucu- 
man , Paraguai ', e Buenos - z\yres , e degli affari 
dell’ Illuftrilfimo Signore Don Bernardino de Car- 
denas Vcfcovo del Paraguai, pollo tra le mani Rea- 
li di Sua Maellà. 

Si vede, da queflo titolo , fhe quefto difcorfo fu 
pefmtato al Re nel 1657. Ed al principio fi fcHO- 
pre quelj che a lui era avvenuto dall' anno 1652. in 
cui egli aveva difefo la Caufa di quefio buon Vef co- 
vo nel Reai Configlio dell Indie . Parla egli in que- 
fla guifa, : „ Sire , Dopo e(fere fiato 22, rnefi a Ma- 
„ drid , ed ‘avere avuto ! onore di parlare tre volte 
3, a V M. in qualità di Procuratore del Vefcovo del 
,, Paraguai , per informarlo di tutto quello , . eh' era 
„ pajjato tra quefio Prelato y ed i Ge/uiti. V. M. 

„ avendo avuto il parere del fuo Reai Configlio dell 
„ Indie , mi diede una Cedola di protezione , colla 
„ quale men {nomai alP Indie nel ne' Galeoni 

„ del Marche/e di Montalegre . NelP approdare al. 
„ Perou ritrovai , che il Vefeovo era appena arrivato 
,, alla Città^ della Pah , fuggendo la perfecuzàone 
„ del P. Gian Antonio Manquiano della Società y e 
,, fuo Procurator Generale nella Provincia del ■ Para- 
„ guai y che follecitava con tutte le premure poffibìU 
,, il Metropolitano de las Charcasy per ottenere y che 
„ il Vefeovo del Paraguai prefo foffe , e rinchiufo in 
yy un Convento , come P aveva\ ordinato il Giudice 
„ Confervatore , ed incalzava P efecuzàone di codefia ■ 
yy fentenza , fervendofi per ciò d' un atto fpedito dal 
„ medefimo Giudice , ove inferito aveva ' la fua fen- 
yy tenza : e ciò a vtfia delP Udienza Reale di Chu- 
yy quifacay U t^uah tre anni prima aveva dichiarato 
yy nullo tutto ciòy che cotejlo Confervatore aveva fat- 
„ to coutra del Vefeovo , eh' ella rifiabilito aveva nel- , 
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la fua Diocefi per aiti dì vtjìa , e fevijìa del zg* 
„ Aprile^ e 24. Maggio 1651. Tutto il Perou è af- 
,, flitio di vedere quejio Prelato trattato d una maniera- 
sì indegna . Ma quello ,, che loro cagiona p$à di 
,, dolore y fi è P intendere y che fi fanno degli sforzi per 
yy ìfcreditatlo avanti V. M e fimi Minijìri ; 

Ih un altro luogo di quefto Dìfcorfo , dice ejfere 
per una fingolar pr&uvidenza di Dio , eh' egli aveffe 
potuto falvare le fue carte , eh' ei piefentava a S. M. : 
perciocché effondo fui punto dì arrivare in Ifpagnà , 
il Vaf cello in cui era fu prefo da un Carfaro ìnglefe , 
e condotto a Londra in tempo di Cromwely ove flètte 
prigione parecchi mefi . 

Quefio Dìfcorfo Contiene due cofe j le quali faranno 
le due Sezioni ai quella terza Parte . 

La prima è una ricapitolazione dì parecchi fatti 
importanti , de' quali già aveva parlato nel i. iVft* 
mortale . Io non ne riporterò fe non ciò ^ che farà ap^ 
poggiato a nuove prove. 

La feconda è il racconto di ciò , eh' era avvenuto a 
quefio buon Vefeovo dal 1656. 

SÉZIONE I; 

Diverje cofe importanti , di cui fi è parlato nel pri- 
mo Memoriale , in quefio Dìfcorfo a nuove prava 
appoggiate . 

S iccome non pretendo di riferire tutto Quello, 
eh’ è (opra ciò in quefto Dilcorib, ma folamen- 
te alcuni fatti piu importanti , che abbrevierò al- 
tresì quanto potrò , io li noterò ciafeuni a parte . 

ì. 

Lo Icatenamento dei Gefiiiti contro Quefto buon 
Vefeovo , obbligò quefto Religiofo a riportare un im- 

por- 
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portantiflìmo documento, che faceva vedere in quale 
iHma egli era ftato nel Perou . Qpeft’ è Ja nomina , 
che il Concilio Provinciale tenuto nel 1629. nella 
Città della Piata fece di lui , allor quando ei non 
èra ancora fe non femplice Relìgiofo , per eflere il 
Predicatore degl’ Indiani Idolatri , ed Apoftati . Non 
fi è tradotta per brevità . Ella contiene un grand’ 
elogio del P. Bernardino de Cardenas , a cui que’ 
Vefcovi danno tutto il potere in quelle Provincie . 
Ella è del i. Maggio lézg. e legnata F. Hernando 
Vefcovo de Santa-Cruz . Il Vefcovo del Rio de la 
Piata . F. Thomas eletto Vefcovo di Tucuman . 
Vi è dipoi una Reai provvifione data nella fiefla 
Città a’ 6 . Giugno dell’anno medefimo per auto- 
rizzare quella nomina , e delle patenti de’ Superiori 
del fuo Ordine per l’ ifteflb effettò . Non fi rirerifco- 
no molt’ altre commifiìoni, e facoltà, che gli furon 
date per andare a predicare in altri luoghi da quel- 
li , ai quali il Concilio Provinciale avevaio desina- 
to ; nè una Lettera del Pi Baldallar des Anges Pro- 
curatore in Corte delle Provincie del Perou , e Guar- 
diano del Convento di S. Francelco di Cochabamba 
fcritta al P. Alfonfo Pacheco Padre, e Cuftode del- 
la Provincia di S. Jacomo , CommifTario Generale 
in tutte le Provincie del Perou , nella quale egli ren- 
de ancora una tefiimonianza pih vantaggiofa al P. 
Bernardino de Cardenas, ch’avelie predicato il Van- 
gelo ad Indiani sì barbari , che alcun altro non avea 
potuto ridutli , ito elfendò a gettarli in mezzo ad 
elfi , con un folò Compagno fcalzo come lui, col Cro- 
cifilTo alla mano. 

E’ notato in un altro fatto ftampato , eh’ egli 
aveva atterrato più di dodicimila Idoli. 
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Ecco alcuni altri fatti importanti piti circoftanziat^ 
in certe cofe , che nel primo Memoriale fi contengono . 

Efiendo morto il Governatore Don Diego de Efi 
cobar Offorio lenza aver nominato un Luogotenen- 
te , fu eletto il Vefcovo per Governatore dagli Abi- 
tanti con applàufo generale in virtù d’ uh privilegio 
deir Imperatore Carlo V. , e t«tti gli refero ubbi- 
dienza ( fono adunque due fallita dei Gefuiti, che fi 
^ntraddicono : I/una eh' egli fi era impadronito del 
GovetTio : 1 altra ^ che l Udienza Reale dichìath nulla 
h elezione y che fatta avea il Govetnatore del Vefcovo 
^^^^^([ore . Non fu che lui fine del Governo 
^ f Elcobar OlTorio, che il Velcovo ebbe noti- 
zia delle Lettere di V. M. colle quali ella ordina , 
che mettanfi fuor delle Cure tutti gli EcclefialHci , 
che non avranno dato un atto di riconolcenza del 
Reai Padronato , e che non vorranno Ibttometterfi 
in qualità di Curati alla giuri/dizione dei Vefeovi . 
Era egli privo di cotefia' notizia sì necelTaria per fa- 
re olfervare quelle due fommilfioni all’ una, ed all’ 
altra autorità / Perciocché non ci fi volevan fottc- 
porvifi nelle abitazioni ' de' Gefuiti , e quando face- 
vafi ad elfi ifianza di farne qualche atto di ricono- 
feenza , rifpondevano , che non fapevano colà folTe 
codefto PadronaggiQ Reale. Il P. Laureano Sobrino 
lo ha così detto ^fitiva'mente , come apparifee da 
atti , che fe ne ha . Elfi fecero inoltre imprimere 
ùn trattato, che fpacciarono in tutte quelle Provin- 
cie , con grandilfimo fcandalo del popolo , in cui di- 
cevano, ch’egli non era "Vefcovo. Tutto ciò portò 
i Magiftrati di concerto col Vefcovo a fopprimere il 
Collegio de’ Gefuiti per tagliar la radice dello feifma , 
che lacerava la loro Città . 

Il Velcovo refe conto d’ ogni colà a V. M; al 
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Viceré del Perou , ed all’ Udienza Reale de 1 .Vj 
C harcas , Ma quando trafportavo tutte quelle carte 
lui aflalito fui fiume di Tibiquari da 200. Indiani 
armati i quali mi prelèro tutto quello , eh’ io ave- 
va , come apparilce da un’ informazione , che pre- 
lèntai al vollro Reai Configlio. E con ciò m’im- 
pedirono i Gefuiti d’ andare , cofi prontamente come 
farebbe fiato necefiario in un affare sì importante, 
a Chuquifaca, ov’era allora L’ Udienza de las Char- 
cas , il di cui Prefidente era a Potofi , il quale ef- 
fendo prevenuto dai nofiri avverfarj , che fi refero 
i primi preflb di lui, nominò per Governatore del 
Paraguai Sebafiiano de Leon, il quale benché nobi- 
le , non era proprio a riempiere quel luogo. 

Della medefima diligenza ufarono i Padri della 
Compagnia per fare approvare dall’ Udienza la no- 
mina di cotefio Governatore , e tenendo fecreto 
tutto quello , che avevano ottenuto , ritornarono 
nelle loro abitazioni, ove avendo raunati 4000. In- 
diani , ed eflendo accompagnati da Sebafiiano de 
Leon e dal P. Pietro Nolafco loro Confervatore , 
marciarono verfo la Città dell’ Affunzione . . . Causò 
quella nuova una grande alterazione nella Città, 
che raunoffi : e fi fcrifie una Lettera a nome di 
tutti i Corpi per pregare quel Governatore e quel 
Giudice di non adoperare mezzi fi violenti , e di 
non infègnare agl’ Indiani ad impadronirli d’ una 
Città popolata dagli Spagnuoliy e che è la Capita- 
le di quelle Provincie per lo fpirituale e pel tem- 
porale . Che fe avevano fufficienti provilioni per 
farli riconofeere , non ayevano che a mofirarle , ed 
erafi pronto a riceverli fenza, che abbifognafle la 
loro Armata d’ Indiani . Ma non avendo voluto 
moilrare provvifioni , nè rimandare i loro Indiani , 
fi_fu obbligato a difenderli , e dal gran numero op- 
prelfi furono quei ddla Città, 
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. Si vede là medefima cofa ne' Difcorfi Apologetici ^ 
fegnati ( in quefti tcJmini ) Sebajiiano de Leon pre- 
/entojjì avanti alla Città. Offerirono i Magijirati di 
riceverlo y fe mojlrava le fUe provi/ioni ^ e che riman- 
dajfe cotejia Armata cT Indiani . Non avendo voluto 
fare nè P uno , nè P altro , gli Abitanti fi mifero fttlP 
armi ec. è dunque una delle fallita , di cui il P. Pe- 
dra^a ha riempito il fuo 2 é Memoriale , quand’ ei 
dice •• Che benché Sebefiiano de Leon aveffe mofirat» 
le fue provifioni , il Vefcovò impedì , che noi fi rice-‘ 
veffe . Lo dice lènza prova per dare qualche colore 
a quella barbara azione . Ma egli non ha olàto 
fmentire quello buon Rei igiofo , il quale aveva alfi- 
curato il contrario nel fuo gran Memoriale prefen- 
tato al Re di Spagna j e ‘che non avrebbe avuto 
r ardire di alTicurarlo nuovamente in quello Difcor-^ 
fo , prefentato altrefi a S. M. , nè di farlo dire al 
fuo Avvocato Don Alonzo Corillo, in altri Dilcor- 
fi Apologetici , i quali elTendo flati tradotti in Ita- 
liano furono prefentati al Papa Alelfandro VII. come 
vedralTi dipei / fe non folfe Hata una cofa ben cer- 
ta , e di cui non fi potefle dubitare , poiché ella 
era aftellata dalla Lettera dei Magillrati prodotta 
nel Procelfo: Quando quello Gefuita dice fu di ciò, 
e fopra molt’ altre cofe tutto quello , che gli piace , 
fenza recarne veruna prova* 

1 1 r. 

L’ ultima perfecuzione, e la jpiìi violente di tutte 
quelle , che i Gefuiti hanno fatto al Vefcovo del 
Paraguai , è (lata unicamente fondata fulla (ènfenza , 
che ranno fatto dare contro di lui da uno fcoftu- 
matilfimo Religiofo , dell’ Ordine della Mercede , 
chiamato Pietro Nolafco , <he elH nominato aveva- 
no per loro Giudice Con^rvacore * Ora oltre a quel- 
lo, - 
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]o , che detto ne viene nella Rifpofla al r. Memo- 
riale del P, Pedrafa , come fi è potuto feorgere 
nella i. Sezione della 2. Parte di quella Storia, ha 
avuto dipoi il Frate de Villalon dei documenti con- 
vinceriti, che non aveva ricuperati , fe non dopo il 
fuo ritorno all’ Indie , i quali ne fanno vedere la 
nullità . Imperciocché egli è indubitabile , che ne’ 
Stati del Re Cattolico non poflbno i Giudici Con- 
fervatori efercitare alcuna giurifdizione , nè dare ve- 
runa fentenza , che fia valida , fe la loro commif- 
fione non è fiata autorizzata e confermata da un’ 
Udienza Reale . E’ ciò ha ben rieonofciuto cotefio 
Giudice , poiché la fua fentenza interamente ripor- 
tata in quello Dìfeorfo , porta efprelfamente : Ch' 
egli aveva fatto fateti al Curato M Borgo d Uaga- 
fon , cB egli era flato noramato Giudice Co.nfervatore 
ìnvirtìi, ddte Bolle dei Papiy E DELLA DICHIA- 
RAZIONE DELL’UDIENZA REALE DELLA 
PLA'T A , ed il P. Pedra^a fuppone altresì nel fuo 2. 
Memoriale , che 1 ’ Udienza Reale aveflè approvato 
la coinmiffione del loro Giudice Conlèrvatore , don- 
de ei prende motivo di lagnarli 5 perchè ella non 
avelie voluto pofeia permettere , che fi efeguilfe la 
fentenza, che quegli aveva dato. Ora quello buon 
Religiofo fa vedere dimofirativamente in quefto diC- 
corfo , eh’ ella è una fallirà manifefia , che la com- 
mi ffione di quel Gàidice Confervatore fia fiata ap- 
provata da cotella Udienza Reale , Perchè ecco ciò 
che ne dice , 

Ritornando i Padri della Compagnia dall’ Udien- 
za Reale , ove avevan fatto nominare Governatore 
del Paraguai Sebafiiano de Leon , nel pallare per la 
Città de las Corrientes prelèro il P. Pier Nolalco, 
fupponendo, che l’Udienza Reale Tavelle approva- 
to per loro Giudice Conferv’atore , il che era im- 
poliìbile . Imperciocché bifognerebbe , che folle fiato 

, ' ' nomi- 
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hominato fubito da que’ Padri , che ne aveilerò 

S uindi chierta l’approvazione all’ Udienza j dalla qua- 
^ ottenuto averterò una Reai provifione j ed ef- 
fendo la Città de las Corrientes :?oo. leghe lontana 
da Chuquifaqua farebbe flato meftierej che fi foffero 
fatte fei o fettecento leghe , il che non potevafi 
nel poco tempo , che pal^ . Ed è altrefi vero j 
eh’ ertTi non 1’ hanno avuta , come fon venuto a 
capo di cavarne una tertimonianza , il che mi co^ 
ftò un’ infinità di pene , ma che ho (offerte con 
piacere , perchè portò far vedere j che il fonda- 
mento ^ful quale è appoggiata la giurifdi^ion8 del 
Giudice Confervatore , è fuppofto ^ e non è mai 
flato approvato . 

Prefentai una richiefla ( Ella è riportata tutt’ in- 
tera in quel Difeor/b ) colla quale io chiedeva a 
nome del Vcfcovo del Paraguai j che dato mi (of- 
fe in prefenza del Proccuratore del Collegio de’Ge- 
fuiti deir Affunzione un atto della nomina del Giu- 
dice Confervatore fé forte fiata fatta, o pure un at- 
tertato di non effere fatta . Un altr’ atto dimandai 
del giorno , che il Confervatore ha accettata la no- 
mina , ed ha incominciato ad operare in quéfla qua- 
lità, e ad efaminare t teftimon; contro il Prelato, e 
della fentenia , che ha centra di lui pronunziata. 
Dimandai altresì ^ che mi forte data copia dell’ atto 
col quale la Reai Udienza ordinò, che nel fuo Ve- 
feovado forte riftabllito il Prelato, il tutto in forma 
autentica . L’ Udienza ricevette la mia Richiefla il 
Agoflo IÒ55. ed il 4. Settembre fèguente Don 
Juan de Cabrerà Giron Segretario della detta Udien- 
za Reale , in conformità dell’ Ordinanza del Prefi- 
dente e degli Uditori , certifica , attefla , e tertifica 
con un atto , che mi fu dato ^ che fra tutte le carte 
e memorie , che concernono la Provincia del Pa- 
raguai, non trovafi akuso-rtegli atti mentovati nel- 


^itized by Googl j 


del Paraguaì . Parte III, 159 

la mia Richidia , che riguardano quel Giudice Con- 
fèrvatore. E che quel Giudice Confervatore , di cui 
vi fi parla , non ne ha mài ricevuto approvazione , 
nè conferma. 

Nulla puofii defiderare di più convincente . Chi 
adunque non ammirerà , che Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù abbian avuto fi poca colcienza , come 
di fervirfi cT una fentenza , che ben fapevano eflèr 
nulla d’ ogni mullità , per mancanza di giurildizio- 
ne , per far difcacciare un Santo Prelato dalla fua 
Diocefi con eftrema violenza . e di domandare di- 
poi ad un Metropolitano , che fi facefle rinferraré 
in un Convento , come legittimamente deporto da 
quella fentenza d’un Monaco fregolatirtìmo , il ^na- 
ie non avrebbe avuto querta facoltà contra d^ un 
Vefcovo, quando averte avuto tutto quello, ch’era 
necertario per legittimamente procedere in qualità 
di Giudice Confervatore , com’ è fiato polcia decifo 
dalla Congregazione de’ Cardinali . . 

SEZIONE II. 

Racconto di quello , che è avvenuto al Vefcovo del 
Paraguaì dall'anno \ 6 %i. fino al i 6 ^ó.^ 

Q uesto buon Religiofo, volendo render con- 
to al Re di Spagna dello flato , in cui l’ ulti- 
ma pcrfecuzione de’ Gefuiti ridotto avea il Vefcovo 
del Paraguai, ripiglia la fua narrazione dopo ch’erti 
lo difcacciarono dalla Città dell’ Affunzione , dopo 
averlo fatto condannare dal loro Giudice Conferva- 
tore. E’ l’ultima parte del Difcorfo , eh’ egli pre- 
fèntò a S. M. l’anno 1657. 

Fu mertb il Vefcovo in una barca con dodici 
Archibugieri , ai quali Sebaftiano de Leon , eh’ era 
in poffertb del Governo , proibì fotto pena della 

vita, 
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vita , della perdita dei loro beni , e d’ effere dii 
chiarati traditori , di lafciar ufeire il Vefeovo dalla 
barca fino alla Città di S- Fede , che è dugento 
leghe più baffo di quella dell’ AfTunzione fui mede- ] 

mo fiume . Non voglio riferire tutt’ i difàgi , che i 
IbfFcrfe quefto buon Prelato durante tutto quel viag-, i 
gio, per timore di toglierne a lui il merito facen- 
doli fapere agli uomini. Egli gli ha offerti a Dio, ' 
che gli ha veduti , e la narrazione farebbe capace 
d’ ammollire i cuori più induriti . I 

Andò per Terra da Santa Fede a las Charcas, 

^ove ci fono ^6o. leghe , dove prefentolfi aU’Udien- 
za Reale de la Piata , la (jùal? efaminata tutte le 
cofe dichiarò nullo tutto ciò , eh’ era fiato fatto da^ 
Giudice Confervatore , ed ordinò , che foffe il Vef- 
eovo rifiabilito nel fuo Vefeovado , come apparifee 
da una fede , che ho unito all’ altre carte . Gli atti 
di vifta e di rivifia fono del zi. Aprile e 24. Magr 
gio del 1651. Il Vefeovo ebbe ricerfo per mezzq 
del fuo Proccuratore al Configlio Reale di Lima 
per farli efeguire ; e. fu rimandato al vofiro Reai 
Configlio dell’ Indie . Ma benché fieno atti dell’ 
anno 165 1. e che noi fiamo già quafi al fine del 
1657. , non è fiato rifiabilito il Prelato , egli è 
per anco fuori della fua Diocefi , per non avere 
alcun Agente , nè altra perfona , che per lui Iò,I- 
leciti , fe non un povero Frate Lài«o com’ io fono . 

Il Vefeovo per ubbidire all’ ordinanza del Reai 1 
Configlio di Lima , andò alla Città di Potofi , ove 
affittò una Cafa , della quale ei deve ancora le 
pigioni , e vi pafsò ì giorni , ed upa parte delle 
notti in confeffare ed inftruire gl’ Indiani , la Iklu- 
te dei quali è a lui eosì cara , che ho intefo . a tfi- 
re da lui più fiate , che amava più 1’ anima d’ un \ 
Indiano ben eonfeffato , che tutti i Vefeovadi del 
Mondo . 

Chi I 
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Chi avrebbe potuto credere , Sire , che quello 
Prelato, llando in quella guifa nafcollo in un bu- 
co , incomodane le fue parti avverlè, eflendo paf- 
làti tre anni e cinque meli dopo la fèntenza dell’udi- 
enza de la Piata, che ordinava il! fuo rillabilimen- 
10? Pure il P. Antonio Manquiano della Compa- 
gnia prefentb una Richiella di cinque foglj, che 
puofli meglio chiamare anzi Libello dif&matorio , 
che fuppiica, con una dimanda del pretefo Giudice 
confervatore contenente i 48. capi del proceflb e 
la Tua Temenza, di cui domandava l’elècuzione alP 
Arcivefcovo de las Charcas Giudice Metropolitano, 
pregandolo di nominare un Giudice , che prendeflc 
il Velcovo e’I rinferralTe. 

Eflendo l’ Arcivefcovo al borgo di Yotala a due 
leghe da las Charcas rimifè l’ affare al fuo Provedi- 
tore , al quale prefentò il P. Manquiano un’ altra 
Richiefta così diffamatoria, come la prima, fìccome 
apparifce. dalle copie , eh’ io prefentò al voibro Reai 
Configjjo, che mi fono fiate date in forma auten- 
tica con. ciò , che aveva ordinato il Proveditore , 
che era folamente la domanda degli atti. 

Il Vefeovo avendo avuto notizia di quello modo 
di procedere, non fi credette flcuro . Il perchè ufcì 
egli di Potofi li 6. Ottobre quattro giorni dopo, 
che furono fiate prefentate quelle Richiefle . Andò 
per la Campagna di cala in cafa , féguitato da si 
gran numero d’ Indiani , e di Spagnuoli tirati dalle 
lue predicazioni e dalla fua Dottrina tutta Appoflo- 
Jica, che quando arreflavafi per dir la Mefla fui 
luo Altare portatile, confeflare, e predicare , pare- 
va , che forfè una città affai popolata : in guifa che 
effendo la fettimana Santa ìin una cafa di campa- 
gna a fette o otto leghe dalla Città di Oruro , vi 
andò tanta gente, che ne mancava un gran nume-, 
ro nella Città per le Proceflìoni. 

L Paf- 
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Pafsò egli in que’ luoghi fpopolati dal 5 . Ottobre 
1654. fin al 7. di Maggio 1655., in cui entrò nei-' 
la Città della Pace, come appare da quello attella- 
to d’ un Notajo Appollolico , che lo è altresì del 
Capitolo. „ Io Thomas de Ofnago e Mendoza Se- 
,, gretario del Venerabile Decano e Capitolo della 
„ S. Chiefa Cattedrale della Madonna della Pace, 
,, Sede vacante , Notajo maggiore e ^bblico de’ 
„ fuoi giudizi Ecclefiaftici certifico ; che oggi Ve- 
„ nerdì fettimo di Maggio, verfo le quattr’ote del- 
,, la fera, rillullriirimo, e Reverendilfimo Signore 
„ D. Bernardino de Cardenas del Conlìgiio di Sua 
„ Maellà Velcovo del Paraguai è entrato in quella 
jy Città ; che le compagnie Ècclefiafiiche , e feco- 
„ lari col Governatore il Conte Fafimianis fon ite 
„ a riceverlo nel Campo di S. Sebaftiano fuor del- 
„ le mura della Città ; che per onorare di va#»^- 
„ aio il filo ingrelTo, è ufoito un Capitano co’luoi 
„ loldati Spagnuoli armati, ed un gran numero d’ 
yj Indiani coi loro owiamenti e colle lor piume di 
„ vari colori ; e che tutte le pCTfone piìi cóftfidera- 
f, bili della Città vili fono altresì trovate con grandi 
,, dimoflrazioni di giubbilo , e di foddisfazione . 11 
„ Decano della Cattedrale lo ricevette alla porta 
^ della Chielà come fi ricevono i Vescovi nelle lo- 
„ ro Diocefi, ma egli non volle fofFrire , che fi 
^ portafie il Baldacchino, che gli fi era prefcnta- 
„ to; cantoifi il Te Deum cogli Organi , ed egli 
„ fece la fua orazione avanti l’ Aitar Maggiore , do- 
„ po la quale nfcl di Chiefa accompignato da tut- 
„ ti i Signori Canonici, dal Corregidor , dall’ Al- 
„ calde , dai Configlieri , da’ parecchi Gentiluomini 
,, ed altri Spagnuoli, e da un gran numero d’India- 
„ ni , che ad alta voce dicevano ; ecto quefi» Santo 
,, Vefcffvo . Andò a piedi fino alla cala del Serg^cn- 
„ te Maggiore D. Antonio de la Cadena Meddo- 

„ za 


ì)él Pdraguai. Parie iti. iétf 
„ 7a Alcalde ordinario^ che gli fì era préparata pef 
„ fuo alloggio . ^ando entrò ,fi fonarono tutte le cam* 
i, pane della Città y eccetto quelle de' Gefuiti . In 
y, fede di che^ ed alla RichicHa di Pietro de Loza 
^ Segretario di foa Signoria IllailrifTima, io ho da~ 
to il prefente atto nella Città della Pace li 7. 
y, giorno di Maggio 1655. teftimonj Giovanni Or- 
,y donnez, Melchior Lafo, e Gioan Perez ; Ed io 
lo fegno per confermarne là verità . THOMAS 
„ DE-OSNAYO ET MENDOZA, Secretariodcl 
yy Capitolo pubblico e Maggiore. ^ 

Scado vacante quella Chiefa Cattedrale y il De- 
cano ed il Capitolo, che prendevan parte per quel- 
lo che queAo Prelato foffriva y il pregarono molte 
volte di venirvi ad efercitarc le funzioni Pontifica- 
li. Egli accettollo finalmente pel bene dell' anime, 
con fide rando il bifogno , che uh gran numero «d 
perfone di quella Diocefi aveva d'effere confermate} 
il. che era tanto vero, e raanofifi fi gran quantità 
d'indiani, e di Spaghuoli per effere da lui coafer<( 
matiy e ricevere i Sacramenti della Penitenza e 
dell’ Eucarifiia , che fembrava li produceffe la terra ^ 
tutti chiamandolo comunemente i 7 S'aàro Vefcavoi 
Alcune perfone gli configliavano di foffrire, che 
fi mctteffe una caffetta per ricevere le limofine , 
che vi voleffero mettere tutte quelle perfone fenza 
che loro fi addomandaffe . Ma egli non volle mai 
confentirvi, nè permettere, che verun Indiano re- 
caffe nè cereo, nè benda v per la conformazione , z» 
vendo fatto preparare cento bende di tela per for- 
virfene, e fe qualche Spagnuolo portava un cereo, 
lo faceva ferbare per fervire agl’ Indiani . 

Conofcendo il Capitolo la ma povertà gli offorfo 
una parrocchia d’ Indiani fuoti della Città , che ren- 
deva 621^ Scudi, ed allora era vacante , perchè 

L % M' avea 
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IVI* avea dato al Curato un Canonicato della Chiefa 
Cattedrale della Pace , 

Accettò il Vefcovo quel foccorfb’, affine d’ avere di 
che pagare la cafa, ove dovea ilare / imperciocché 
da che venne {cacciato dal Tuo Vefcovado , non ha 
altra rendita ; «he la retribuzione delle fue MelTe , 
e quel che a lui danno i Tuoi amici od i lìioi be^ 
nefattori . 

Quando il Vefcovo entrò nella Città della Paix, 
il Decano, e’I Capitolo aveano prefèntato tre ibg- 
getti al Prefidente de las Charcas , affinchè ufando 
del diritto del Reai Padronato uno nè fciegHedb 
per effcre Curato de las Piezas, ( que/l’è il nome 
di quella Parrocchia } , ma quando videro \ che que- 
llo Prelato l’avrebbe accettata come un’ occafione 
opportuna al defiderio , che avea d’ amminillrare i 
Sacramenti agl’indiani, il pregarono di /crivere al 
Prefidente per fargli conolcere Je fue intenzio- 
ni. Egli Io fece, ed il Prefìdente avvisò il 'Capito- 
lo , eh’ egli avrebbe a grado che foiTe il Vefcovo 
nominato a quella cura. Il Capitolo lo nomini) ef- 
primendo nell’ atto , eh’ effi confiderato aveano il 
gran vantaggio, che ne potrebbono ricevere gl’in- 
diani ; a motivo dell’ amore , della confidenza , e 
delia v'enerazione , che hanno fempre avuta per Sua 
Signoria Illuftrilfima . 

Trovavafi il Vefcovo in quella piccola occupazio- 
ne di Parroco de las .Piezas con contentezza di 
tutta la Città d’ avere un Uomo sì confiderabile in 
feienza , e virtù , ma con ancor più di lòddisfazio- 
ne degli Abitatori di quelle due Parrocchie , per- 
chè un Prelato, che poteva palTare per il modello 
de’ Vefcovi>^amminillraire loro i SS. Sacramenti. 
Ne minor contento provava il Prelato , perchè col 
(uo travaglio, e colla fua affiduità guaclagqava fei- 
. cen- 
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Ì)el PatagUati Pane Ìli. 'l6§ 
Cèaticinque fendi , donde pagava la pigion 
della cala , e qael , che dovea di redo per quella di 
Fotofi 5 e così vivea di ciò, che col fudore del fuo 
volto »cqoiftava. Ma non vi potè ftare gran tem- 
- po fènza eflère. perfèguitato . ( « ) Imperciocché il 
Pecano della Cattedrale , che abitava in una cafa , 
la quale aVea una porta nel Collegio de* Gefùiti , 
fece conofeere j chi egli avea dello Krupolo , perchè 
il Velcovo foffe Curato fénza effere entrato in con- 
corfo cogli altri pretendenti ^ e lo diffe sì altamen- 
te , e con parole fi dure , che fèndo morto quel 
Decano in capo a tre giorni, fi difie nella Città ^ 
che Dio r aveflè gaftigato per aver parlato fi poco 
tifpettofamente del Vefeovo; 

Si videro in poco tempo le confeguenze di quel- 
lo fcrupojo del Decano: Imperciocché il Prefidente , 
de las Charcas , al quale il Vefeovo avea fignifìca* 
to j che giacché egli avea in fuo potere la Nomina 
degli altri pretendenti poteva fcegliere chi voleffe^ 
e che inquanto a fe potrebbe lèmpre andare ìa 
campagna a predicare agl’indiani, nominò un Gu- 
fato , il quale andò fubito a prendere pofTeffo di 
quel Benefìcio, il che fece rifolvere il Vefeovo ad 
nfeire fecretamente dalla Città. 

Ma non potè venirne a capo fenza che alcune 
•perfone non ne fofiero avvertite , le quali il fègiii- 
tarono il dì medefimo , in cui ufcì ; e fparfa effen- 
dofi quefia voce,- gli uomini, le donne , i fanciulli 
ufeirono gridando: Ecco il mjiro Padre , che fe né 
va : noi (Abbiamo temere qualche gajìigo di Dìo , 
poiché non meritiamo di averlo con noi. 

Veggendo il Vefeovo , che fpopolavafi la Città 
per feguirlo, arreftoffi a mezza lega , ove i duo 

L 9 Cor- 
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( a ) En un quarto de puertas a dentro del Collegio , 
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Corpi , accompagnati dagli UfHzialì del Re e dai 
Gentiluomini andaronlo a trovare , e il pregarono 
di ritornare . Rifpofe loro con rìconofcenza della lor 
buona volontà : ma rapprefentò loro , eh’ egli era 
aflai povero, che non avea di che mantenerfi e pa- 

S are i Tuoi debiti; così lì pregò a non dilìornario 
alla rifoluzione , che avea prefo , e eh’ ei farebbe 
meno ef^fìo alla perfècuzione in Campagna , e fa- 
rebbe piu utile agr Indiani . 

Qpe’Corpi rifolfèro di non lafciarlo allontanare , 
avendo un eflremo dolore di vedere un Prelato si 
carico d’ anni , e di meriti ridotto per la povertà , 
che foffriva, a cercare nella carità degl’indiani di 
che nodrirfi ; in guifa che ciafeuno con molto af- 
fetto, e fecondo il fuo potere gli efibiva gli «ni 
una cafa per abitare , gli altri del pane , altri ciò, 
che gli era neceffario per vivere. 

Non potè refiftere il Vefeovo a tante preghiere 
e dimoftrazioni d’amore, e di affetto fenz.a incorre- 
re il biafìmo di mancare di rìconofcenza y talché 
ritornò alla Città . Fu condotto alla Chiefà Metro- 
politana, ove diffe la Meffa in rendimento di gra- 
zie, e predicò di maniera sì toccante , sì pietofa 
sì eloquente, che non vi fu perfona , che non ne 
fbfle intenerita . 

Tutto ciò è riferito in una Lettera, che il Or- 
no di quella Città icriffe al Conte de Alvadelille 
Viceré del Peron, il quale mi diffe una volta , eh’ 
io ara andato a rendergli vifìta ; Il Corpo della 
Città della Pace mi ha fcritto una gran Lettera 
circa il Vefeovo del Paraguai, e fìccome egli ne ri- 
feriva la coffanza a me , e ^li altri , che con 1 ui 
erano, dimoflrai un gran deuderio di vederla ; tal- 
mente che comandò , che la mi sì deffe . Io l’ho 
prefentata in originale al configlio Reale colle altre 
«•rte, ed eccone la copia, 
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Eccellenti (fimo Signore, 
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N Oa è neceffario di dire a V. E. nè di vor 
lere efagerare le grandi qualità , la virtù , 
a fciepza deli’ Illuftriffinjo Signore D. Bernardi- 
no de Cardenas Vefcovo del Paraguai , perchè 
elle fon note per tutto il Regno . Quella Città 
lo poffiede con una grande ^djsfazione Ci ha 
più volte predicato nella Quarefima y come pure 
agl’indiani , e ci ha infegnato agli uni , e agli 
altri ogni giorno colla fua lànta maniera di vive- 
re quello, che abbiam a fare j«r falvarci ; ma 
coq tanto di amore , e di carità , che il ze- 
lo , che in lui veggiamo , ci follecita potentemen- 
te di tendere alla perfezione. V. E. può aflicu- 
rarfi che per qualfifieno termini, che noi ci fèr- 
viamo per elprimere l’ amore di quello Prelato 
per la lalute dell’ anime, principalmente per quel- 
la degl’ Indiani , non potrem giammai efprimerlo 
abballanza colle nollre parole . Si era egli rifolto 
di andarfene difi:endendo il fiume in luoghi lon- 
tani per cercarvi delle anime ed inlègnarvi agl’ 
Indiani la dottrina ChriHiana : Ulci per ciò di 
Città, ma vi fi vide una defolazione così grande, 
che tutt’i Canonici, i Gentiluomini, e gli Abi- 
tanti ne ufcjropo pet pregarlo di non abbando- 
narli , perfuafi che fono tutti , che la fua prefenr 
za loro procura molte grazie da Nollro Signo- 


re. 
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Non ci farebbe polfibile di dire a V. E. il 
gran concorfo di Spagnuoli, di Dame , e di In- 
diani, che feguitavano quello Prelato in que’ luo- 
ghi fpopolati per fèntire la fua MelTa , confèfiar- 
fi da lui, riceverne la Confirmazione ; ed i fan- 
ciulli medefimi i quali veggendo il difegno, eh’ 
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egli avea di andarfene lo pregavano di non ab- 
bandonarli . Quando vedemmo qnefte cofe ci rau- 
nammo in Corpo, ci unimmo ai Corpi Ecclefia- 
Ilici , ed efTendo accompagnati dagli Uffiziali Rea- 
li j dai Gentiluomini , dagli Abitanti andam- 
mo, ov’egli era, e colle preghiere, e peri’ amo- 
re , che gli atteftammo , l’ obbligammo a ritorna- 
re in Città , il conducemmo alla Chiefa Maggio- 
re, ove lì cant^ x\Te Deum. Egli dille laMefla 
in prefenza di tutta quella gente , e ci fece quin- 
di un difcorfo sì toccante , che i cuori più duri 
ne erano commolfi, e noi non potemmo ritene- 
re le nollrc lagrime . Alcuni gli hanno dato una 
cafa , ove abita , gli altri del pane , della carne , 
ed il rellante di ciò, che gli è necelfario , e fi 
continua ancora a farlo , perchè ben lì fa , che 
non avendo di che nodrire le fteflby^ nè la fua pic- 
cola famiglia, farebbe obbligato nell’età , in cui 
è ad andarfene altrove . Ecco in che maniera vi- 
ve quello Prelato fra noi , che abbiamo un eure- 
ma gioia di fcrvirlo , e di foccorrerlo ciafcuno fe- 
condo quel , che può , elfendo certo , ^ che Iddio 
favorilce molto quella Citta pel merito di lue 
preghiere. Noi ci prollriamo avanti. E. per 
fupplicarla umililfimamente di rapprefentare tutto 
ciò a Sua Maeftàj Imperciocché ella è ama cofa 
forprendente il vedere un Vefcovo si fanto , si 
pio , sì dotto ridotto a vivere di limoline , il che 
a lui dà , per quel che intendiamo , una grandi!^ 
lima contentezza . Perciocché noi noi vediamo 
mai più foddisfatto , che quando egli pratica la 
regola del Beato Padre S. Francefco . Nollro Si- 
gnore confervi V. E. , e le dia gli onori , che le 
defideriamo. Alia Paix il 5. Luglio 1656. D. 
Pietro Valladares- Sarmiento , D. Jolèph Palìenel 
Julliniano, D. Francefco Baez à& iUarjon. D. 
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t)et Paraguaì. Parte IH, lég 
i Alvaro Felix de Vargas , Luigi di Teledo , Fer-> 

I j, nand Chirino de Mena ^ Nicolas de Cardenas, 
i „ D. Alonfo Valdes, & Luna . Per comandamen- 
» to del Corpo della Città , Giuftizia , e Governo r 
I „ Pietro de Man^unera Segretario pnbbllso, e del- 
I „ la comunità . j, 1 

I (tf) Queft’è lo flato ove fi trova ridotto queflo 
Vefcovo in età di 77. anni ^ éi. dei quali ne hi 
palTati nella Religione, o nel Vefcovada. E’ flato 
per fingolar previdenza di Dio , eh’ io ho potuto 
falvar le carte , che prefento a Vi M. dalla prigio- 
ne , ove fono flato in Inghilterra i Imperciocché di 
novanta perfone, che fummo prefi, ne ho falvate 
pih io fólo , che tutti gli altri . Non è folaraente 
il Vefeovo , che abbifogna della protezione di V* 

M. Ella mi è altrefi neceflaria per imf^dire i ne- 
mici di queflo Prelato dal farmi diicacciare da que- 
fta Corte , come aveanlo chieflo con un Memoria- 
le , che pubblicò il P. Pedra^a , quando trattoffi la 
prima volta di quefl’ affare nel Configlio dell’ Indie, 
pretendendo di fermi gafligare dal Nunzio del Pa- 
pa. E ben poteva chiederlo queflo Padre , poiché 
avea fatto prima le medefime iflanze appre/fo dei 
Superiori del mio Ordine , affinchè mi calligaflero , 
come fe fi meritafle gafligo chi difende un VelcO- 
, vo privo d’ ogni foccórfb , e fcacciato dalla fua Dio- 

i cefi , quando non fi fa , che elèguire il Concilio di 

I Trento, e quel che ha decifo il Papa Innocenzo 
1 X.- nel 1648. in favore di D. Giovanni de Palafox 

j allora Vefeovo d’Angelopoli contro i Gefuiti nella 
I rifpofla alla XII. dimanda . 

, S’egli è un delitto il prefentare a V. M. queflo 1 • 
I Memoriale , che fo flampare per metterlo tra le 

ma- 
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mani dei Mioiftri del voftro Configlio , poiché in- 
tendo) che rinnovino le medefime ifianze contra di 
me • qual farà quello , ehe merita il P. Francefco 
de Contreras Religiofo della Compatta , conofciuto 
nella Città di Lima per aver pubblicato un libro 
ch'egli intitolato: Informazione [opra dì guefto 
punto y che quelli ì quali fono eletti per effer Vefcorvii 
fien pojfono affare /aerati fenz! avere ricevuto le Bolle 
del PapOy fupponendO) che il Vefeovo delParaguai 
non avefie veruna notizia delle Tue Bolle , quando 
fu cònfecrato , ed ove ha riportate diverfe approva- 
zioni di alcuni Profeflbri , affezionati alla faa Com- 
pagnia) e di undici de’fuoi Religiofi , per appog- 
giare l’avvifO) che fi era pubblicato nel Paraguai, 
che quello Prelato non era Velcovo. Cotefto Re- 
ligiofo rparfe il fuo libro per tutto il Perou fenza, 
che appariffe nè ove fia fiato ftampato, nè permiP 
(ione de’ Superiori Ecclefiafiici , e degli Uffiziali di 
V. M. Che direbboBO i Padri della Compagnia, /è 
appoggiato alla protezione di V. M. chiedefiì giu- 
ftizla al Nunzio di Sua Santità contro il P. Con- 
treras ? Cte direbbono s’ io formaffi un’ accufa cri- 
minale cóntro i Religiofi, che hanno condotto de- 
gli Indiani armati, bandiere fpiegate fulle terre di 
V. M. per difcacciare , per tre volte dalla fua Dio- 
cefi il Velcovo del Paraguai? Che potrebbero elfi 
éllegare fe accolàffi il P- Gian Antonio Manquiano 
di quanto dai Mefe di Ottobre 1653. fino al pr^ 
fente non ha ceffato di prefentare memoriali}, e ri- 
chiefie affai fcandalofe contra del - Vefeovo , delle 
quali quelle , eh’ egli ha prefentate al Metropolita- 
no , e di cui ho mto menzione quafsh , fono un 
buon effempio. Egli le ha date a tutti i Tribuna- 
li del Peron, c Ipande nelle Provincie , e ne’ luo- 
ghi pih appartati di aoel Regno /delle copie della 
Sentenza u quel pretelo Giudice Confervatore per 
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l difcreditare il Prelato fra quelle barbare Nazioni , t 
i ciò dopo eh’ è (lato dichiarato nullo tutto quel, che 
i ha fatto quel Religiofo della mercede : direbbon fot- 
I fe , che toccherebbe ai Superiori dell* Autore di co- 
tefto libro il punire gli eccefli in prima iflanZa , nel 
che avrebbono ragione fe volelTero,che così fi am- 
miniftraflTe la giuftizia nelle loro calè come: nell’ al- 
tre Religioni . 

Che fe il VefeovO chiède giuftizia contro i PP. 
Giuliano Pedra^a, e Simone de Ojeda , i quali lo 
hanno così maltrattato in quattro memoriali , che 
hanno ftampati in quefta Corte, e mefli tra le ma- 
ni di V. M. , fi dirà che quefto è per venderta / 

10 non poteva fare altrimenti da quel, che ho tat- 
to in rapprelèntando a V. M. tutto ciò , che ha 
fofFerto il Prelato, e vengo a cercare appo V. M. 

11 rimedio a’ fuoi mali, perchè egli non ne può ri- 
trovare alcuno nell’ Indie . Ho toftenuto ogni Torta 
di travagli ne’ viaggi, e nelle carceri d’Inghilterra, 
confidandomi nella verità, ch’io foftengo, e perfua- 
dendomi, che V. M. non latcierà di tentirla, ben- 
ché le venghi detta da un povero Frate laico . 

Quefte fono verità affatto nude . Perciocché elle 
non hanno perfona per foftenerle , e ben appare, 

I che effe fiano deftitute d’ogni mezzo umano , poi- 
I chè io ne fono il follecitatore . Elle nondimeno mi 

I fortificano , ed io fon pronto a fottenerle non fola- 

I mente avanti a V. M. ma anche avanti al Papa , 

I ove le parti contrarie fi vantano di voler portare 1’ 
affare . E piacefle a Dio , che già egli vi foffe fta- 
I to portato , perchè neffuno c’impedirà dall’ agire, 
com’effi l’hanno fatto a riguardo di quei, che han- 
I no voluto difendere il Vefeovo . 

CONSIDERATO IL TUTTO, ed avuto ri- 
I guardo a quel, che fegue di moleilo dalla dilazio- 
, ne, che fi reca a terminare queft’ affare fupplico 

umili f- 
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urniliffimamente V. M. di darci una pronta conciu- 
fione, perchè i Regni, e le Provincie del Perou, 
e molti di Cartiglia ma principalmente tutti i Pr^ 
lati della varta Monarchia di V. M. l’ alpettàno con 
impazienza . Io le chieggo qualche rimedio proprio 
a rirtabiliré la riputazione , il fcredito , e la {ìhna 
del Vefcovo del Paraguai ^ e della fua dignità , tali 
comperano al tempo, che V. M. nòminollo al Ve- 
fcovado , e due anni dopo la fua confecrazione ,- nei 
quali non fu dirturbato nell’ efercizio della fua giu- 
tifdizioné. Piaccia a Dio di confervare V. M. &c; 

Frà Juan de S. Diego, e Villalon/ 
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QUARTA PARTE* 

è 

Che fontìene la Confutazione dì cth^ che t Gefuitì ^ 

hanno fcrìtto per provare , che la Confecrazìone del 
Ve f covo de Cardenas nulla fojje^ ed invalida . E 
le rifoluzàoni prefe fu quefì' affare dal Papa Ale/- 
fandro VlJ.y e dal Re Cattolico Filippo IV. 

t 

O dividerò quefta parte in due fèzìoni . 

Tratterò nella prima della validità della 
confècrazione del Velcovo , e quel, eh’ 
io ne dirò farà prefb dai di/corfi Apolo^e^ 
flici di Don Alonzo Carillo Avvocato ai configli; 
della Corte di Spagna, i quali fendo (lati tradotti ^ 

in Italiano furono prefentati al Papa Aleffandro 
VII. da Frà Giovanni di Villalon . E’ il documen- 
to legnato E. 

E nella feconda riferirò quel , eh’ è (lato rifolto 
in fuo favore a Roma , ed a Madrid , prelb da una 
memoria Spagnuola , eh’ io non farò , che tradurre 
in Italiano . 

SEZIONE!. 

Confutazione di quel che i Gefuitì hanno fcritto con- 
tro la validità della Confecrazìone dì queflo buon 
Vefeovo . 

S Ette anni dopo , che Don Bernardino è (lato 

difcacciato dal (uo Vefeovado, un certo Padre ^ 

Contreras Gefuita di Lima pensò di revocare indu- 
bio in pubbliche Tefi la validità di fua confecra- 
zione : di che non aveano fin allora parlato i Ge- 
fuiti , e(Tendofi contentati di trattarlo d’ intrnfo , co- ; 

me 
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me mcfrofi in poffeffo del fuo Vefeovado lènza àve» 
re le Bólle del Papa . Cotefto Gefuita di Lima fon- 
dava il fuo dubbio fopra due pretefi difetti j l’ uno , 
ch’egli non era ftàto ordinato fe non da un Ve/co- 
vo , quando i SS^ C^anoni tre he richieggono per la 
tonfecrazione di un Vefeovo j l’altro, ch’ei non 
avea prefenti le Bolle del Papà , allorché ricevette | 
l’ordinazione 'dal Vefeovo di Tucuman , Quell’ é I 
ciò, che diede Itiogo a diverfe confultazioni dei piò ' 
celebri Teòlogi della Spagna riportate nei 5- difeot- 
fi Apologetici di Don Alonzo CarilloS, i quali tut- 
ti conchiulèro per la validità dell’ orainazione di 
Don Bernardino ^ il che altrefi Don Carillos prova 
affai lungamente , ed affai fondamente net fuo 
difcorlb , che fi riduce a quelli due punti: l’uno 
che il numero di Vefeovi per la confecraiioné 
di un Vefeovo, non è fe non di diritto Ecclefiafti- 
co , in cui il Papa può dilpenlare come in latti 
Pio IV. ne ha difpetifato rifpetto ai Velcovi dell’ 
Indie Occidentali: Il fecondo, che la prefenza rea- 
le delle Bolle non è una colà elfenziale , nè una con- 
dizione fine qua non, psr 1’ ordinazione , e che era 
fiato abballanza , che il Vefeovo , il quale J’ ordi- 
nava abbia avuto utìa certezza mofale della Ipedi- 
ziune delle Bolk, pe^ efferfi determinato a conlè- 
erare Don Bernardino, veduta la necelfità ellrema , 
in cui era la Diocefi del Paraguai d’avere un Pa- 
llore , e la morale impoffibilità , in cui era Don 
Bernardino di poterli fer ordinare dopo più antri , 
per la gran dHlanza del luò VelcoVado , che non ha 
Vefeovo più vicinò di quello di Tucuman , che ne 
Ila lontane prelfo a dugenio leghe, 

£gli è notàbile, che Diana Chierico Minore Teo- 
logo , e Conlultofe di Roma , elfendo fiato conful- 
lato fopta quella t^uifiione dal Cardinale Trivulzio 
iUjitols in favore del Vefeovo del Paraguai , e di- 

cbia>-- 
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chiarò, ch’era Aata valida la fua ordinazione , co- 
me fi può vedere nelle rifoluzioni morali di Diana 
parte XI. tratt. 4. rifol. 4. dell’edizlon di Lione 
1655. Intanto lo ItelTo Diana qualche tempo dopò 
diede una decifìone tutta contraria come appare nel> 
la part. XII. fifol. 58. Ma i Gefuiti a ciò rime- 
diarono con una falfìtà molto Anna . Imperciocché 
nell’ edizioni di Diana fatte in Anverlà, ed in Ve- 
nezia nel medefimo anno 1655. fecero fopprimere 
la prima decizione nella part. XI. , e ce ne fofli- 
tuirono un’altra Ibpra una materia tutta diverfà : fa 
nondimeno in vano, che cortimifero codefta falfifi- 
eazione . Imperciocché Dicaiiillos Gefaita tom. j. 
de Sacram. trat. 4. difp. io. dub. 5. num. 1 io. ri- 
cono/ce quella contraddizione di Diana , e ne parla 
in quelli termini degni di ollervazione . Ecco che 
Diana è contrariò a fe JieJfo , il che non gli è acca- 
duto ^uajìa fola fiata , ma in ciò non i biafimevolt ; 
Egli è tareà degno di lodi . Qjiefi' uomo , che faticava 
pel ben comune , e per /’ utilità del pubblico , ricco , 
e copiofo , perciò era un uomo di gran lettura , acce- 
modandoji ai bifogni di quelli , che il confultavano y 
cd anche ai LORO DESJDERJ , era ora di un fen- 
timento y ora di un altro , quando ciafeuna di codUfie 
differenti opinioni era appoggiata ad una ragione pro- 
babile, ed aie autorità dei dotti, e che nella pratica 
fi poteva con ficurevea feguire P una ,0 P altra , Ed è 
con ^uefio dtfegno, che ha ben voluto pubblicare quel , 
che tn diverfe occajtoni avea dtver/amente rifpojlo fal- 
la fieffa quijìione . Che di, vi prego , di pià utile 
P^f la pratica? QuefP i db che ho creduto dover dire 
dt pajj'aggio per mandare in fumo P obbiezione , che 
gli fanno alcuni ìnvidiofi , che non hanno vergogna di 
obbiettare cofe di quefla forte a quefio uomo dotto. 

Tommafo Hurtado Chierico Minore in Ilj^na nel 
luo parere , , ove conchiude fortemente per la validi- 
tà 


/ 
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tà deir ordinazione del Veicovo del Paraguai , ft 
anche menzione di quella variazione di Diana , e 
della diverfità delle edizioni di Lione da quelle d’ An- 
verlà , e di Venezia . 

11 Licenziato Don wAlonzo Carilios nota adai chia- 
ramente , che il vero motivo del cambiamento di 
Diana fu , eh’ ei fi pentì d’ aver opinato in favore 
d’un povero Vefeovo, il quale non avea dalla fua 
parte fé non la giufiizia, ed il buon diritto , e che 
trovò f che gli farebbe pih vantaggiofo il dichiararli 
pe’Gefuiti, il credito , ed il favore de’ quali erano 
allora confiderabililfimi in Roma. 

Ma jper tornare , miei Padri , a ciò , che con can- 
ta confidenza avevate afificurato , che voi non 'ave- 
te perfeguitato , quello buon Vefeovo , e che vi fi 
dovea tare onorevole ammenda per averlo detto: 
Ecco come Don Alonzo Carilios termina il fuo 
ed ultimo difcorlb ( ) Apparifee dunque , die’ egli , 
in ogni modo , che la per/ecuzione de Gefuiti contro 
quejio Prelato^ non ha avuto altro fondamento , che 
una sfrenata pajjione , un odio /irono , ed un' iirvidia 
tanto pià cieca, quandi ella era più ingiufta , contro 
un Vefeovo , che rendeva Ji grandi fervìgj alla Cat- 
tolica Religione , ed alla Giuri/dizione Pontificale , 
e Reale» 


S E- 


( a ) Di maniera che per ogni capo è palefe , che l» 
perfecuzione de Gefuiti non ha avuto altro fondamen- 
to, che una immoderata paf/ione, un odio sfrenato, 
ed un'invidia altrettanto cieca , quanto ingìujla, 
portata ad un Prelato benemerito della Religione 
. Cattolica, e della Jurifdìzione Pontificia , e Re- 
gìa . 
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S E Z I O N E ir^ 

(a) RUblu'zioni prefe fu quell’ affare dal Papa Alef- 
fandro VII., e dal, Re Cattolico Filippo IV. 

t » 

Prima Ktfalw^one S Aleffandró VII . , e dèlia Congre- 
gazione ^ datala Roma il 27. Febbrajo if>6o. 
nell anno 5. del fuo Pontificato 1 

T~ A confecraziofte del Vefcovo del Pàragua! 
5, i. ^ per quel, che riguarda alla confecrazione ed 
„ imprelfione del carattere è fiata valida . 

Da quella decifiotie ne fegue, che tutti i Sacra- 
menti da quello Prelato conferiti in virtìt del carat- 
tere Epifcopale , come la Confirmazione , e gli Ordi- 
ni , fono validi , e per confeguenza , che fono anche 
validi quei j che vengono àmminiflrSti dai Preti , 
eh’ egli ha ordinati . 

Dicevano i Gefuiti, che la fua Cbnfecràzione non 
era valida, e che i Preti da lui or^linati potevano 
maritarfi. Sotto quello preteflo effi ofurpano l’ au- 
torità dei Papa, rendendoli Giudici per deporre il 
Vefcovo, flabilindo una falfà Chiefa, e rovefeiando 
Coll’ armi tutte le leggi piìi fatte . 

Seconda Rifolnzione dèi medefirrto Papd^ è della 
Congregazione . 

Il Vefcovo della Città dell’ Affunzione del Para- 
guai vifitando le facre porte di S. Pietro pel fùo 
Procuratore F. Giovanni di S. Diego Villalon nella 

M Re- 


ca^ Il tutto è prefo da una memoria Spagnttola , 
che non fi è fatta che tradurre. 
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Jlelazione, che ha dato a 21. Febbraio paffato , fi 
é lagnato, che i Padri della Compagnia di Gesù 
pretendono effere efenti dalla giurifdizione ordinaria 
di quella Città, e Diocefi in virtù dei bro privi- 
legi » fopf» Vefcovo di- 

ce“ i Sacri Canoni, le CoUituzioni Appoftoliche , ed 
il Concilio di Trento danno giurifilizione ai Vefco- 
vi fopra i Religiofi . Il perchè avendo voluto gli 
Eminentiflimi Cardinali conofcere, e giudicar chia- 
ramente quell:’ affare , per metter fine alle conteié, 
ed alle querele, è fiato Ctato a nome del Ve/covo il P, 
Proccurator Generale della Compagnia , che Ja fuppJi- 
ca fatta alla Sacra Congregazione è di dichiarare , 

I. Se il Vefcovo può vifitare le Chiefe Parroc- 
chiali o dottrine , come fi chiamano , dei Padri del- 
la Compagnia di Gesù , in quel , che concerne la 
condotta ^ 11 ’ anime. < 

1. Se il Vefcovo può punire con pene, e cenfu- 
re Ecclefiaftiche i Gefuiti , che governano le Par- 
rocchie fenza la fua approvazione , infin attanto, 
che abbian fatto vedere pnvilegj , che baftmo per 

tnetterveli al coperto • • 1 n 

Qui manca una dimanda nella topia della memoria 

^ Vefcovo così li gaftighi, 

fe elfi abbian diritto di nommare dei Confervaton 
per fofienere i loro pretefi privilegi . 

Il i^. Marzo lòdo. La Sacra Congregazione 
„ degli Eminentiflimi Cardinali Interpreti del Con- 
„ cilio di Trento ha rifpofio alle domande qualsù 
„ Icritte nel modo feguente . ■ . . - 

„ Alla prima dimanda, ella ha rilpofto, amrma- 
tivamente . 

,, Alla feconda afiirmativamente . 

Alla terza affirmativamente . 

„ Alla quarta negativamente. 

^ ' Terza 
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Terza Rifolwùone della Congregaziane . 

A* IO, Aprile 1660. fi dichiarò » che la iènteii> 
aa del Giudice Conièrvatore in quel, che tocca aW 
la pena di^privazione , e depofizione dalla carica, e 
dignità Vescovile , è fiata nulla, ed invalida per 
difetto di giurifdizione . 

IL VESCOVO DEL PARAGUAI ottenne al- 
trefi dal Conlìglio dell’ Indie delle cedole , o paten* 
ti , colle quali , oltre d’ edere egli nella Tua dignità , 
e nella Tua riputazione , ed autorità mantenuto , Sua 
Maeftà ordinava, ch’ei riceveflc le rendite del fuo 
Vefcovado, e che vi metefie un Governatore Ec- 
clefiaftico ; ( ciò è quel . che in quefii luoghi ap* 
pellafi , m Vicario Generale ) , e che veniffe condot- 
to in Ifpagna il pretefo Giudice Confervatore con 
Sebafiiano de Leon Capitano generale dell’ Armata 
barbara . 

Subito, che Sua Maefià ebbe notizia delle deci- 
fioni di Sua Santità, ella ordinò nel Tuo Configlio 
dell’ Indie, che il Vefcovo fofie rimefib nell’ attuale 
pofiefro della Tua Sede Velcovile , e che per ciò il 
Viceré del Perou , e l’udienza di Chuquiiàca^^li 
de fiero tutti ' il foccorfo , che gli fofTe necelTario/ 
Egli fu rifiabilito nella fua Chiefa ov’è morto. 

Fu altrefi rifoluto nello fieffo Configlio di fta- 
bilire una Colonia, o Città popolata di Spagnuoliin 
mezzo alle abitazioni o Parrocchie dai Gefuiti go- 
vernate nelle Provincie di Parana , Uraguai , e 
Tape, per mantenere nel lor dovere gl’indiani di 
quelle Provincie , ed i Gefuiti loro Capitani . 

Si rifolfe anche di fiabilire una nuova Udienza 
nella Città di Buenos-Ayres , che è un celebre Por- 
to nel Rio de la Piata , affinché le Abitazioni 
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quelle Provincie abbiano a chi ricorrere con più 
racilità . 

Dicono i Cefuiti, che quella Colonia o Città di 
Spagnuoli è fiata {labilità contro i Portoghefi del 
Brafile , il che ^ falfo, ed nn preteflo fallace dei 
Gefuiti per giuftificare Tarmi , ch’efTì hanno fatto 
pafTare in quelle Provincie per farfi temere, eman- 
tenerfi nel polTeffo di quelle Abitazioni fenza ricono-* 
feervi alcuna fuperiorità nè Regia , nè EcclefiaiUca , 
come venne provato nel Configlio. > - ’ 
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QUINTA PARTE. 

Che contiene due Procefli verbali. 

Il I. del Vefcovo del Paraguat ; Il 2. Degli Uffi~ 
zjali della Città dell Affunzione y per render 
ragione delP efpuljione de' Gefuiti 
da quella Città . 

AVVERTIMENTO. 

ProceiTi verbali , che fono tutto quel , 
che contiene quella quinta Parte , fendo 
riportati nel arau Memoriale del Fr. 
Giovanni Villalon, fi larebbon potuti la- 
rdare ov? melTi gli avea quello Rcligiolò , che è 
il luo®o , Wil parlafi dell’ efpulfione de’ Gefuiti . 
Ma cf è’eiudicato più a propofito di farne una par- 
te feparatamente . Imperciocché le collocati fi folfe 
ro nella prima , che era il loro luogo naturale , 
avrebbonla refa eccelTivamente lunga, e già lo 'è 
più dell’ altre : Oltre che in qualunque altra parte 
interrotto avrebbono il filo della fiona. Sopra tutto 
egli è affai ordinario il rimettere al fin d una Sto- 
ria i documenti I, che ne fervono di prove . Ora 
niente non è più proprio a confermare la venta 
di quella, che quelli due procelTi verbali , ciafcuno 
de’ quali nell’ origirple è fegnato da piu di trecento 
telliqionj . 
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PROCESSO VERBALE, 

Matidaio dal Reverendì(ftmo Vefcovo del Pataguai 
altÙdìeiiza Reale de ìas Charcasj che contiene le 
cagioni y per le quali fi è fiato obbligato a àifcac-^ . 
éiart i Gefmti dall» Città dell Affumione. I 

Il 5* T ^ giorno ventifei di Febbraio dell’anno pre- 
X fentc 1649. Don Diego de Efcobar O/b- 
fk). Governatore, e Capitano Generale delle Pro- 
vincie del Paraguai, morì qnafi all’ impovviló , e 
iènza poter cofifeffarfi , benché io vi metteffl tutta 
r attenzione, alla quale era obbligato , ito effendo 
con diligenza a trovarlo, avendolo affiftito , avendo 
pregato Iddio per lui, ed avendogli peixfenato con 
una vera e fincera carità le grandi ingiuftizie ed 
oltraggi, che m’avea fatti, col fevoiire tóntrome , 
cd in pregiudizio delle ièntenze di provinone dell^'^ . 
voftra Udienza Reale , e del Viceré , gli fcifnaatici , 
che dilcacciato mi aveano dal mio yelcoyado , per- 
leguitato ed ufiirpato per violenza la mia Ghieia, 
e la mia ^^iurildizioné • Dopo di che avendo la vo- 
ftra Reai Udienza de la Piata ordinato con una giu- 
ftizia, che non mi poteva effer negata , «/«on^ 
c^ni forte di dritto divino e canonico , eh 10 tolit 
riftabilito nella mia Diocefi , e nella mia giurif^ ' 

zione , prima d’ efferc obbligato a comparire nella 1 

detta udienza, ed avendo importo al detto Gover- , 
Batore di ‘ <far mano forte per tal fi^getto , non 
volle mai farlo , benché io ne lo avelli più volte 
richiefto , gli averti fatto lignificare le dette fenten- 
ze provifionali colle pene , che ci fono urtate in 
difetto di ubbidirvi \ come altresì la Icomunica, 
eh’ egli incorrerebbe di diritto , effendo dalla mia 
parte in un vero defidcrio di lòddis^e alla comp»' 
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rizione, che mi era fiata ordinata, ma ch’io noli 
avrei potuto fare^ fenza un gravifiìmo peccato primi 
^d’eflTére riftahilito, perchè ciò fenta fallo prodotti 
avrebbe Infiniti mali, dei quali farei flato colpevo- 
le,- e ch’egli è manitefio, che ciò farebbcì fiato uri 
operare contro 1’ .intenzione della vofira Udienza 
Reale i e contro tiÒ, eh’ è chiaramente pottatódal- 
It dette fentenZe provifionsli . Ma gli artifii; , le 
minacce , e le promefTe da’ GeTuiti , ed anche ( per 
quello dicono alcuni ) i loto regali , fecero ,' che il 
detto Governatore iloh voleffe mai aiutarmi , co^ 
me vi era obbligato , e fempre infifteffe , cne io 
prima ifefTere rifiabilito ufeiffi dalla mia Chiefa ^ 
il che farebbe fiato un lafdarla nell’ Erelìa , nello 
Icifma, e' nella ribellione contro V. M. , ed in al- 
tri grariuiffimi mali , per evitare i quali ^ ed ubbi- 
dire a Dio, ed alla vofira Udienza Reale , io foUeci* 
tava il mio riftabilimento, a cui il Demonio oppO» 
hevafi per mezzo di coloro , che ufurpata avevano 
la rrìia autorità, e colla potenza del detto Gover- 
natore, il quale talmente ofiinòfiì a difcacciarmi dal 
mio Vefccrvado , che ne arrivò fino a dichrararfi 
apertàrnentp centra di me , ed a fiabflire per giu- 
dice contro la Chiefa^ e contro la mia perfbna ^ 
nn fecolare empifiìmo , viziofo , ubriacone , infoien- 
te , autore delle perfecuzioni , e degli efilj , che ho 
foretti , feifmatieo , fcomunicato , dichiarato tale ef 
piò colpevole di vcrnn altro di tutti i delitti com- 
mefiì in tutto quel tempo . £ la ragione , che 11 
detto Governatore allegò per metterlo in quella ca^- 
rtea ,' fu che era in virtù d’una commifTione di 
Don Andrea di Leon Garavito voftro Auditore. 
Sotto quefio' fallò ed abbomfnevól pretefio , quel 
facrilego ed eretico, Giudice vedendo, ch’io era ri- 
tirato nella mia Chiefa Cattedrale , e che non po- 
teva tacciarmene fèma l’afTifienza de’ Gefùiti , 0 
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<Je’ loro Indiani barbari , andò cojla permiffione del 
detto Governatore a farli armare : e raunolli in 
corpo d’ Armata nelle loro Parrocchia di Parana . 

Il <5. Volendo Iddio gaftigarp il Governatore d’ 
avermi ricufata rafTiftenza, ch’era obbligato a dar- 
mi pel mio ridabilimento, e d’averla data all’ op- 
poAo a’ miei nemici, con uno fvenimeafo. gli tollè 
la vita, quando travagliava all’ efecuzione del dete- 
Pabile difegno contra di me formato : impercioc- 
ché ciò è rtato fenza dubbio la cagione principale 
di fua morte, fecondo quella maflima dei Diritto 
divino inferita nel Canone, al cap.Unle.n. ii.quicft, 
2. ove fi dice che quando la Scrittura dice , che Id- 
dio fi fortemente adirofiì , perchè il Re Abimelech. 
avea prefo^ la moglie d’ Abraham , ciò non debbefi 
prendere lòltanto alla lettera per quello peccato in 
le ; ma che piuttolìo fi deve intendere di ciò , che 
figurava , ,cioè , della feparazione di un Vefeovo 
dalla fua Chielàj perché la dignità di un Vefeovo 
forpaffa di molto quella d’Abraham , ed il matri- 
rnonio Ipi rituale , per cui viene alla fua Ghie fa con-, 
giunto, il temporal matrimonio , che unifee due 
perfone infieme. H_ che è fiato definito dal Capn 
tolo . hiter corporalia de ttatifalt. Epijc. , in cui 
dicefi che il matrimonio fpirituale è molto piò in- 
lèparabile , e piò degno di rilpetto , che l’ altro , e 
che Iddio 1’ avea in vifia quando comandò ad 
Abimelech di rendere la moglie d’Abrahain in quell’ 
ora fiefia lotto pena d’ una doppia morte : Qi'-od fi 
non reddiderìsj morte morierìs . Il quale pafso della 
Scrittura c’ inlegna , che il Diritto divino obbliga 
il Re lotto pena di vita a refiituire la donna al 
fuo marito, quando gli è fiata tolta, e molto più 
la Chiefa al Vefeovo , quando ne è fiato fpogliato : 
che è ciò , che la Divina Sapienza ha principalmen- 
te confiderato . E ficcomc i voliti Auditori fono 
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aflai iftruiti del. diritro divino , e canonico , così 
hanno ordinato , conformemente a ciò , che infe- 
gna , eh’ io venga riltabilito nella mia Chiefà , e 
nella mia giurifdizione , il che .trarrà lènza fallo fu 
di elU la benedizione di Djo > Ma in quanto al 
voftro Governatore, perchè in vece di eleguire la 
detta reftituzione , volle eh’ io rellalTi fèmpre privo 
della mia autorità, Iddio 1 ’ ha privato della vita, 
ed in lui fi è veduto admpierfi quella pena del fa- 
cro tefto : Che fe non gliela rendette , voi di morte 
morrete. 

117. Il medefimo è accaduto a parecchi di colo- 
ro , che mi hanno Ipogliato del mio Velcovado , Più 
di venti di loro Ibao morti fgraziatamente , e tra 
codelli nove Gefuiti nel tempo ftelfo della mia per- 
iècuzione, il che è affai notabile. L’uno chiamato 
il Padre Chrifioval de la Terrò , che era Rettore 
della lor Cafa , morì d’ una caduta di cavallo . Un 
altro detto Vincenzo Fernandez , allorché fcriveva 
una Memoria contro di me , morì gettando del 
(àngue ed una poflema dalla bocca , ed effi non 
celfino di aprirla contro un Vefeovo innocente . 
Due altri de’ quali effi celano i homi, furon uccifi, 
da un colpo di folgore. Altri due , cioè il Padre 
Pedro.Romero ed un Fratello morirono dalle ma- 
ni di que’ medefimi Indiani , de’ quali fi. fervono 
centra di me , i quali tagliarono loro la lingua . 
Un altro nomato Domingo de Minora morì iùìia 
montagna fenza che veruno fen’ accorgete , E luc- 
cio nel tempo Ideila mia perfecuzione , Un altro 
chiamato Alonfo Arias morì d’ un Archibugiata 
nella loro parrocchia d’-'Ytati, nel modo fteffo dei 
Padre Alfaro , il quale avea fcacciato il Vclcovo 
mio Predeceffore , perchè fecondo il linguaggio 
della Scrittura, chi ama il pericolo^ nel pericolo pe- 
rirà, Amano tanto codefli Padri le loro armi da 
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fuoco, perchè ne abbifognano per guardare i lof te- 
fori di Parana, che perifcond alla bocca de’mofchet- 
ti , e degli archibufì , fenza poter aprire la loro boc- 
ca per pronunziare il nome di Gesù , e fonò cagiotie , 
che altri muoiano tlella lieffa guHà j e cadano ini 
fomiglianti difgrazie, perchè li rendono complici de’ 
peccati ^ e dei, delitti , eh’ éffi commettono nel per- 
fegUitare là Chiefa , e rlel ridurre Un Veicovo all’ 
ultima elbémità , còme accaddecte a Don Diego de 
Efeobar Oforio, il quale morì fenza poter nominare 
un Luogotenente , eiTehdo fiato quegli , che era pri- 
ma , il Capitano EWego dè Vegros ^ depràfiò dallaf 
Voftra Udienza Reale, aH’ifìànza de’Gefuiti mede- 
fimi , che colle lofb cabale cd invenzioni fi fatino 
effi fteffi più male,- èhe non ne pottebbe loro ar- 
rivare d’altronde, come abbafìanza il telìifìca quefl^ 
ultimo avvenimento. 

rt8. Impiercìocchè , Sire , quèfla’ Città per prrvi- 
iegb concedutole dall’ invincibile Imperatore Carlo 
Quinto Avolo di V.- M. ha facoltà , quando muore 
il Governatore fenZa aver nominato un Succeffore 
di eleggere, e di {ctegiif^ per Governatare quegli^ 
che tutti gli abitanti bimano effere il più degno di 
riempiere tal carica, dopo di avere preftato per db 
il giuramento j E* V. M. ip/o faSlo dà rautorìtàt 
di Governatore a quello, che è flato in tal goifa* 
eletto alla pluralità dei votiy ed ordina a tutti di I 
Ini ubbidire lenza impegnarlo àd ottener la confer- 
ma di fua elezione ^ ma folamente obbitgandoro i 
darne avvifo a Vj M. come io fb adeffo. In virtù 
di quefk) privilegio fu qui prima eletto Don Dot- 
mingo Martinez de Yrala, ed efercitò per più an- 
ni quella carica , e dopo di lut Fraticifco Ortiz de 
Vergara, ed Vernando de Arias de Sa'abedra fonò | 
flati altresì eletti dopo limili vacanze . Il che V.- 
M. i voflri Viceré , e le voflra Udienze Reali y 
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approvarono , Mrché egli é un privilegio del glorio- 
fo voftro Avolo Carlo Quinto , il quale per giu- 
nilTime ragioni il concedette a quella Città come 
un favore fegnalato , ed in considerazione de’ Tuoi 
grandi fervigj , e della inviolabile Tua fedeltà . Le 
tcce , Sire ^ altre grazie ; e non fu la più piccola il 
mandarle degli ornamenti per la fua Cattedrale , 
trai quali fono una ricca Pianeta^ e delle Dalmati^ 
che ricamate di fua propria mano , come fi tiene 
per tradizione, ove fi vede la fua corona imperia^ 
le . E benché fiaffene Sèmpre fervito nelle Fede 
grandi , ed ora fieno aflai vecchie , fi può attribuii 
te alla mano d’onde elle vengono, perchè elle fo^ 
no fempre illefè, come quedoReal privilegio, la di 
cui autorità , e forza non può il tempo diminuire < 
119. Ciò ha fatto, Sire, che tutti gli Ufhziali 
di quella Città per rendere l’ubbidienza, che deb^ 
bono a quelle Lettere patenti del loro Imperatore^ 
« loro Padrone , e per proccurarne l’efecuzione , fe- 
cero avvertire tutti gli abitanti della detta Città , 
e di tutt’i luoghi, che ne dipendono , di raunarfi 
fiel dì prefilTb, in cui elfendofi cialcuno refò nella 
jpiazza vicina al Palazzo di Città , dopo la lettura 
fatta di dette Patenti , e dopo il giuramento pre- 
dato di eleggere quegli, che giadicheralTi elTere 3 
più proprio, e’I più capace ad efercitare la detta 
carica , avendo tutti llimato , c forfè per impulfo dì 
Dio, che ne’ loro prelènti bilògni dovelTero mette- 
re gli occhi fopra di me, che non ero in quell’ Afi' 
fèmblea, alzarono la lor voce , che elfendo quella 
di tutto il popolo ella è , come fi dice ordinaria- 
mente, quella di Dio , gridando che volevano per Go- 
vematore il Signor Ve/covo : il Signor Vefcovo : il Sf^ 
gnor Vefeovo. Nel che forfè non fi fono ingannati ^ 
poiché io credo , che niente non fofiè più capace di 
^occurare il fuo ripofo, e quello del Vedovo, ed 
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il bene di quelle Provincie. Il che unito ad altre 
ragioni più o meno forti, mi trovai non folamen- 
te obbligato, ma coftretto a rendermi a tante pre- 
ghiere ed iftanti preghiere , e tante lacrime . Così 
accettai per la gloria di Dio quello temporale Go- 
verno, di che ciafcuno rende grazie a [Sua Divina 
Maelìà , e non pub abbalìanza ammirare le mara- 
yiglie, ch’egli ha operato contro le mondane po- 
tenze in favore della giulìizia , delia verità , della 
Chiefa, e della dignità , e giurifdizione Ve/covile 
sì abbattuta , sì difprezzata , e talmente ufurpara , 
che non vi era altro rimedio per riftabilirla nel fuo 
lulìro, e per confondere i fuoi nemici , che unire 
I^r qualche tempo la fpada temporale colla fpi- 
rituale, col fare in quell’ occafione nella perfona di 
un Vefcovo un generofo difenfore dell’ una, e dell’ 
altra ^uel, ,chegli Appolìoli fuoi Predece libri dilfero 
a Gesù Grillo nel fommo del pericolo : noi abbia- 
ino qui due fpade h.c . , . Io fpero ,* Sire , che col 
buon ufo, che ne farò, potrò fare in poco tempo 
grandi ed utililTime cofe pel fervigio di Dio , e per 
quello di V. M. , le quali elfendo più diflefe al- 
trove , non riporterò qui , fe non fommariamente . 

120. Cioè riunire al Reai volito dominio venti- 

tré , o ventiquattro Chiefe , che i Gefuiti hanno 
ulurpate , e che elfi pretendono elfere efenti d’ o- i 

gni ecclefiaflica , e regia giurifdizione , benché elle \ 

liano Hate fondate a fpefe , e fui fondi di V. M. , 

e che fieno benefizi fecolari , e non regolari . 

121. Rillabilire V. M. nel diritto, e nelle azio- 
ni di Padrone, che i Gefuiti le hanno rapito, e 
nel diritto di Conquillatore delle Provincie di Para- 
ne , Uraguai , e Tapè , 1 ’ acquillo delle quali , è co- 
llato tanto argento , tanto fangue , e tanti travagli 
a V. M. Quelli Padri nondimeno ofano dire falfi- 
/Ij'Tiamentc , eh’ elTi foli ne hanno fatto la conqui- 
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Ha, ed hanno fatto eziandio Hampare libri , ove li 

? [uaIi6cano ; Conqutfia fpìrhuale fatta dai Padri del^ 
a Compagnia di Gesù , benché all’ oppofto ella non 
fia fiata fatta, che dall’ armate di V. M. 

122. Rendere alla Corona di Cartiglia , rendendole 
cotefte Provincie , il fuo più preziofo gioiello , così il 
nominano i Gefuiti ^ e come un Regno uguale al 
Giappone . L’ allegrezza di poflederlo gonfia loro tal- 
mente il cuore, che fi credono di ertere più , eh» 
Regi, e più, che Papi, ed avendo malamente ufur- 
pata tutta la giurifdizione Reale , ed Ecclefi artica, 
ne efercitano le funzioni, e godono dei diritti dell’ 
una , e dell’ altra . 

123. Ridurre lòtto l’ubbidienza di V. M. cento 
mila Vartalli Indiani, aumentare il fuo Patrimonio 
de’ tributi, che pagano , e di tant’ altri vantaggi, 
che da effi poflono cavarfi , i quali fono ufurpati 
dai Gefuiti , e diflìpare gl’ inganni , che fanno que- 
lli Padri a V. M. , a fuoi Configlieri , alle fue U- 
dienze Reali , ed ai fuoi Viceré in materie così 
importanti . 

124- Rifparmiare ogni anno a V. M. grandi fom-* 
me., che i Gefuiti cavano da’ Tuoi fcrìgni , traendo 
da quello.de Buenos-Ayres , de’migliaja di feudi 
con inganni, e falfità , come fon quelle di dire , 
che è per dar loro mezzo di mantenerli , benché 
abbiano del bene d’ avanzo .* che fono nuove con- 
^uifte, e nuove popolazioni , benché ciò fia falfilfi- 
mo : Che é in virtù de’ Brevi ‘di- V. M. , benché 
ciò fia contro que’medefimi Brevi -, ed in pregiudi- 
zio del Regio vortro Padronato .• poiché il Breve 
dell’anno 1Ò21. , col quale vien ordinato , che fi 
faranno loro delle limofine , e che fi daranno loro 
alcuni rtipendj , /non è fè non infino attanto , che 
V, M. vi abbia! altramente provveduto , e che pel 
Breve dell’ annoi 1 024» vien detto , che non fi da- 
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fanno que(H dipendi ai Curati o MinTionar) ^ benii 
chè fonerò Religiofi , fe non fono ftabiliti conforr 
Diemente al Reai voflro Padronato. Ora non eiTen> 
dovili conformati i Gefuiti, nè volendo conformar> 
vili, non iTanno dovuto dall’anno 1624. godere dei 
detti emolumenti, dei quali da un’altra parte non 
hanno verun bifògno ; e perb fono obbligati a re* 
Aituirli; il che ne’ detti 25. anni monta a pih di 
dugento mila feudi . 

125. Scaricare V. M, d’ un’ altra ipefa perpetua, 
di cui hanno elTi caricato il Regio vodro dominio 
fotto un fallò dato ad intendere di far venire de’ 
Religiofi de’ Regni dranieri per edere Midionari ; 
il che non folamente non è necedario, ma è cofa 
foperduiifima , poiché i Preti nati nel paefe , e di- 
fcelì da que’ generofi Spagnuoli , che il conquiftaro- 
no , e il confervarono , ci fono molto pih atti di 
loro, perchè fanno perfettamente la lingua degl’in- 
diani ; il che è la cofa più necedaria di tutte per 
idruirli ì quando cotelH drjmieri , che la ignorano 
non polTono edere dedinati a quell’impiego lèn;^ 
una grandidìma ingiudizia , e lenza caricare mali- 
ziofamente il Reai vodro patrimonio d’ un’adai gran- 
de ed inutilidima fpefa, 

i2ó>. Troncare pericolofidi mi , equivoci , che i 
Cefuiti, per difetto di ben fapere la lingua, hatmo , 
lalciato {correre nelle orazióni » e nel Catechilmo, I 
ch’edi hanno infunato agl’ Indiani , come in uno 
fcritto fepamto da quedo attedarono i più intelli- 
genti nella lingua . Al che ho giurato di por rime- 
dio , per grande , che ne fia il travaglio ; giacché 
Dio mi da la forza d’impiegarmi in difegno così 
gloriole pel fuo fervido , per l’ elàltazione del fuo 
nome, per isbandire i demonj da quel paefe, e per 
fare , che il mio Re fia liconolciuto ed, ubbidito 
nelle Provincie di Parana , ove non fi è fin ora | 
faputo il nome del Re. 127. 
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127. Far ofìfervare gli ordini di^ V.,. M. , de’ quali 
non tengono conto, i Gefuiti, (è non quando loro 
fono favorevoli; far pubblicare le Bolle della Santa 
Crociata, il che hanno i Gefuiti fin ora impedito, 
dicendo agl’indiani non efier elleno neceflarie , ben- 
ché fofle loro facilifiìmo di riceverle , avendp fatto 
perdere in quello modo più di venti mila fetidi al* 
la Santa Crociata per cialcuna volta , eh’ ella folTe 
fiata pubblicata, oltre ai grandi vantaggi, che rica- 
vato ne avrebbono l’ anime de’ vivi , e de’ morti . 

128. Fare, che la Chielà di Paraguai, quella di 
Buenos-Ayres, i loro Vefeovi f, e i loro Canonici 
abbiano fufficientemente di che vivere , fenza che 
V. M, fia obbligata di provvedervi co’ fuoi denari , 
ed impiegare per cib ogni anno fbmme grandi per 
pura colpa de’ Gefuiti , i quali ne’ luoghi ove elfi fo- 
no i padroni, impedirono gl’indiani di pagare il 
ventèlimo , il che ha fatto perdere alle dette Chiefe 
una grand’ entrata , alla quale V. M. trovafi obbli- 
gata a fupplire . imperciocché elfi le hanno con cib 
private del novefimo , eh’ elle hanno dirito di rice- 
vere ; e cosi hanno fatto cadere fu Ile dette provin- 
cie di Parana , e d’UragUai le piaghe , di cui la' 
Scrittura minaccia coloro , che mancano in pagare 
le decime fiabilite dai diritto divino, cioè la fame , 
la pefte, e la guerra, che hanno cagionato la mor- 
te d’ un numero innumerabile d’ Indiani , e l’ intera 
ddblazione di tre confiderabiliffime Città Spagnuo- 
le, Xerez, Guaira, e Villa-Rica ; come anche di 
due Provincie d’ Indiani , ove ci erano più di du- 
gento mila anime, il che avvenne in tempo del Re-' 
verendo Vefeovo Don Chriftoval de Arefti mio 
Predeceflbrc , e del Governatore Don Pedro de Fu- 
go, perchè non ebber l’animo di recarvi il neceffa-' 
rio rimedio , com’ io fpero di fare coll’ ajuto di Dio , 
ed è una delle cofe più importanti , ch’io abbia a' 
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fare, e che fe non la fi fa, quefta Città, e !e Pro- 
vincie del Paraquai cèderanno in una fomigliante de- 
l'olazione j poiché durando fempre la medefima caa- 
fà, ci è motivo d’afpettarne i medefimi effetti. • 

129. L’efperienza ha feto vedere poco fa tjuel 
che dico i Imperciocché il Governatore Dori Diego 
de Efcobar Glorio ^ non avendo ofato intraprendere 
ciò, che qualche tempo prima della fua morte T 
efortai diverlè volte a fare y benché proteftaffi del 
male ^ che avverrebbe s’ egli vi mancava ,■ la Provin- 
cia d^ Indiani appellata Ytati cinquanta leghe dinan- 
te da quefia Città, fu intieramente fpopolata . Per- 
ché i Gefuiti per obbligarli a ritirarli iti quella di 
Parana, diedero un falfo all’ èrme, facendo correre 
la voce della venuta de’ Portoghefi , il che è la ie- 
lla del Lupo, donde éffi fpaventano il mondo, e il 
mantello, di cui fi coprono per fare riufcire i loro 
difegni ,* ma di cui fervonfi particolarmente per co- 
lorire la maggiore dì tutte le Icelleratezze , che 'ab- 
biano commclfe contro quello Regno ,■ contro la Na- 
zione Spagnuola , e contro V. M. , che è di aver 
pollo tra le mani d’ Indiani bàrbari , e quali infe- 
deli » ut» grandilfimà quantità d’armi da fuoco, 
lòtto onvbta d’ impiegarle contro i Portoghefi di San 
Fabio; quando ciò non è che per fortificarlr elli me- 
defimi in dette Provincie , affine di godervi delle 
loro grandi ricchezze , loro rendite, il lor dominio, 
ed il travaglio di quel numero incredibile d’ India- 
ni , fenza che non Iblamente V. M. , e la Spagna 
vi abbiano veruna parte ; ma all’ oppollo facendo , 
elle V. M. vi fpenda molto del luo. 

1 30. Eglino hanno fatto conolcere adeffo piò chia- 
ramente, che n>ai, quanto è vero, die hanno cat- 
tivo dilègno . Imperciocché avendo mtefo , ch’io 

ch’io non era di 
altri a rubèrie fi 
gran- 


era fiato eletto Governatore , e 
umore d’ acconfeatire come gli 
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grandi , ed à fi grandi tradimenti contro il min 
' Re , hanno con un grandifiìmo delitto , e con arti- 
iìzj diabolici raunato più di lèi mila Indiani dei luo- 
ghi, dicui eflì fono i padroni, de’ quali ve ne fono 
due mila armati d’ archibugi; il che tirerà la male- 
dizione di Dio fopra coloro , che gli hanno loro po- 
lli nelle mani, per difcacciare interamente gli Spa- 
gnuoli da quella Città dell’ Affunzione y renderfene' 
padroni coi loro Indiani, ed uccidermi , perchè io 
fono quegli , che ho {coperto il loro delitto, di Le- 
fa Maefià, e che mi opporrò a tutta mia polla al- 
fe loro violenze per grande, che fia il numero de- 
gl'indiani, eh’ elfi con feco loro conducono, e ben- 
ché dicano , che V. M, non è abballanza potente 
per toglier loro la Provincia di Parana . Impercioc- 
ché febben fia vero, che quella Città fi trovi de- 
bole , perchè quelli Padri ne hanno tolto coi loro 
aitihzj quafi tutte Tarmi da fuoco ;• tuttavia confi- 
dandomi nella giultizia della mia caulà , nell’ alfiften- 
za della Santa Vergine , e nella bontà di Dio , la 
di cui gloria, ed il fervigio di V. M. fono l’uni- 
co fine , che mi propongo , io fpero. di ufoir bene 
da quella imprefa, e di rendere un ricco Regno al 
mio Re dai Gefuiti rapitogli , colla giurildizione , 
col. dominio, col padronato , e colle gran rendite , 
che ne dipendono y come altrefi di rendere alla 
Chiefa tutto quello, che le appartiene, e di portar- 
mi nella ftelTa guifa rifpetto atutt’i Spagnuoli^ che 
abitano quella Provincia. 

- 13 1. I Gefuiti, Sire, hanno ridotto quelli Spa- 
gnuoli in una incredibile povertà , coi toglier loro 
tutti gl’ Indiani , che i Governatori y in ricompenl* 
«de’ grandi fervigi da elfi refi nella conqqilla , e nel- 
la confervazione di quella Città , e di quelle Pro- 
vincie , aveano loro per ordine di V. M. concedu- 
">i> il che avendovi obbligato, Sire, per difcaricodj 

N vo- 
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yodra cofciénza di farne la ricompenfa in argento ^ 
vi corta più di looooo. feudi all’ anno ; poiché al- 
trettanto ve ne colla in Chile per un minore fbgf 
getto. Così farebbe un gran Ibllievo pel voftro rif- 
parrnio , ed un ancor maggiore per la cofeienza di 
V. M. ciò, ch’io pretendo di fare , che é di re- 
llituire a’ vortri fedeli fervitori gl’ Indiani delle lo- 
ro Commende, che loro hanno tolte i Gefuieti , e 
che impiegano per loro fervizio particolare , lènza 
permettere ad erti di lavorare a giornata per liSpa- 
gnuoli. Imperciocché febbene querto giornaliero /er- 
vizio fia di diritto comune , come lo fa vedere il 
Vangelo nella parabola della vigna, e le Reali vo- 
rtre ordinanze danno la libertà di allogarfi ; quelli 
Padri impedifeono affolutamente gl’ Indiani di que- 
fte Provincie a noleggiarli , ed a guadagnare il vit- 
to loro col fervire in checchefia nè al loro Re , nè 
gli Spagnuoli, nè la Chiefà, il che privandoli d’un 
gran guadagno , che far potrebbono , in li ertrema 
povertà li riduce, che non avendo modo d’aver de- 
gli abiti , fono cortretti ad andare tutti nudi , e ca- 
dono per ciò in gravi peccati , di cui coloro , che 
ne fono cagione , o che potendo rimediarvi , noi 
fanno, hanno caricata la loro cofeienza . Di là al- 
treli avviene, che la Chiefa, V. M. , il voftro Re- 
gno fono privi di gran vantaggi, e rendite, che in 
cialcun anno trarrebbono dal cotidiano lèrvizio , che 
gli renderebbe sì gran moltitudine d’ Indiani . Im- 
perciocché io qui non parlo d’un altro fervigio per- 
fonale , per mezzo di cui fogliono pagar il tribu- 
to , che debbono, ed è altrelì un altro punto non 
poco importante il fapere, fe confiftelTe quello tri- 
buto in undici feudi di moneta , o in due meli di 
fervizio , il che amerebbono piuttofto gl’ Indiani , 
ma i Gefuiti non permettono loto di f^disfare nè 
all’uno, nè all’altro, affin di trarne elfi foli tutto 

il 
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d il profitto, come hanno fatto finora , e continue- 

{1 rebbero Tempre a farlo, fe Noftro Signore non m’ 
i aveffe meffo nelle mani il Governo , e dato abba- 

gj flanza di lelo per proccurare di rimediare a fi gran 

mali , 

I 132. Il rimedio confifte in quello , che deano 
li i Gefuiti dalie Cure di dette Provincie, dalle quali 

fecondo le Regie ordinanze , tante ragioni , tante 
n caufe, e tanti delitti obbligano di fcacciarli . Pri- 

f mieramente , perchè fono llranieri ,* perchè fono col- 

^ pevoli ; perchè non tengono , nè tener vogliono 

i quelle Provincie gialla la forma del Reai vollro 

j Padronato ; perchè ci fi fono llabiliti contro il Con- 

I cilio di Trento furrettiziamente , e fenza alcun ti'* 

folo, nè alcun prefello per entrare in quello pof- 
I felTo^ come fi può riconolcere dalla Bolla di Pio 

V. , che incomincia , In conferendo j Perchè non 
I eflendo originar; del paelè, non poflbno fecondo le 

Regie voftre ordinanze, tenere Benefizi in quello 
Regno , e particolarmente in un paefe di quella 
importanza; perchè la loro ignoranza della lingua 
degl’ Indiani li fa cadere in grandi errori nelle illru-r 
zioni , che loro danno circa la fede ; perchè hanno 
difcacciato i loro Velcovi , il che li priva tpfo faBo 
I dei loro Beqefic; , ed obbliga a sbandirli , ed a (cac- 
ciarli , e finalmente perchè elfi dillornano immenfe 
fomme appartenenti a V. M. , alla Chiefa , ed al 
pubblico, e che montano a più di due milioni per 
ciafeun anno in molte parti ben verificate , tanto a 
caufa de’ tributi, quanto delle Bolle , delle fpefe, 
che fi fanno co’ voliti denari, delle decime , e del- 
le novefime , fenza parlare dell’ oro , che nafeondo- 
no , il che è anche un’ altra ragione di difcacciarli , 
perchè impedifeono con ciò V, M. di conofeere le 
grandi ricchezze di dette Provincie, e gli Spagnuoli 
d’ entrarvi per ricercarle ; lo che fa , che fe non gl; 
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rc*cciano e/Ti medefimi, non fi ha riguardo di fco-' 
prirli . La loro Compagnia fi è così ecceìTivamente 
arricchita a fpefe degli abitanti naturali, che ilPae- 
le è ornai troppo piccolo per elfi , e non può più 
nutricarli . Imperciocché le la Palefiina , benché fi 
fertile, non poteva, come dicefi nella Scrittura , ba- 
llare a nutrire Abraham , e Loth , perchè erano 
troppo ricchi, febben ciò non fofle a fpefe altrui ^ 
e follerò Santi, non poterai eos capere terra, come 
potrà ballare quello povero paefe a nutricare tan- 
ti llranieri , che non fono Santi come Abraham , e 
Loth, e che divenuti fono molto più ricchi di lo- 
ro, c fpefe degli abitatori di dette Provincie, e di 
quelle ai Tucuman , e Buenos-Ayres ? Si potenti 
gli hanno refi Timmenfe loro ricchezze , che non 
folamente fi fono Ibggettato il comune del popolo, 
ma anche i Governatori, ed i Velcovi. Li hanno 
trattati come fe fiati folTero loro /chiavi , non per- 
mettendo loro di efercitare le toro cariche , fe non 
con dipendenza d’ elfi , e /blamente fotto il loro 
buon piacimento . Subito , che loro refifiettero , ef- 
fi hanno annichilato il potere dei Governatori , ed 
hanno fcacciati i Velcovi, prevalendofi per ciò del- 
la gran lontananza de’Superiori , Tribunali, ai quali 
fi potefie ricorrere . Che fe gli abitanti della Città 
di Gerara dillero al Patriarca Ifaac di ritirarli da lo- 
ro, folo perchè egli era di elfi più potente , Recede 
a nobis , quia potentior nobis faflus es, lèbben que- 
lli fofle un Santo, e non facefle loro verun torto.’ 
con quanto più forte ragione gli abitatori di quefia 
Città ed il loro Vefcovo, che è altrefi Governatore 
loro , debbono dilcacciare i Gefuiti , poiché non fo- 
lamente trovanfi eflere più potenti di loro ; ma che 
li foggettano ,, che opprimono la lor libertà , che im- 
padronifconfi della loro giurildizione , che fono la 
cagione di continue divifioni tra i Vefcovi , i Go- 
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'veniitort, e gli abitanti, e delie inimicizie, de’ pec- 
cati, delle perdite, ed altri mali innumerabili ^ che 
ne lèguono , e che hanno ridotta quella Città ad 
una sì llrana povertà, ed eccitate fi gran tempefte 
in quella Chiefa , che per impedire dal naufragare 
quella millica nave , è d’ vopo farne ufcire , non i 
piloti, come hanno fatto i Gefuiti , quando hanno 
difcacciati iVefcovi; ma i Gefuiti medelìmi , co- 
me gente inobbediente , e che rivoltali contro il 
Re, e contro la Chiefa: il che è conforme al dirit- 
to divino , e alla Santa Scrittura , com’ è portato dal 
Canone nel capitolo Adverfttaf, 7. quxji. i. 

Benché fiano obbligati i Gefuiti dalla lor 
profelfione ad illruire la gioventù nelle Lettere per 
formare degli uomini dotti., ed impiegarli nelle Cit- 
tà, elfi hanno fatto tutto l’oppollo , affinchè non 
ritrovandoli Preti nel paefe, capaci d’elfer Pallori, 
elfi llefli efercitalfero fempre quelle cariche , e fiot- 
to quello pretello facelfero venire dei Religiofi fo- 
rellieri della lor Compagnia, con ellremo difipendio 
per V. M. . Hanno eifi fatto fioltanto fiprezzatamcn-* 

, te una claffe di Gramatica, da cui non fi è vedu- 
to in tanti anni ufcire un folo buon Gramatico. 

Così fi è villo avvenir quel calo notato nel diritto 
c. 30. Extirpandx de Prxbendis , che mettendoli 
perfione avare in polfelfio delle rendite de’Benefizj, 
erano cagione , che non più fi lludialfie . Innocenzo 
III. fece vedere la fua indignazione contro tal gen- 
te colla lèntenza, che pronunciò. Sua Santità avreb- 
be motivo di concepirne una maggiore contro que- 
lli Padri , che non ufiurpano fiolamente l’ entrate de’ 
Benefizi di quello Veficovado; ma che de’medefimi 
Benefizi s’impadronilcono , contro ciò, che ha ordi- ^ 
nato il Concilio di Trento, ed in pregiudizio del 
Reai padronato di V. M. togliendo ai figli di que’ , 
che conquillarono quelle Provincie i titoli , che loro 
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legittimamente appartengono , avendo loro i loro Padri 
lafciato come in porzione ereditaria il merito de’fèr- 
vigi da effi refi a V. M. , il quale conformemente 
al Reai voftro Padronaggio deve farli preferire agli 
altri in quelli Benefìzi, e in quelle Cure . Ella è 
una colà intollerabile il vedere che avventizi , e 
Uranicri in tal guilà a loro gli llrappino ,> e li pri- 
vino delle ricompenfe , la' fperanza delle quali por- 
tati gli avrebbe ad affezioriarll allo Hudio.' Il cne é 
cagione , che p<xo fi è lludiato , e perchè altresì i 
Gefuiti contro il loro obbligo impedilcono,- che noia 
fianvi Ecclefiallici capaci ad iiifegnare nelle Parroc- 
chie per efferne Tempre i Padroni il che è una 
erandifiìma malizia . Imperciocché i Preti del pae- 
le , quantunque non fapeffero Teologia , ed anche 
poco di Latino , fono pih propri degli ftranieri , e i 

j )ih dotti ad inlègnare agli Indiani , perché l’intel- 
igenzt della loro lingua è ciò ^ che v’è di più im- 
portante per la loro ifiruzione : Il che hanno i Pre- 
ti del paefe, ed i Gefuiti non poflbno acquifiare, ben- 
ché fiudiaffero parecchi aiini , e ciò per giallo giu- 
dicio di Dio , che fa vedere con ciò eh’ egli non 
approva , che quelli Padri dirigano quelle Parroc- 
chie ; altresì l’ ignoranza della lingua gli ha fatto 
fare molti Ipropofiti , ed infegnare mólti errori agl’ 
Indiani , il che ballerebbe per toglier loro tutte le 
Cure , che' poffeggono . Ma quel che è peggio , è , 
che non vogliono correggerfi, benché io ne li ab- 
bia più volte' avvertiti . All’ oppollo follengotìo cori 
alterigia i loro errori , e con falle interpretazioni 
eli feufano ^ Noi adunque abbiam avuto ragione di 
tacciarli per impedir la rovina di quelle' Provincie ,* 
imperocché nell’ ora , eh’ io ciò ferivo ci fono più 
di Tei mila Indiani de’ luoghi , ne’ quali i Gefuiti 
infegnano, che quelli Padri hanno fatto venire, e 

che 
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che avrebbero già devaftata quefta Città fe Dio 
non aveffe colla fua divina Previdenza prevenuta 
quella difgrazià, col farmi ftabilirespcr Governato- 
re , affine di allontanare queftà moltitudine di Bar- 
bari come fi è già meda in fuga quell’ Armata di 
Portoghefi di San Fabio; che «mefii Padri dicevano 
èffere vicini ad arrivare a Potofi ,* il che avea ca- 
gionato turbolenze grandi, ed una gran confufione 
in quella Città; e nella Provincia ; ma che celTa- 
rono da che io ne ho -prefo il Governo . Irnper- 
ciocché prefentemente più non fi parla , che vi fia- 
no Armate di Portoghefi , o per dir meglio, non 
ce ne fono mai fiate, e non era quella ; che un 
Armata fuppofia ; come la voce j eh’ elfi aveano 
fatto correre ,• che il Vefeovo l’ avea chiamata , a 
fine di avere un pretefio di venire in Città per 
uccider me; e nel tempo fieflb molt’ altre perfone 
meco ; ovvero prendermi prigione ; dopo di che a- 
vrebbero detto , che follerò fiati i Portoghefi; Tan- 
to importa a quelli Padri ; il conlèrvarfi la Provin- 
cia di Parana ; che non vi fono artifizj , di cui non 
fi fervano per venirne a capo. Ma Dio ha permef- 
fo, che fieno fiati feoperti per rellituire la pace a 
quella Città . 

1:^4. Tante ragioni sì evidenti , fi pubbliche, e 
à tutti sì note , obbligandoci in colcienza d trava- 
gliare ad un’ opera cosi ginfia , così Santa , e così 
meritoria, com’è quella di fcacciase i Gefuiti dai 
luoghi, ove cagionano tanti mali j noi in qualità 
di Vefeovo; e di • Governatore , e tutta la Città 
dell’ Alfii'nzione rannata ai 6 . di Marzo dell’ anno 
prefente 1649^ j per, dar la pace alla Santa Chiefa, 
pel bene di quelle Provincie, e per liberarle dall’ 
evidente pericolo ed inevitabile di cader nelle ma- 
ni; o di quelli tiranni firanieri]^ o de’ barbari 
diani, e in una defolazione fimile a quella , in cu\ 
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trovanfi ridotte le tre Città , e le vicine Provincie, 
come altresì per le ragioni, che rappreìenterò a V. 
M. , e perchè maggiormente accrefcevanfi quefti mo- 
tivi di timore per queft’ avere fpopolata i Gefuiti Ja 
Provincia di Ytatin, e per quell’ Armata d’archibu- 
gieri Indiani, eh’ elfi levavano per fervirfene contro 
quella Città; noi, dico, per andar all’incontro di'" 
tanti mali , per rintuzzare tante intraprefe fatte 
contro V. M. contro il ben pubblico, e per ricu- 
perare i beni , che gli erano Itati rubati , abbiam 
difcacciati i Geiuiti dal Collegio, che qui aveano , 
e da tutta quella Città, non come Religiofi e Pre- 
ti, perciocché in quella qualità noi gli onoriamo, li 
amiamo , e li abbiamo foft'erti per tanto tempo , ed 
infino a tanto, che ci è llato impolfibile.di più por- 
tare un giogo così pelante, com’è il loro, il qua- 
le ognidì crefeeva in tal guifa, che fi faceva foffri- 
re fervirtù , povertà , afflizioni , inquietudini , divi- 
fìoni , danni e perdite d’ogni forra. Noi ci lìamo 
{caricati d’un pelò così inlbpportabile , il quale tur- 
bava eziandio fa nollra colcienza , e nel medefimo 
tempo abbiamo {caricato V« M. , la Chieia , ed il 
pubblico di tante perdite, le quali montano , come 
dilTi, a più di due milioni per ciafcQnanno, di cui 
Iddio ci avrebbe domandato conto nel fuo formida- 
bile giudizio. E la gran lontananza de’ Tribunali 
{uperiori, e de’ Governatori facendo, che non vi fof- 
{cro altri rimedj , noi ufiamo in ciò del naturale 
diritto, del dirit^ Evangelico , del diritto Regio, 
e di quello lleiìb, che praticano i Gefuiti , come 
or ora dimoftro^ 

Quello diritto è naturale, perdiè, come è, defini- 
to nel cap. DeliSlo de fentenùa excommunìcattonis in 
fexto . Si ^ obbligato fotto pena di peccato morta- 
le , e di elfer mallevadore del danno , a rintuzzare 
le off(?fe fatte al prolTimo, e con più forte ragione • 

quel- 
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quelle, che fono fatte alla Chulà, a V. M. ed al 
pubblico. 

i?5. Quefto diritto è im diritto divino , poiché 
vediamo nel Capitolo della Geiiefi fopra riferito , ed 
I inferito nei diritto Canonico cap, S"» Ecclefia 5^-23. 
1 quajì. 4. , che Dio comandb ad Abraham di {cac- 
ciare dalla foa Cafa la fua forva Agar ed il fuo fi- 
glio Ifmael : Eiice Anciìlam , & fiìium ejus *, per- 
chè ella era orgogliofa ed inobbediente alla fua Pa- 
drona Sara , e perchè Ifmael avea infolentemente 
parlato ad Ifaac, che era il Capo, e come il Prin- 
cipe della famiglia. Sopra di che dice Sant’Agofti- 
no, che è lignificata la Chiefa nella Padrona, per- 
chè ella è libera, e ftabilita Padrona dal diritto di- 
vino; che da Ilàac è lignificato il Vefcovo, e nel- 
la ferva fono lignificate le cale Religiofe ; poiché 
non ve n’è alcuna, alla quale non fia molto ono- 
revole il fervire alla Chiefa,- e che così , allorché 
una Cafa Religiofa è inobbediente , e perfeguita la 
/ Chiefa, e che i Religiofi , i quali fono i figlj di 

quella Cafa, trattano male il Principe , che è il Ve- 
scovo, a cui elTi debbono molto pih di rifpetto , che 
l non ne dovelfe Ifmael ad Ilàac ; la volontà di 

Dio, fi chiaramente efprelfa da quello facro tefio, 
è , che difcaccifi quella forva , ed i luoi figli . Il 
che fa v^edere elfere flato per diritto divino, che fi 
è foacciata quella Cafa di Gefuiti, e quelli Keligio- 
li dalla Chiefa del Paraguai , perchè erano inobbe- 

> dienti, aveano oltraggiata, dilpre 77 .ata, e maltratta- 

ta la loro Padrona, e perfeguitato e maltrattato il 
Vefoovo , che era loro Principe . Che fe la Com- 
pagnia de’ Gelùiti , o i: fuoi Proccuratorii fi lagna- 
no, che il Vefcovo abbia loro fatto torto, e li 
perfeguiti, afooltino quel che fu di ciò rifponde il 
gloriofo S. Agollino nello ItelTo Capitolo da me 
citato , ove dice , che fobbene fi lagnalfe Agar per- 
ché 
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cKè Sara Tua Padrona la perfeguitava i érà nondime' 
no tutto Topporto,- perchè molto più Agar perfe- 
gaitava Sara col fuo òrgoglio, che non perlèguitaf- 
Tela Sarà col gàftigarla ; Magìs illa perfequebatur 
S ararli ftiperbìendo j quarti Sara Ulani coercetulo: Im- 
perciocché faceva la fervai im* ingiuria alla fua Pa- 
d rotta quando' .non faceva la Padrona,' che punirla 
fuperbia della fua ferva: Illa domina fax facitbat 
infuriami : iftd impontbai fuperbe difciplinam . E 
benché fia vero,* che Agar la quale non era che 
ferva, aveffe , grandemente olFefo Sara, la qual’ era 
la fua Padrona ,= egli è certo ,' che le offew fatte 
dai Gefuiti. del Paraguai a queda Chiefa,' ed a’fuoi 
Vefcovi , fono (late ancora molto maggiori , come 
ho fatto vedere .' , . , 

156. Dicono nondimeno i Gefuiti, che il Vefco-' 
vo lì perfeguitay benché dopo tutti gli oltraggi eh’ 
egli ha da efiì ricevuto, altro non abbia fatto, che 
difendere la fua' dignità, la fua Chiefà, la fede, il 
R.eal padronato di V. M. ,• il fuo erario ,- e la fust 
giurifdizione ,• con informazioni molto vere ,• cori 
mezzi molto legittimi y il che non poteva egli la- 
feiar di fare fehza mancare al fuo dovere , con efor- 
tazioni affai dolci , e con preghiere , inuno a che 
egli ha veduto, che tutto ciò era inutile, e che il 
pericolo era eftremo per quell’ Armata d’ Indiani’ 
che i Gefuiti facevano raunare per rovinare quella 
Città. Imperciocché allora fìamo flati collretti a 
difcacciare di qui' i Gefuiti e faremo anche obbln 
gati a Cacciarli dalle loro Cure, ufando prima per 
ciò dei mezzi i più dolci y e dopo di averli pregati 
ed éfortati più volte a ritirarli ; fìccome abbiamo 
pregati ed elbrtati quelli , che qui erano ,* per le 
ragioni, ch’io ho riferite e eh’ elTi fanno mólto 
bene elfere verilfime, ad ulcire quietamente' , e lèn- 
za turbare gl’indiani, dalle abitazioni di Parana e 

d’ 
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d’Uràguai , eh’eflì non pofTeggono in Virtù di ve- 
runa Patente di Vi M. nè del voftro Reai padro- 
nato i Perchè fe ne aveffero avute , farei io il pri- 
mo a volerceli mantenere 

137. Ma non avendone, eglino non polTono 
ferci Curati legittimi ^ ma folamente furrettii; , c 
fenza, podeftà , poiché ciò è contro il Concilio di 
Trento, e contro le Bolle efpreffe di Suà Sàntità 
date non ha gran tempo ,• dalle quali tutt’ i privi- 
legi de’ Religiofi fono ridotti alla forma del Regio 
vollro padronato , e del detto Concilio , che fono 
interamente conformi y e nominatamente portano 
che elle làranno inviolabilmente olfefvate, per elfe- 
re Hate date deciOvamente con cognizione di cau- 
fa , e dopo un AlTembleà di parecchie graviflime 
perfone , come vien notato dalle Lèttere patenti 
dell’anno 1Ó24. e dall’ altre fufleguenti del idzS,, 
le quali non fono Hate rivocàte ^ e noi poflbno per 
mio avvifo.' Così tutte le Lettere patenti ,■ e pro- 
vifioni , che i Gefuiti hanno allegate per ragione di 
dette Cure, dicendo che debbono effervi mantenuti 
fenza perturbamento, in conformità delle Lettera 
patenti di V.’ M. ne ilegne , che poiché efll non 
ne hanno delle conformi a ciò , che or ora rappre 
fentai, non debbon elTere nè mantenuti , nè fof- 
fcrti nelle dette Cure . Impefciocchè le fuddette 
Patenti di V. M- dell’anno 1024. rivocaho eforef- 
famente , e dichiarano nulli tutti gli ordini , lenza 
eccezione , che vi fono contrarj . Che fe coloro , i 
quali non oflèrt'ano il Reai vohro padronato, deb- 
^no effer efclufì per quella fola confìderazione ,- a 
più forte ragione elfer lo' debbono coloro i quali 
iron; contcntandofi di contravenirvi ^ ne ufufpano gli 
effetti, ed arrecano con ciò fin grandiiTimo pre- 
giudizio a V. M. pel fervizio di cui , ed a fi- 
ne di ubbidire a fuoi ordini eforterò , e pregherò i 
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detti Curati Gefuiti , ed ufando del potere , che mi 
dà r Epifcopale giurifdizione , e la Carica di Gover- 
natore per V. M. , ordinerò loro di vivere nelle 
dette Cure conformemente al 'detto vollro padro- 
naggio Reale ed alle voflre Ordinanze . Che Ce vi 
ubbidiranno , come vi fono obbligati , li proteggerò, 
li ajuterò , li tratterò con onore , e perdonerò loro 
gli oltraggi , che m’ hanno fatto , i danni , che m’ 
hanno cagionati , i travagli , che m’hanno fatto fof- 
frire, e le falfe accufe, ch’elTi han fatte contra di 
me . Ma fe non vogliono fommetterfi alla ragione , 
e non rifpondono, che colla bocca de’ Mofchetti , e 
coir Armate d’indiani, come ce ne minacciano, da 
quello faran conofcere che quel , che fi dice delle 
loro ricchezze d’ Uraguai è veriffimo , che non è 
contro i Portoghefi di San Fabio , eh’ elfi hanno 
prefe 1 ’ Armi ; ma contro gli Spagnuoli del Paraguai, 
contro i voltri fedeli ludditi , e contro i Ve/covi, 
e Governatori, che difendono i vofiri diritti ed il 
Regio vofiro Dominio.' il che farebbe una manife- 
fla ribellione di elfi, e de’ loro Indiani , la quale 
farebbe ancora meno malvagia degli artifizj , e dif- 
limulazioni , di cui fi fervono per cagionare tanti 
difordini. Così implorerò, Sire , le Armi di 
e fpiegherc) contra di loro il Reai vofiro fiendardo , 
che ho tolto ad un Portogliefe , nelle di cui mani 
io il credeva mal ficuro, perchè .fi tiene effer egli 
del partito de’ nofiri nemici . Che fe piace a Dio d’ 
aiutarmi, difcaccierolli da quefte Provincie, e da que- 
lle abitazioni, che maliziolàmente, e con frode al- 
la Reai vofira Corona ufurparono, e dalle loro ma- 
ni le ritrarrò colle loro ricchezze , per rimetterle 
in quelle del vero loro Signore , che è V. M. ben- 
cliè quelli Religiofi non vogliono per tale ricono- 
feervi. . - 

138. E come potrebbefi , Sire, giufiifìcare un 
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azione così criminale, com’ è que/^ 
armi per refiller alla Giuftizia , alla Giuridizione 
Ecclefiaftica , alla Giurildizione Regia > ed al voftro 
Reale ftendardo. Imperciocché fè dicono, che è per, 
difendere le loro abitazioni , egli è addurre la fteffa 
fcufa , della quale contro i Cattolici fervivanfi gli 
Eretici Donatilìi , dicendo che , poiché perfeguita- 
vanli con impiegare la potenza fecolare , per toglier 
loro certi luoghi , che polfedevano , era loro per» 
meffo di difenderli celle armi. Al che S. Agoftino 
fa una rifpoRa , che vediamo nel diritto Canonico 
al capitolo qui peccai. 56. 23. quaft. 4., che pare, 
che lo Spirito Santo abbia meffo parola per parola 
fui foggetto del Paraguai , di cui il tratta . Creilo 
teffo del dritto Canonico appoggiato a molti tefti 
della Scrittura giuflifica , ed autorizza T efpulfione 
fatta de’ Gefuiti dalle Cure , e condanna per confe» 
guenza quella refiftenza fatta coll’ armi , come ua 
delitto de’ Donatici , che quello Santo convince con 
nove efempj cavati dalla Sacra Scrittura , de’ quali 
uno tra gli altri è quello di Gesù Grillo Nollro Si^ 
gnore , quando a. sferzate difcacciò coloro , che tral- 
licavano nel Tempio : Dominus Jefus Chrìjlus fla~ 
gellatos expulit ’improbos metcatores , benché forfè 
non foffero così colpevoli come que’ del Paraguai, 
- i quali colle vergognofe loro negoziazioni, coi loro 
macelli , e con fimili altri traffici hanno ridotto 
quello povero paelè in un’ ellrema povertà, e fono 
paffati fino a vendere il loro Vefcovo, fino a met- 
terlo tra le mani di fecolari facrilegi , d’ infedeli In- 
diani , e fino a comperare dell’ armi da fuoco dai 
Crilliani Spagnuoli del Paraguai per darle a quelli 
barbari, verificando così in effi appuntino della let- 
tera ciò , che dicefi di quegli eretici nell’ ifteffo ca- 
\pitolo , che erano infoffribili alle Chiefe Cattoliche 
I per 
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per le turme di '^enti violenti . Pet violentìjfìmgs 
turbai improbi efl$ Etclefiis Catholìeìs. 

179. I Gefuiti , Sire , nella medefima guifa di 
qiie(H eretici Donatici , con fchiere di genti arma- 
te , compofte tutte d’ Indiani , hanno maltràttate le 
Chiefe Cattedrali , e Parrocchiali di quello Ve/co- 
vato, e commeflb un adulterio fpirituale , toglien- 
do loro il -legittimo loro fpofo , che è il lor Ve- 
fcovo',' mettendole tra le' mani di genti infami , 
Commettendovi jrreverenze fecrileghe , rubando le 
loro rendite, calpeftando gli interdetti , fprezzando 
le cenlìire Eccleuailichó,- dividendo l’unità con de- 
plorabili fcifmi, impofleffandofi de’Benefizj , e delle 
Parrocchie ^ riducendo alla limofina i Preti , e ro- 
vinando , e fpopolando interamente tre Chiefe tre 
borghi di Spagnuoli, e molti borghi d’indiani : ed 
avrebbono, Sire, nella medefima gui/à trattata que- 
lla Città dell’ Aflfunzione , s' io intraprelà non avel- 
li la difefa per rintuzzare > loro colpi , c ribattere 
le loro violènze. Imperciocché , fe non fi fa ciò , 
abbiam lèmpre motivo di temere pericoli ancora 
maggiori di que’ , che già abbiamo provati , 

• 140. In quanto a ciò, che aggiugne quefio tefto 
del Canone, 'che quegli Eretici Donatiftì dicevano,, 
che refirtendo coll’ armi, e commettendo delle ftra- 
gi , non facevano , che difendere i luoghi , che a 
loro fpettavano . Sed dicitis vejlra Iota defendere \ 
& rejijiitìs fuftibusy & cctdtbus ; il medefimo fan- 
no i Gefuiti appuntino della lettera, poiché refiilo- 
no , come diflì , alla giuftizia Regia , ed Ecclefiafti- 
ca, coir armi, che hanno meflb nelle mani di que- 
lli barbari ' Indiani , molti de’ quali fono infedeli , 
cagionando con quello infinite llragi , e dicendo, 
che è per difendere i luoghi, ed i borghi , che lo- 
ro appartengono , benché fpettino a V« M. , e non 
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pd effi, che non hanno alcun titolo, nè alcun prc 
tefto per poffederli , e che aH’oppolto V. M. ne 
)ia tanti , e dei così giufti quali fono que’ di aver- 
le conquiììati , di eterne |1 fovrano , e legìttimo 
Signore , di averne la concefTione dalla Santa Sede 
Appoftolica, e molti ultri, che il Dottore Don Juan 
de Solorcano Pereira Audipre del Reai Configlio 
di V. M, ha riferiti nell’ eccellente Trattato, che 
fece fopra quello foggctto . Ma i Gefuiti , Sire , ar- 
difcono negare tutto cib , e fi attribuil(X)no tutti 
quelli diritti , fupponendo elTer eglino , che conqui- 
liate hanno quelle Provincie , e d’ clTere } conlèr- 
vatori , i padroni , ed i Re di ventitré Chiefe , e 
di tutto quei paefe . Imperciocché , da che quelli 
Padri fi fono melTi in poìrelTo di quelle Cure , pih 
non riconofcono gl’ Indiani V* M. per Re loro , 
perchè per fottrarli dalla Reai vollra giurifditione , 
e da quella del Vefcovo, gli hanno illruiti a dire, 
eh’ elfi fono fudditì del Papa ; il che volevano , eh’ 

10 dilfimulalfi, e foffrilfi, come fecero altri Vefeo- 
vi , ed altri Governatori , i quali fi fono lafciati 
forprendere dai loro artifizi > e come anche forpren- 
dono anche prefentemente il voflro Governatore , e 

11 Reverendilfimo Vefcovo di Buenos-Ayres , met- 
tendo loro come un velo innanzi agli occh; , ed 
ingannandoli , come ingannato aveano me llellb fui 
principio. Ma adelTo, grazie a Dio , ho gli occhi 
molto aperti, e veggo, e piango tante piaghe gran- 
di, e profonde , che fanno a Vollra Maeftà, ed 
alla Chiefa. 

141. 142. 145. Si tralafctano quejìi tré articoli ; 
perocché è facile P inferire da' precedenti tutto quel , 
che contengono . 

144. Egli è collante, che i Gefuiti del Paraguai 
fono fiati i principali autori, fautori , e configlieri 
della perfecuzione di tre Vefeovi , e che maggior 

pia- 
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.piacere non hannp , che attertare in db il lor po- 
tere con parole di difpreizo della dignità Vefeovile . 
Così hanno .ben meritato d’ eflère difcacciati , e pri- 
,vaii dei loro Benefizj , quand’anche tenuti gliaveA 
leio iegittimamente, ed a più forte ragione , non 
polledendpli , come facev'ano , ehe per vie cattive ; 
quando panche non avcHero di/cacciato , che un Ve- 
Icovo ; menwe difcacciati ne . hanno tre di (cguito 
con violenze affatto flraordinarie , ed inaudite, cioè 
Don (Tommafo de Torres; Don Clirilloval de Are- 
ili, ed io, e più di quaranta Ecclcliaftici , per lì- 
parazione dell’onore de’ quali , e pei gafligo d’una 
tale ItelleraggiEe ha fi giufiamentc permeffo Noilro 
.Signore, che fiafi difcacciato il Rettore ed otto Pa- 
dri, _e Fratelli Gefuiti &c. 

145, Il CQncilk) Generale di Lion tenuto fiotto 
Innocenzo IV., efipreffamente .autorizza quell’ azio- 
lie nel cap. Diletlo ^ de fentenùa excommunicatìoms 
in JejftOy ove fi dice, come porta la Gloffa, thè per 
difendere, e ricuperare il ben della Chiefa , pub ed 
anche deve il Giudice Ecclefiafiko , non fiolo ufare 
ficomuniche , ed interdetti , tna procedere a mano 
armata . Luuh prò fua defenfwne utrumque glau- 
diumy Ù‘ temporalem y & Ecdejiajlicum y alterumvi- 
delicet altero adjuvare ; maxime quìa hi duo glad:i 
confuerunt y exigente neceffitate y [ibi ad hivicem fuf^ 
Jragarì, Che fic ciè> è permelfioy e giufio per la con- 
fervazione, e ficuperamento di un bene particolare ^ 

{ [uanto più^ lo è egli per quello , che riguard.à V. M. y 
a Chiefa, ed il pubblico bene, in un’occafione co-, 
sii importante , com’ è 'quella della ricuperazione di 
tante CJhiefe, di fante ricchezze, e di tanti fudditi , 
che hanno ufurpato.'^' 

146. Il medefimo cap.’ DileEloy e quello de vene- 
rabilibus , , de fentenùa excommunìcaùonis in fexto , 
conferma ciò, che diflà. E perchè ooaofcendo i Ge- 
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fuiti, che foftener non potevafi la loro caufa, noti 
hanno voluto inteiuar l’ azione in giudizia, edban^ 
no riculàto di riconofcere la mia giuriTdizione , lèn- 
za giammai volere confentire al mio a-iftabilimento, 
benché ordinato T avelTero efpre(Tametite le fenten^ 
ze provifionali della volita Udienza Reale della Pia- \ 
ta, e ci ibife del pericolo a diilèrire di vantaggio ^ 
perchè lèmpre pili quelli Padri fortiHcavanlì contra 
di me, per farmi provare le loro violenze / e pe- 
rò fono (lato collretto a difcacciarli , ma fenza llre- 
pito , per tema, che non ricorrelTero all’ armi per 
mantenerri ; il che non ha impedito eh’ io non ab- 
bia ufato tutte r efortazioni , e tutte le citazioni , 
che ho potuto , e non vi fieno anche ilati per que« 
Ilo de’ Decreti degli UflSziali Ecclefiallici , e lècola- 
ri , come vedefi dai documenti del proceflb . io per- 
tanto ho potuto, Sire, far tutto ciò in qualità di 
Governatore eletto in virtù delle lettere patenti 
dell’ Imperatore Carlo V. , ed in qualità di Dele- 
gato della S. Sede Appofiolica in fomigliante calò, 
gialla il Concilio di Trento; giacché lì tratta del- 
la riforma de’ collumi , che. mi fi vuol impedire di 
fare* olfervare : come altresì in virtù d’nn altro Ca- 
pitolo del medelimo Concilio , fejf. cap. 4. de 
reform . , col quale il Concilio collituilcn i Velcovi 
Delegati Appollolici contro i Curati, che lotto pre- 
tello d’ efenzione vogliono fottrarfi dalla giurifdizio- 
ne Vefeovile.’ ed anche in confeguenza d’ nna Bol- 
la elprellà, ed affai recente del nollro Santo Padre 
*1 Papa Gregorio XV- , che è Unta aggiunta al det- 
ta Concilio , nella quale per galligare i Religiofi' 
rei di delitti funili a que’, che commeffi hanno i 
Gefuiti , dichiara il Vefeovo Delegato della S. Sede 
non oilante tutte l’ appellazioni , eccezioni , lettere 
con fer vaiorie , e privilety, quand’anche inferiti fof- 
lero nel corpo del Diritto, . . v 
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< 147. Il che interamente diftru^e le prtienlìon?^ 
e le minaccie de'Gefuitiy i quali dapertutto pubbli- 
cano , che i voflri Auditori hanno loro accordato 
ciò, che avevano fin qui a loro ginn^imamente ne- 
gato , cioè un Giudice Conlèrvatore , e che ano ne 
ha fiato cofiituito alla requifizione del Padre Filippo. 

Il che farebbe così contrario all’autorità di V.M. che 
io non pofib nè crederlo, nè temerlo, perchè in fo- 
migiiante calo , cui trovali il Velcovo effere Dele- 
gato della S. Sede , non può eflervi luogo a cofikm-': 
re un Confcrvatore, conciofia mafiimamente , che io 
fon r offefo con oltraggi non meno grandi , che manife- 
fli , e lo fpogliato con incredibili violenze della mia 
giurildizione , la quale refiituire non vogliono que- 
ìti Padri , ma fempre ricufano di ubbidirmi , e la 
miglior parte ufurpano del mio Velcovado . Il che- 
fa , che efil non pofibno efiere ammefiì a formare 
oppnfizione alcuna , infino a che io ha interamen- 
te reintegrato, conciofia altresì ch’e/fi fono, chem’ 
hanno fpogliato . Come viene ordinato , e regolata 
dal Diritto Canonico nel Capitolo Sì-^Epì/copHS . 8. 
quteji. 2. , «. cap. 5. & aliisj e ad caufa^ CT 

3 uieJiione . Così pofib con ragione fbfienere , che 
ar non fi deve un Giudice Confervatore ^ fé non 
a que’ , che fono ingiufiamente oHèfi , e che fé 
uno ai Gelùiti le ne accordafie , ciò farebbe alT 
oppofio un dare a loro Confervatore per mantener-, 
li ne’ torti incredibili , eh’; elfi fanno alla Chiefa v 
ed a V. M. 

148. lo adunque appello , Sire , in nome vofiro- 
dalla nomina , ed approvazione d’un tal Giudice- 
Confervatore , e di qualunque fiali altro Giudice , 
che fi polla produrre con tra di me , infino a che 
io non fia fiato rifiabilito in ciò, di cui venni Ipo-- 
gliato ; non fiali refiituho ciò , eh’ è fiato prelb al 
Keal vofiro Dominio , e riconolciuta non fiali la 
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Vòrtrà giùrlfdiiioBe . Io altresì ne appellò ài Pàpày 
ed a V. M. , e protetto contro le ilfurjMzioni , in 
tui i Gefuiti per meiio di detti Giudici Conferva- 
tori pretendono di tnantenertti; 

149. Ciò j che orà provai dd Diritta naturale 
divino ^ Evangelico j e Canonico , provatt ancor dav- 
vantaggio dal Regio Diritto, e dalle Patenti di V; 
M. , particolarmente da quella del Reai vottro Par 
dronato , la di cui offervanza è eflenziale . Imper- 
ciocché elle proibifcono a tutti gli Ecclefiattici ^ lanu- 
to fecolari , cHe Religiofi , di contràvvdnirvi in ve- 
hm modo, e di tenere Cora alcuna, nè di eferci- 
tarvi funzione alcuna de’ Curati ^ fe non offervan- 
do le forme, che vi fono prelcritte j fotto pena d’ 
effere difcacciati dal Regno ^ e fotto altre pene' am 
cora^ le quali hanno pienamente incorfe i Gefuiti ; 
Jwichè non hanno etti ' folamente offèfo il rifpetto 
dovuto al Regio vottto Padronato , ma l’ anno ufur* 
pato , e non vogliono neppure riconofcere V. M; 
per U Padrone di quette Chiefè^ ove di loro prcH 
pria autorità fonofl • cottituiti Carati. Il perchè effi 
hanno incorfa ^ ipfo faBo , la pena del bando, é 
debbon effere difcacciati dalle loro Care di Pafana ^ 
comtf lo fono flati dalla ior Cafa di' quella Città; 
Ed in Quanto alle fpedizioni arrecate dal Padre 
Juan Paftor , perchè elle dicono nominatamente j 
che riferire n debbono alle lettere patenti di Vi. 
M- i ne ' fegue quindi neceffarìamente eh’ etti non 
debbon effere nè mantenuti, né fetterti nelle Cure^ 
che hanno farrettiziamente Ofurpate , contro ciò , 
che vien portato dalle lettere patenti di V. M< ed' 
in "pregiudizio di detto fuo Padronato. 

‘ 1 50. Oltre a tutte quette ragióni , delle girali 
una fola batta per fore difcacciàre i Gefuiti, ci è 
anche quella delle leggi de Las Partidas , colle qu»- 
■ O 2 li 
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li V. M. in fequela della concelTione della S. Se> 
, de , proibifce fotte pena di vita a tutti gli ftraaieri 
/ di quefto Regno di tenerfi Benefizi, principalmen- 
te ne’ luoghi , ove cib foffe di pericolola confeguen- 
.za, ed ingiugne .a’ Tuoi Miniftri di non permetter- 
lo, a cauta de’ grandi inconvenienti , che arrivare 
ne potrebbono, come Io ha fatto conofeere l’efpe- 
rien/a ... ... 

151. E finalmente la giufiizia di quefia efpullìo- 
ne, e di quella , che far, fi deè in Paratia, può 
provarfi colle liefie ragjopì, che i Gefuiti allegano 
in favor .loro. Ecco la prima Con avvifi da elli 
fegnari , hanno dichiarato ài Governatori , eh’ egli- 
no obbligati erano fotto pena di peccato mortale , 
e d’effer mallevadori, di tutto il male, che avverreb- 
be in mancanza di feguire il loro parere di fcaccia- 
re eziandio con aperta violenza tre Vefeovi ^ un 
dopo r altro fuori della loro Chiefa , faltàmente fo- 
fienendo , che in ciò tèrvirebbono V. M. , ed il 
pubblico. Ora fe a quel , che dicono quelli Reli- 
gtofi , pofibno i Vefeovi , che il Diritto divino co- 
llituifce Principi , Signori , liberi ed efenti , elTere 
^ifcacciati, quando ne danno qualche motivo , ,coti 
quanto più torte ragione fi è obbligato a djtcaccia- 
re i Gefuiti, i. quali, non fono così confiderabili co- 
me i Vefeovi, quando fi trovano efiere rei di de- 
litti sì grandi, come fono quelli, che ho fatto ve- i 
dere , eh’ effi contro la Chiefa , contro V. M. , e ! 
contro il pubblico, hanno commefll. | 

^ 152, La feconda rag.ione è , che non elfendovi 
sforzo, che fatto non abbiano per due anni i Gè- ; 
filiti per difcacciarmi dalla mia Chiefa , impiegati- ' 
do per quefio i più ingiufii mezzi del mondo, e ' 
forvendofi dell’autorità del Governatore , pare non ; 
avermi Iddio meffa nelle raaid per la morte di 
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Quello quefta medefima autorità , fe tìon affinché 
me ne i'erviffi per difcacciarli ; 

i5?i La terza ragione è ^ che i Ge fu iti ’ dicono 
fcflere elJa giuda cofa j e fànta il fervire.la loro 
Compagnia ^ e proccurare il bene , e 1 ’ ofTen^anza 
della loro Regola • Io ne fono totalmente d’ accot- 
do con eflb loro ; e queft’ è ciò , che ho incomin- 
ciato a fare , e pretendo di continuarlo nel Parana , 
.difcacciandòli da’ luoghi ^ che ingiuftamente pofl'eg- 
gono, e rifparmiandoli con quedo mezzo tante pe- 
ne ^ che fi danno mal à propofito y ec. 

154. L’fdituto medefimo de’ Gefuiti ci ‘ ha ob- 
bligati ^ per conformarv’ici ^ a fórtificafci nella rifo- 
luzione^ di fcacciarli . Imperciocché , dovendo tende- 
re i principali loro efercizj alla . fàlutc dell’ anime, 
.à far midìohi, ad infegnare le fcienze , a praticare 
le virtù ^ ed a confervare la pace, edì hanno fatto 
tutto l’oppodo nelle lordCtve, e qui .• il che tan- 
ti mali, ha cagionato, che gli Abitatori di queda 
Città j noli vi hanno potuto trovar del follievó, 
che in di (cacci aildol i e la voce, che fi è Iparfa, 
ch’efli pretendano di ritornare li 'ha in tal guifk 
toccati, che volevano interamente Spianare la 'loto 
Cafa: ma io l’ho impedito, e l’ho impiegato par- 
te in uno Spedale, parte in un Convento di Reli- 
giofe di clàufura y e l’ altrai parte in un Seminario ; 
di tutte le quali cbfe grati bifogno aveà queda Cit- 
tà, e non avea mezzo da provvedervi a caiifa dell’ 
eftrem^i povertà, in cui l’hanno i Gefuiti ridotta, 
ai- quali farà utilidìmo di non ritornarvi più ; giu- 
rato avendo gli abitatori di morire "piuttodo , che 
mài riceverceli ^ Ed è da notare , chè fra' molti al- 
tri mali^ che fanno qued|^adri, la loro ignoranza 
tlclla lingua del -Paefe ha cagionato là pèrdita dell’ 
wùnae d’ mi numero incredibile d' Indiani , i quali 
•• L O 3 fono 
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fono morti fenza conofcere la noftra Santa F^de-, 
é conofcevano folamente TUMPAM, che è il no-, 
me del 'tòro idolo. 

155. Così erti non profittano nè nell’ anime , nè 
nei CorjM. Impercioccnè per punizione de’ peccati 
di qùeltì poveri Indiani , e particolarmente perchè 
non' pagano le decime , Iddio manda loro continua^ 
mente galligbi tali quali fono la fame , la pelle , e 
la guerra, che ne portan* via un sì- gran numero , 
che per la ftefla confefTione de’ Gefuiti in un Me- 
moriale da effi prefentato nel 1640. al Reai vollro 
Configlio dell’ Indie , ne fono morti in dieci anni 
cinquecentomila pelle abitazioni da’ detti Padri pof- 
fedute . Ma fi guardano-- bene di confeffare , eh’ erti 
foli ne fono flati la cagione , non accadendo ciò 
nelle abitazioni governate da altri Ecclefiafiici , e 
Religiofi perchè vi fono flati legittimamente fia- 
biliti , e confcwmemente al CotKilio di Trento , ed 
al Regio voflro Padronato, al che non vollero I 
Gefuiti mai fottometter/ì . 

1^6. Ciò • riporto , ficconie è vero , e co- 
llante , che i Gefuiti in vece di procurare il bene 
tfell’ anime , arrecano un notabile pregiudizio a quel 
numero innumerabile d’ Indiani infedeli , che fono 
tutti all’ intorno d’ elfi . Ed è colà , che dovrebbo- 
no andare a fare delle Miffioni: poiché egli è per 
quello motivo , che’ V. M. gli ha mandati con una 
^fa sì grande , e quell’ è il loro principale illitu-^ 
to , e non F eflfere Curati , come uno de’ loro Pa- 
dri , chiamato il Padre Giufèppe de Acofia , il qua- 
le è fiato un Sant’ uomo , alTai dotto , e molto ze- 
lante dei bene dell’ anime , e di quello della fila 
Compagnia , lo ha provato con forti ragioni in un 
trattato, che ha fatto ,- intitolato .* De proeuranda 
Indorurh falute , una dellè quali tra l’ altre fr è ,* a 
- - cau- 
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^fa del pericolo, a cui fi elporrebbono in conver- 
fando colle femmine Indiane . Ora fe ciò dice di 
ouelle del Perou, dov’ erano affai onefiamente ve- 
ftite, che direbb* egli di quelle di Parana , ove, ef- 
fe fono tutte nude, e donde i Gefuiti , che ne fo- 
no Curati, non effendo nè morti ai fenfi della car- 
ne,, nè pure mortificati, ma vivendo all’ oppofto 
^iatiffimamente , e in libertà , farebbe un miraco- 
lo , fe nel peccato non cadeffero in mezzo di si gran 
pericolo, al quale efpongonfi volontariamente, con- 
ciò, che è portato dal loro ifiituto , contro i 
Canoni, e contro le Regie voftre ordinanze, e nel 
quale perìcolo in tal guifà fi compiacciono, che non 
°"****'*™®”^® ufcire . Certamente non 
può Teologia veruna giuftificare quefta condotta, 
le non è di cotefti Dottori di Parana , i quali per 
timore , che non fi faccian ufoire da quelle cure , 
gettano i loro libri, e qualcuno forfè il breviario, 
per pigliare degli Archibugi. 

j medefimo Padre Acofta, parlando 

I- dice una colà , che pare 

gli ^bbu Iddio ifpirata : Hm via divinhus nobis 
pf^cliija eji : Da una condotta' di Dio interdetta ci 
viene quella funzione . Così coloro , che ricercano 
.quelle Cure, che le accettano, e che vi fi manten- 
gono, vanno contro l’ordine di Dio. 

15**. articolo non è, che per confermare che 

i Gefuiti non pojfono tenere delle Cure ; E per appog- 
giare ancora /opra ciò quel , che nellì articoli prece- 
denti è portato, 

*59- Io fon proceduto , Sire, a quella rifoluzio- 
ne de Gefuiti con tutta ìa dolcezza immaginabile, 
e non ci ho impiegato, che de’ Preti, benché fem- 
bri , che io avrei potuto con motivo trattarli d’al- 
tra maniera, giacché quand’ effi mi vollero dilcac- 
, O 4 ciare, 
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«iire » ufarono delle violenze , e crudeltà orribili , 
rvolevano continuarle , ié ricufato aveffi di ritirar^ 
mi . Ma la giuftizia della liiia cauCa wfe irmtili 
wtti i preparativi, ch’effi avean fatti d Archibugi,, 
bomL , di mine fotterra , di genti armate 
di Iqnadroni d’indiani / Tutto ao , dico,; divenTC 
loro inntile in quella giornata ; e ,per ° 

giudizio di Dio fi videro nel fuo nome , 
voce di tutto il popolo cader per terra^ le mora dr 
' Terico ed eflere difingannati i lemplici dell opi 
chT avemmo ,, clfe « poter 
alle loro ricchezze prevaierebbe wntrU la Chiefa , 
‘contro il Vefcovo , contro la giuftizia si 
fta della miacaufa. Il che fece rendere 
graziamenti a Sua Divina Maefla di 

ftraordinarie,ch’ellahafattoitf mio 

pii! fperar non poteva alcun /oceorfo della lerra . 

Tutte quelle ragioni , Sire y fondate fopra un 

'to così manifefto ,. ’ 

V M fi terrà obbligata irf colcienza ad appr^ 

'vty^d ^ conferlnare ,‘ue| che.ho fatto, ed anche 

rifpetto alla difpofizione «lei beni de Gefuiti. ■ 

i6o Veggeo^o quelli Padri; la morte del Governa- 

tote che fli era così favorevole , e di molti altri 

w“chè 

8 del pubblico. Imperciocché' giulla il ^colo , che 
■ atto L hanno perfone intelligenu , 
via il valore di più di cinquecento mila feudi , che 

..aveano radunati col guadalo f 
la vendita d’ogni forta di roba, de loro poderi, 
‘delle lor vigne ^ della lor mercanzia , e de gran 
' traffico che. facevano di zucchero j, x di 

8 di tutte r altre cofe , che cavavano da queUo i^e- 

gno , 


Del PàraguMt i' Parte IV. ^\rf 
•gno, nulla lafciando indietro, e fucchiando in quC' 

• ila guiik la {bilanza tutta di quelle Proviocie ^ If 
quali fi ritrovarono per ciò in eftremà povertà ri- 
dotte . Nwi v’ era* notte f in cui non fi vedeflèro 
condurre delle carrette piene ^ le quali iafciamnBo 
paflare, affìncljé non poteflero dire , che folle piut- 
: lofio r avarizia , che là giufiizia -, che fu cagiorrc 
.della loro efpulfione . , » 

lói- Per "prova di ciò , e per confufione de’Ge- 
filiti , Iddio perrailè , che le prime carrette eflendo 
ufcitc, giacché le abbiamo falciate paflare, le due', 
nelle quali trafportavano i calici , e gli ornamenti , 
c tra r altre colè quella ricca cafla ^ reliquie , tli 
cui Agliata aveano la Cattedrale , andaflero a fèr> 
marfi alla porta di quefia Chiefa , la quale fèndo 
fiata da efli impoverita , fpogliata , oltraggiata , e 
fprezzata , fino a dire eflere la Cattedrale preflo di 
loro, fi vide per un giudizio di Dio, il quale non 
avrebbe mai potuto cadere in mente degli uomini , 
trionfante , arricchita , e compenfata in' parte di 
ciò , che le apparteneva . Dopo qucfto miracolo , 
ed in conformità del Dritto Canonico , il quale nel 
Capitolo Si quts ^ de Poenis , in CUment. ordina , 
che i beni di coloro , i quali avranne diicacciato i 
-Vefeovi , faranno allà Chiefa applicati , a lei ho 
aggiudicato tutti quefli ornamenti , per dare ' con 
ciò onore , e lode a Dio -, ed alia Chiefa Catmli- 
, ed anche per riempiere di confufione color » , 
che la perfèguitano nelle perfbna de’fuoi Vefeovi, 
e far loro vedere, che qoandó fem brano abbandona- 
ti d’ogni fòccorfo , Iddio opera delle - maraviglie in 
Jor favore, r , 

• lòz. Quejì' articch non parla ^ che de' libri che i 
Cefuitì perdettero nel trafporto dei loro mobili . > 

- Non parla queJV articolo, fe non delP Inventa- 
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fh , che il Vefcovo ordinò dì fare ài ^uel poco , che 
i Gefuìti lafcìarono, nella lor cafa y e che dice dover- 
Ji divìdere in quattro parti : la prima pel Re ; la 
feconda per la Chiefa ; la terza per la Città delf 
Ajf unzione y eia quarta pel Vefcovo. 

164. Mi parcy àce y fecondo Iddio y ejf ere uopo di- 
videre quefii beni in quattro parti , -e dame una a 
cìafcuno de creditori , falvo il diritto di V. M. , 
alla quale in cedo quella y che a me ritornar potreb- 
be y e per ciò dejìtno i più chiari , e ficuri denari y 
che fono ventimila feudi dì capitale , che il Colle- 
gio de' Gefuìti di quefla Città avea mejfo a cenfo , 
in Seville , di cui gli Uffiziali di V. M. hanno 
avuto notìzia dalla lettera del Proccuratore de' Ge- 
fuiti di Seville , che ho fatto prefentare a V. M. j 
dal qual luogo manderebbefi loro per dafeuna fotta 
la rendita impiegata in tante mercanzie le quali pro- 
ducevano a loro una fomma canfiderabile . Il 
Ivan Paftor loro Proccuratore ne ha prefentemento 
arrecate dodici coffe di diverfr fotti di mercanzie^ 
thè qui ben potrebbon valere quindici ^ mila feudi , 
che effi harmo sbarcate nella città di Santa Fede y 
che rincontrafi prima di quejla , temendo , . ftccome nort 
poffeggono con buona fede quejie mercatdnzie non piti 
del refio , eh' io non la faceffi fequejìrare per qui ri- 
metterla al teforo di V. M. y a cui ben dovrebbono 
ufiituime deir altre , Ho mindato una commiffiùna 
rogatoria al Giudice Ecclefiajiico y ed al Giudice fe- 
cmarey affinchè foquejiraffero quelle caffè , come pro- 
venienti a quella rendita di Seville , ed affinchè irt 
luogo fteuro le cu/ìodifcairo y Imperciocché pretendo , 
che quando effe fo(fero piene à oro y a V. M. appar- 
tengano y e forfè' neppure bajiateboono per pagare tiat- 
to ciòy che a tei debbono. 

V 165. Copia à una Lettera del Proccuratore de'Ge- 
, * 1 fui- 
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futù dì Sìvìgtìa ^ al Rettore de' Gefuìtt della Città 
delP odjjunzione , P originate della quale manda il 
Ve/covo al Re^ per far vedere y che i venti mila fcu^ 
dij di cui /opra y erano veramente dovuti alla Cafa 
de' Ge/uiti delta Città delP unzione , che ne tira- 
van la rendita y di cui quelli tenevan tonto ed inu- 
piegavanla in mercanzie . Ella è de 15. Agojìo 16/^6. 

166. Non parla quejP articolo fé non di quanto il 
Vefcovo vuol anche rimettere di ciòy che a lui appar- 
tiene y a profitto del Rcy e de'grandi vantaggi , che 
a Sua Maeftà riverrartnoy fé Dio gli fa la grazia di 
efeguire il difegno , che ha di ridurre fotta P ubbi- 
dienna di detta Sua Maeftà le Provincie di Paranay 
e cP Uraguai , delle quali fi fono impadroniti i Ge- 
fuiti , 

167. QuefP articolo ed i feguenti , fino alP articolo 
176. non fono y che una continuazione del medefimo 
difcorfo de' gran vantaggi , che pojfono cavarfi dalla 
riduzione di dette Provincie di Parana y e tP Ura- 
guai y ed un conto y che il Vefcovo rende della diftri- 
buzione da lui fatta de' beni lafciati da' Gefuiti della- 
Città delP Ajfunzione . 

176. Avendo Iddio operate tante maraviglie per 
rimediare a sì gran mali y come fono quelli che 
ho rapprefentati , e per fare tanti gran beni , io 
non no accettato la carica di Governatore , a cui 
gli piacque di chiamarmi, e non pretendo eferci- 
tarla, e chiederne la contèrma, che nel difegno di 
fedelmente fervirvi Iddio , ie Lei . A, voi dunque , 
Sire, la chieggo con tutta quella CittS , i di cui 
principali abitanti hanno voluto legnar meco que- 
lla terza Parte di quello Icritto, per far vedere, 
che niente contiene , che non lìa vetiflimo , come 
lo giuro di nuovo pel Santilfimo' Sacramento , e 
pel Dio vivo ed eterno,. il quale voglia cenfervare 
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felicemente per molti anni la Cattolica j é j^eal 
.perfona di V. M» , come lo defidero , pel bene 
della Crillianità. Fatto nella Città dell’ Affutizio- 
ne il dì 25. di Aprile 1469. fegnatù -, FRAY BER- 
NARDINO Vefcovo del Paraguai; E piu abbaf- 
Jo fla fcrittOi Per comando della Signoria Illuftrif- 
.fima Monfignore il Vefeovo, fegnato j Bartolomeo 
de Vega. Segretario del Velcovo. 

. „ 177. Io Bartolomeo de Vega Chierico Prete 

fegretario del VefCovo, e Notajo Ecclefiafficò in 
„ qtieiìà città dell’ Affutizione j certifico ^ e rendo 
„ una verace teftimonianza al Re Signore j al fuo 
„ Configlio Reale dell^ Indie , all’ EccelleritifTimo' 
„ Signor Viceré di quelli Regni, alla RealUdien- 
„ za de la Piata, ed agli altri Tribunali, ne’ quali 
„ il fuddetto Proceffo verbale farà prelèhtato^ che 
,, è fiato fatto, e feguato dall’ Illufiriffimo Signore 
,, Don Bernardino de Cardenas Vefcovo di quello 
„ Vefcovado del Paraguai , Configliere del Confi- 
glia di Sua Maefià , che Dio guardi ^ e Govet; 
j, natore, e Capitan generale , in virtìi delle Let- 
„ tere patenti , e del privilegio particolàre , accor_ 
j, dàti dall’ invittifiitùo Imperatore Carlo-Quinto 
,, ^e dalla Regina Giovanna Sua Madre , a quella 
j, Città ed a quella Provincia, fi qual proceflio ver- 
a, hale è divifo in tre parti ,> ,la prima delle qùa- 
„ li incomincia;, il dì zó.di Eebbtajp, la feconda: 
Tante ragioni ji evidenti , E la ter?U» : Veggendo qù^- 
Jli Padri. Ij tutto è fegnato dà Sua Signoria Illùllril- 
fima , q coutrafiegnato da rue fottolcrjtto . Ed aven- 
do letto il tutto, in pubblii:o in una grandifilma Af- 
femble,a d’Abiunti di qUefia detta Cittàdell’AlTuQ- 
'zione , dopo , che, l’hanno intefa,. hanno giurato ed 
hanno fegnato T originale, il qual© qfiendo reRato 
nell’Archivio del Governo, ne no cavato tre copie 

col- 
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colbzionate parola per parola fopra l’originale , come 
fegue . 

178. Noi fottofcritii feudatari ed abitanti di quefla 
Città deirAflunzione Provincia del Paraguai ; certifi- 
chiamo , giuriamo^ e profeffiamo al Re noftro Sovra- 
no Signore , al fuo Reai Configlio j all’ Eccellenti Ifi- 
mo Signore Viceré di quefti Regni, ed all’Udienza 
Reale de la Piata ^ che non abbiam vedutole letto 
il prefente Proceffo verbale 4 e che tutto ciò , che 
contiene è veriffimo , come ru)i lo certificheremo , e 
giureremo più autenticamente in prelènzad’un Giu- 
dice competente ; donde , per farne fede in ognitem- 
po, abbiamo regnato il prefente atto in prelènza dell’ 
Alfiere generale Ivan de Vallerò Villafante Luogote- 
nente Generale del Governatore j e primo Uffiziale di 
Giuftizia della detta Città deU’Affunzione j il dì io. 
d’Aprile 1649. 5 ’e^waro Ivan Ortiz de Ledefma , A- 
Jonzo de Madris j Miguel de Loyu , Jeronimo de Bu- 

I ffos, TomePereyraj LuisdeNisj Alonfo de Roxas 
I Aranda ^ Ivan de Orve ^ e pià di 230. altri de' quali 

I qui non fi riportano i nomi j che fono nello Spa- 

gnuolo . 

179. Ora benché il fuddetto Proceffo vwbale cer- 

I tificato da dugento trentanove Iblcrizioni , fpie- 

I ghi molto bene le ragioni, e i motivi dell’efpuuìo- 

) ne de’ Gefuiti ; nondimeno perehè un’ azione , che 

I parrebbe fi llraordinaria , fe non fi riportaffero le 

, cagioni, che hanno obbligato a farla, non può ef- 

j re troppo giullificata , non meno del zelo , che vi 

I ha fpinto il Vefeovo in qualità di Governatore del 

I paefe, e di Prelato di quella Chiefa , farà bene di 

I riportare il Proceffo verbale degli Uffiziali fecolari, 

I il quale ne adduce ancor dell’ altre ragioni , -poiché 

I tutto ciò' unito iafieme, fervirà di rjfpofta alle ca- 

I lunnie a quello Vefeovo impofie dal Padre Pedraca 

Proccuratore Generale de’ Gefuiti dell’ Indie. >. 

PRO- 
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PROCESSO VERBALE^ ' 

Degli l^zjaii fecolarì della Città délP Ajfurràoné ^ 
mandato alt Udienza Reale ^ per rende* ragione délt 
efpulfione de' Ge/uiti fuori della detta Città . » 

' Wi--'. 

i 8 o. T) Otente Signore, <jufefta Città dell’ Afliin- 
1 '/ione capo delle Provincie del Paraguaìi 
e Rio della Piata , ha da vent’anni màhdari i Voftra 
Altezza; ed ai Vice-Re di quelli Regni ,ciafcunnd 
fno tempo, al Re noftro Sovrano Signore ,• ed al' 
fuo Reai Coofiglio dell’ Indie ; dei ProceiTi verbali 
dello flato, in cui ella era , ed ota fi titrova , ma 
particolarmente da tre anni, che il Maflto di carni 
po Don Gregorio de Hineftrofa, offendo fiatò fattó 
Governatore, fi è ttnito coi Gefàiti delle Cure ed 
abitazioni delle Provincie di Parana, e d’Uraguai^, 
come anche coti qile’ delle Provincie d’Yrati,- e cod 
que’, del Collegio di guada Città , per difcacciare 
dal fuo Vefcovado^ come hanno fatto ,• Don 
nardino de Cardenas noflro Vefcovo ,• nel modo, 
che V, A< Tha potuto fcorgeré ‘dai detti Prooeffi 
verbali ed altri atti giuridici, che le fbnO fiati n^an 
dati , i di cui originali ibno qui rimafii, per tema 
di inconveniente, e de’ quali a lei ttiaildiafnò àltrd 
copie col prefente procellb verbale , percW divet# 
colè fono da fei mefi arrivate, le quali ciobbUgand 
rrecefiariamente , lòtto peua di mancare di fedeltà, 
ad mformare candidamente V. A. , affinchè ella à 
ponga il rimedio, che giudicherà eflere il più prò-’ 
prio par la conlèrvazfone ,- raccrefeimcntò, la pace, 
e la tranquillità di dette Provincie < - ‘ 

i 8 i. Ecco come fonò paffete le cofe.- Sendo 
ti gl’ Indiani della Provincia d’ Ytati* Ic^ettafl fio ' 
dal tempo dalla prima fcoperta di qdefio paefe , e 

del- 
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delU fotdà2Ìbne di queda Città dell’ AHunzione, 
fatta dal 1525. all* anno 16^4. Don Chridoval de 
ArelH, che era Veftovo, mancando di Preti Seco- 
lari da mandarvi y permife provilìonalmente a’ Ge- 
fuiti di prender cara delle Chiefè di tre borghi , ove 
eì erano pià di tre mila Indiani i Ma non conteti> 
tandòfi queflt Padri , quando fiironvi ^abiliti , di 
non oflervare le forme prefcritte dal Reai Padrona- 
to y benché vi fodero ftati efottati dal Veicovo y e 
da Don Diego Efcobar Ofòrio y allora Governato-' 
re, vollero intorno al Mefe di Settembre , o d’Ot- 
tobre 1648. far raflare gl’ Indiani di detti luoghi 
nelle Provincie di Parana per incorporarveli c<^ 
altri . Ma non volendo quelli Indiani abbandonare 
H loro paefe , ritiraronfì alcuni nelle montagne , ed 
altri fì ricóvrarono in tre Abitazioni venti leghe 
diUanti da quella Città, chiamate Ypane , Garam- 
barè , ed Atira , le quali erano governate da Eccle- 
lìallici Secolari . In quello termine di colè i Gerui-* 
ri fignendo, che i Portoghefi di San Pablo iti vi 
fòdero ad adalirli , fecero , per mezzo di uno de’lo- 
lt> confidenti, il qual era Luogotenente nella ricca 
Città di S> Spirito , dar’awilo della ^venata di detti 
Portoghefi ; ed abbandonando effi medefimi que’po- 
veri Indiani , in quella Città fé ne vennero , ove 
pubblicarono la deda nuova , e didero che nna com- 
I^nia d’abitanti feudatari delle dette tre riduzióni 
eflendo venuta in loro fòccorfo , gli aveano dato 
mezzo di falvarll , e che in quella guilà erano dati 
codretti ad abbandonare i detti Indiani . Al che 
molte altre cattive nuove edi aggiunlèro , le quali 
grandemente turbarono queda Provincia ; adicuran-* 
do, che panavano delle Armate di Portoghefi con 
dell’ Aniglieria ; una delle quali andava verfo la 
Provincia di Santa Croce de la Siena , e verfo il 

Re- 
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Regno del Peroù , un akra veniva inwerfo 
Città, ed un' altra andava verlb.- le abitazioni di. 
Parana, e d’Uragnai* II che dopo «he fi. è fiato 
fai luoghi per intenderne nuove, irovoiri efiere in- 
teramente tallo, e, non effe fci fiato altro fondamene 
to di pubblicarlo, che quelli due cioè , l’uno, «he 
ì Gefiiiti vollero con c»b coprire; il difegno di .far 
paffare quegl’indiani nella Pro»incfa- di Parana , a 
fine di non effere. accorati del turbameuto, che ciò 
dato avea a quelle povere genti j fi altro, 4 »erchJ 
procedendo, Tempre jn itattc Je cofe con artifizio, -c 
con finezza , principaltngnte quando fi tratta . d’ im- 
pedire, che non vada-, chicchefia nelle loro Provin- 
cie di Paratia, e d’- Uragt»! , prefero quel ttcìppo 
per impegnare il Vefcovo di Buenos- Ayres ad an- 
dare in quelle i Provincie , alfine folatnente di cava- 
re da lui alcune at-tefiazioni.y che » loro fbffero fa- 
vorevoli ; e per impedirlo di foggiornare in una del- 
le loro abitazioni) gli fecero- paura dell’ Armata- de’ 
Portoghefi ,. e gli fecero vedere delle frec.cie , alcune 
delle quali erano tutte infanguinate j il che lo -fpa- 
ventb in tal guifa, che prefe la fuga per ritornai- 
fene alla Città. Tutto quefto è fiato beni ffimo ve- 
rificato , € quefio è ciò , che c fiato cadoae ^ che 
fiali ritenuto per tanto tempo quefto dilpaccio* 

- i8z., In quefto medefimo tempo offendo fiati ri- 
chiefii ed efortati i\Gefuiti Curati di det^'Provir- 
cie di Parana, « 4’ Uraguai di venire rendete ra- 
gione della maniera , con cui amtnjnifirano i, Sacra- 
menti, e di . prefentarfi alfielàme sì della .fci.enza^ 
come, altresì dell- intelligenza , che„ h.lnno della- lin- 
gua del piaefe , avvertendoli , < che fe continoalTcro 
ad operare contro le forme dal. Regio Padrona ^ 
preferitte, e a perturbare le, dette. Provincie ,'na 
verrebbono, difcacciati per mettere iu loro, vege de- 
sìi 
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gli Ecciefìaftici iecolari diiceTi da quelli, che le haa>7 
pò conquHkce ; Eglino difTero una volta , che Don 'i 
Giacinto da |laris Governatole del Boenos<'Ayr8s 
veniva con gran numero d’ Indiani ^le loro Curo ^ 
par dircacciare da quello Vefcovado il nollro Re< ^ 
Verendo iVeicòvo, e tutti gli abitanti \ ebc obblw y 
. gare U V<^evano, a comparire innanzi a lui.* un'ala* 
; epa volta, che veniva un Giùdice ,'a cui bifognei 

! i lebbe pagare le'fòc vacazioni ; un’altra Beta ^ che. 
qneOi'era il' Giudice coufervaiore :■ un’altra, ch’osa 
ttao> degli' Apditori Reg) I: ■ ed [un-’ altra , eh’ era il . 

( Ptoceura^tòre'Fifcale, Knendo così quefta Provincia. 

, in continue ioqùiètu^ni , ; . ‘ ‘ ' 

t ‘,185. Per aver' pace con qaefti Padri fi parlò 4 ’ 

\ un accordo, e fi propedèiloro per quello foggetto, 
che' di ventitré alntazioni, che nelle dette. Provia!* 
eie polTe(^yano’, folamente - cit|que< ne ’dalfero' per 
r^m{^nÈueV dei poveri' Gentiluomini ^ Ecclefiaftici 
j dùcefi ’ da " quelli che' hanno conquillate. le ' dette 
1 Provincie,' e per contribuire a riparare quefla Cit-* 

1 tà, la quale I in <psì‘ cattivo fiato ,' che fembra fia 
* i j rovinata V Impekibcchè dei mille 

’ è abitaiM Spagpuol] , che ci' erano y non. w* " 

.* ibno piò 'di fedita calè 'aitate ^ tale* e^odo la p«H 
) t«rtàa^l’altre', che Cccqme 'eglino niancanq 4i tutte 
le' colè' neceflarie', vivono, come le ^^befiie nelle moo- 
’ ^agiK tre , leghe di qui bntane , ove trovandoli ef 
l^fii a tutte r ingiurie deli’ aria, ammalano, e 
molti, n^jooo. Ma nulla di qneftcr fo 'capace di 
Mudurre i Gelùiti, ù;fiù>e una, cofa 'sl, sagtonevole j 
’all’oppofto effi continuavano a fere igran^ minaio 
cie. Il che dieie tanta 'aifiiùone a Don Diego de 
Elcotor Olbrio' nofiro Goveniatore , che non poca 
contrilwì a, farlo ammalare , della’ malattia,, di cui 
^ori,* e non^laiciò Luogotenente,' perchè i.Gefiii'* 

■ -t-, . P , ti 
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ti aveano óttenuto da V» M, per provvifidhe * di ■ 
non lafciare efercitar» quefta < Carica al Capitano > 
Diego de Ycgros Uomo faggio , e molto, proprio 
per quello, a canfa della fua dolcezza, e della foa 
capacità t Così veggendofi quefta ^Città lenza Go* 
vernatorei e Capitano Generale j eHa us^^/del .po- 
tere j che l’ Invittilfimo Imperatore Carla Quintor 
di gloriola memoria le avea dato di nominare in tal 
calò un Governatore in un’ Aftemblea generale dì 
tutto il popolo j e ad una voce fu eletto U Reve^ 
rendo Velcovo D. Bernardino de Cardenas ^ ed og- 
gidì governa a nome di Sua Maeftà cón univerfaJe 
ibddisfazione di tutta quefta Provincia . . 

184. Talmente irrito quefta elezione i Gefuiti, 
che per prevenire gli effetti del loro rifentimento y 
iìamo flati obbligati ad ufare del diritto naturale, 
e pofitivoy che in quelle occaftoni parla a favore 
della Città Imperciocché eglino fono quelli , che 
hanno turbata la noftra pace ,• thè hanno continua- 
mente eccitate divilìoni, ed inimicizie ^ tra di noi, 
che hanno cagionato , e rnsateoato h icifaia y in cui 
da fei anni ci ritroviamo, che ci hanno ridotti nell* 
ultima povertà, che hanno fpopolato tré Provincie 
d’ Indiani y le quali erano cotì ricche , che ■ ci erano' 
più di cento mila valTalli Indiani, sì docili , e sì 
ben difciplinati, che prefi farrebbonfi perTlpagmjcr' 
ìiy féùza parlare d’altri torti, che haima fatti aliai 
Reai Corona di Caftiglia, ed s^liaf&ri di Sua Mae- 
ftà. Il che non potrebbe cominuare di più fenzat 
r intera perdita di quella Provincia , che metterebbe' 
in evidente pericola quella di Tucuman , ed H Re-' 
gno del Peroù. Veggendoct ridotti in quello ftatoy 
e tale elfendo la ncdlra povertà, cIk non avremtncy 
potuto andare fino in' Ifpagna a rapprefentarvi he= 
noftre nùferie, giacché noi non abbiamo iblfaiT^di^ 
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tfifc iomminiftrare alle fpefe d’un viaggiò vérfo V; . 
A. per ricottere a Lei in qualità di viceré di iqué- 
(li Regni , ci fiam trovati obbligati , per evitare la 
tcital noftra tovinà^ e quella di quelle Ptovinclcj A 
fcuòtere un giceo così pefante, e che ci era così 
^ infopportabile.-Ne riufcirà fenza dubbio un. grah- 
dririrhò bene pel fervigio di Dio j e del Re ; Impef- 
ciocchè ftoi fpcriamo, che fi fcoprirarino le ricche 
minierei che trovanfi nelle Provincie di Parana , é 
diPeraguaij di cuii oltre l’ altre ragioni nel fuddet- 
to Proceflb verbale riferite , ella n’ è una fenza fal- 
lo indubitabile j il non avere mai voluto' i Gefuiti. 
cónfentire a verun accordo ^ ma hanno meglio anda- 
to rilblverfi ad ufeire di quella Città, ed abbando- 
nare una Cafa fi grande con tutte le malTerizie^ è 
le greggi i che aveano,'che permettere, che gl’in- 
diani di. quelle Provincie aveffero] comunicazione' 
ton quelle Città. Il che ben mollra, che cìò^ che 
polTeggonOi è d’una grandifiìma confeguenza; . 

1IJ5. Al che fi può aggiugnere i che dappoiché i 
detti Gefuiti fona da qui ufeiti ^ fi fono fortificati 
nell’ abitazione , e nel borgo il più vicino a quella 
Citta chiamatò Si Ignazio , ove hanno lèi mila Iti- 
diani , due mila de’ qnali Ibno armati d’ arme dà 
fuoco j altri di picche cori quantità di munizioni 
ed altro apparato di guerra , e minacciano di veni- 
re di là ad attaccarci , alfine di foddisfare alla lorO 
vendetta i Sono qui da tre giorni venuti due Spa- 
gnnoli, c tre Indiani, i quali ce ne hanno avver- 
titi , ed alficorano , che i Gefuiti harlnd altresì con. 
elfo loro alcuni Spagnuoli, che gli hanno lèguitati 
«he inutile farebbe il qui nominare , giacché lo fo- 
no nell’ informazione , che accompagna il prefenté 
■ Proceffo Verbale . Noi alla difefa ci prepariamo , ed 
In cafo^ che la- ci riefea, tutte le fue forze unirà 
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aucftt Provine» da molte .ragioai ^ 

filiti ; trovandofi si , nofitivo . civile, e 

rè tutte fui Di'!"» fi'toi’ a toffut» . UU 

«nónlco. lutP"!.— , i qo»U '<Hvettel>b«'‘« 
',,«,rebl»oo ■t.Jt 8'^ | «Ùe dette Cote ci Mi 
|o(cU it»''"''*“MV,i'f-ae’aaaUquari.ue^^^ *<?’ 

Si' di rutti Franzefi , Fumml^1 

ftiglianoi *5* ^(Siiginarj 5S* ' 

ghi, ed Allem^ni, 

«ft ?a auerra alla j ^Gire dite cht. tfR^ 

”„?]* 'ir. fouu 

ài Spagna _no>> ^J^^J’*rit^^^ettcndoci a cib 

r" 

?ìÌSsK^ffi.'iì:-« 

quel, che ’ JSò apri U po«» »”* 

«tu d^u’^r» S ^ 

^fi.'.Noi abbiamo una i la fU» > e4. 

ft,o.i.à la ooftt. gtandiir,nnvana«- 

è si giuftai Imperciocché con qnewQ 

% a %efte * i cSe i Q^fm «>» 

mezzo fi ricoooO^*J ^ Nè' occorre che ^l^hino,che 
Sligenza nafconj)"® * J ad oGfetvare il 

quella gran du permettere la cPmutij«T^;t 

„è 4i detti Iti»”' degli ftairtlui»”^ 

do, che dicWP di av«e ^„ebbcro, 


fr's 

dato il nome di focati , gu gnm^ 



Dei Paraguaì . Patte V. • . 
^ola^'dìilnbuiti pei compagnie, provveduij q ufi 
Generdb , di,Ma(ìri di Campo j di Capitani, 4 ’ Al- 
lierìì cl^altri Ufficiali di Guèrra^ di Iiifegne j e di 
i tti vece di &rii coltivare la terra ^ noti 
gli iihpiéganoj cHe à far T èléìdzio ; e tengono id 
quella guifa tatti gli altri in ifchiayitudine i e li 
unno travagliare di tontimio àd ogni fòrti di ope- 
ra faticofa i , ^ , 

,187* 'Vi A. farà, fele piacer perfuafa ; che noti 
è fhito. in irìun modo ilnòilro particolare intereUe^ 
i|uel che ci ha portati à fare , ciò ^ che abbiam fat- 
to^ mi fbltanto il defickrio di , proccuràrè li 
fe ^1 ripòfo il nòflrd Piefe^ è liberarlo dà tinte di- 
vifloni , e turbolènze y che i Gèfuiti vi hanno ca- 
gionate^ è mantenute j di che gli àbbiatii ricevati. 
Noi non poAìani ràmmètitarci delia tràfiquillità ^ è 
deli’ anione j nelle quali vivevamo prima, chequeAi 
Padri fi ibflero refi così potenti y fenza défidérarè 
di, ricuperarle i é di vedere Sui Mielìà , ed i fuoi 
UfBziali rkònofciuti di tre grandi Provincie popo- 
late d’ uri SÌ gran numero di Valtaìlii i quali pre- 
feritémerite riori ricoriòfòorio , fe non i Gefuitij ed 
1 quali altresì fubitò li vedranno id iiicirne i fco^ 
girano delle ricche miniere d’ oio ^ e di altri me- 
talli il che non avverrà giammai i finché quelU 
Padri pofTederannò , le détte Provincie j le quali. eP 
fèndo tònquiftàte da* riofiri Prédècéflorii che vi ban- 
rio Aibilita . la noltra Santa Fede y e ridotti quei po- 
poli fotte >r ubbidienza dèllà Reai Cprona di . Spa- 
gna i devono effère molto piò confidate alla fedeltà 
é all’ amore , Che abbiamo per là Màeftà del rio- 
ilrb Re Fib'ppd Quarto il Grande ì aiizi che digli 
flranièri ; i quali fono riofiri riemici dichiarati ^ co- 
inè 1* hanno fatto comparire dai rriovinoeriti , e. ri- 
volte continue di quelle Nazioni,' di cui elfi filrcj^ 
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no la cagione. Confidererà V. A., Tele piace, ch0 
per quello che appartiene allo fpimuale, noi abbia- 
do m, quella Città una Chiefa Cattedraie? illuftre 
pe’ fual Canonici , e pih di felTanta Preti fecolari , 

^d altrettanti Diaconi , e Suddiaconi dal noftro 
Vefcovo ammeni ai Sacri Ordini , dopo un ferio 
efame,'difcefi tutti da anelli, che barino cop-»^»- 
te quelle Provincie . Oltre a ciò abbiamo d 
roccr 
Bia 2 

pioG, della Mercede, di San Uomenico, e m oari 
Francefco, i quali fi contentano, per manterU, del^ 
le poche limoTme, che poi abbiam mMo di tare a 
loro, e confervando con noi la pace, 1 amore , la - 
carità, non lì veggono sì tollo a nafcere tra di no* 
diflerenze , che fi adoperano di accomodarle , m 
vece di che i Gefuiti fanno tutto 1 o^iollo , e 
noniblo prendono partito , mettendoli fempte da^ 
la patté di coloro, che fono i piò forti; e fonoe^i 
Item per lo piò la cagione di quelle contefe , e dt 

Applichiamo umiUffimamente V. A. , 
che dopo d'avere confiderato ciò , che ora le abbia, 
mo rap^refèntato, ella acconfenta a quanto abbia™ 
fatto ; llla non l'abbia difcaro, e non ei ordini di 
riftabilire i Gefuiti; poiché noi potremmo farefen- 
M minarci interamente, e minor male per noi fa, 
rebbe 1’ abbandonare ogni cofa per ncovrara altro, 
ve che fellcre cofiretti ancevere queA tReligiofi, 
pLchè elfencA tali , quali fono , darebbonci nulla 

nuovi motivi di feacciarli . ^ _ 

" Siccome la noftra povertà ci impediOf* di poterò 
fove«temettt. ticottete a V. A. no, la fconginria- 
mò a volerci rif,nardare con occhio * 
ne, ed a provvedere a cib, eh’ pila s'ud.chera eC- 
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Del Paraguai. Parte V. 131 
fere il più proprio p?r la noftra confervazione , per 
la, Boftra pace , e pel noftro rjpofo . Fatto il dì i 6 . 
di Marzo i<$49. Segnato ^ Don Frat Bernardin» d» 
Cardenas y'Juan de Valtexo Villa-Sante ^ Ckriflwal 
Pamirez Fuenleal^ Diego de Tegros^ Diego Ximenec^ 
de Vargas ^ Juan Riguel, Francìfco de Aquin»^To~ 
mas de Aj/aUy $ pih di altri* 



' I l FIN*. 



"V 

t r 

^ \ % 


r 






P 4 1N< 


jai 


‘ — B^ìtized by Google 


.ì'-N-'DlI'G.:- E 

j,- i •. . - ' . . ' 

-y .. ^ D«’ Capitoti cklla Parte Prunai 

M Emorìale pitfynyuo. al Re di SpagHS da tm 
Relìgiofo Ordine dì S» 'Francefcoi Su^ 
getto del viaggio di quefló Religie/o Capitolò Pri- 
mo. , . . pag. r. 

Segue qualità eccellenti del Vef cervo del Pàraguai e 
delle ragioni le quali furono cau/a y che fu fatta 
covo ivi . . . , , ' • , , 

Comìnciamentò delle iuibolenzi accadute nella Chiefd 
del Paraguaif è quali ne furono le cagioni. Cap. 

. . ; . . ■ 
il Govemalore alP ijlanza de' Gefuiti , ed ajfìjlito da- 
gli Indiani , che da ejfi dipendevano j affedia Ìl 
^ye/copo in etoa Chie/Uj e dopo-lo ,iacctd ddlldCit» 
jà epifcopale. Crudeltà e facrileg) comràéffi in eo~ 
iejìe azioni: Cap. III.' , . 

il Metropolitano j é P Udienza Reale delld^Plata or- 
' dinano il r^ahilirnento del Vefeorvo del Paragùai. 
< Quindi ritorna égli nella fuà Ùìoéefi , è ne piene 
per la feconda volta cacciato. C^. IV. ^ 27 
Un nuovà Góverriaioré fuccede d Don Gregorio de 
Hineflrofd . 1 Gtfuiii fé lo rendono favorevelé .• 
ma non lafcia per ciò il Vefcovd di ritornare al 
fuo Vefeovado Cap. V* 3^ 

E ff irido rientrato il Ve/covo nella fud Cattedrale l 
Canonici follevati dai Céfuiti Jtahilifcono un' alfra 
Cattedrale nella cafa di cotejlì Padri ,• ed il Gò- 
verndtore a loro ijìanzd affedia ilVefetvo nella fM 
I Chiefd y il quale affai vi foffre . Capitolo VI,* 

. it 


m 


B Gevtrmnore toglie f ajjiedio y é thìeàe petdono al 
VeJiarW'. ì Geftthi fanno amci/it nuovi ifltime pet 
, farlo bandire . Gap. VII* 4? 

bfolenté rifpojìa de' Xyifuìti ìA- Gàvematore', Iddm 
fadiia, 'mtracolifamente . H Vefì&và da nn )eòlpo di 
archibugio j thè gli fu tirato dà un Arcidiacono 
guttdagaatv y è protètto da effit^Cotefii Padri ntlla 
. , continuazione del loro difegno di ‘eaeciare U ì^ifco- 
■ 'vb hwiftiam tutti le forme deUa jiujiiiia . 

Gap. Vili. . 47 

M Gefitki famò amare ^dttromila indiani peìr Sae- 
ttare il Pefeovo ! ma eodefie truppe avendo faputo 
il kfù difegno y di£^anmfi .. GètSi Padri rigùada- 
. gnano il Goverhatoré y comi il Ve/covo F àvea pre- 
dotto'. Cip. I 3 t. , 54 

Il Vefwoo è èlino ad una ime /alla carica, di Con 
vematoYt'. Atti fkttì per queflò motivo: Gap. X. 

i he/aitì fino caétìati dalla Città delP Affteéjonè 
per il ronfor^ ài tinti gli U^iiàli^ e generàlÉièn- 
IJf di , tutto H popth 4 Ragione ' dì queJF atione 
• Capi Xli ‘ - ^3 

t Gèptiiì ràdutrand un* Armata di 40^^ thdi'ani . 
Ne danno il cornando a SedpjtàtmtU . Lem , Il 
fartno nominare GWemitoit ^dtlla Città deìF 
Affunzàone } è deliit Ptovhteìa del Pàraguai ^ 
màrchinóinamìverji kàttìÈ Città i Càp^ iti* 
'65 . . 

Sebafiìano de Leon fi avartia alla vìfita , della Cit-r 
tà y e non vuole afcoltare alcune prc^fiziord a 
'accorttodamente per ragtohtvòlì y eh' eHe foffèro .Cxp. 
,,XIIL , . . . ^1 

Ch abitanti della Città delF , AJfunzioné he vingmo 
dllè mani cm Sèbaftiàno di Lemy e, idCefutti * 
il Cembaitimènto ì affai àjìinato t Ma infine il 

pia* 


piti numero desìi abitanti fu cojìteuo cedere ui 
numero grende degli Indiani, che tGefmU aveva- 
Seèaflìano de Leon coi Q^uttt e- cqlla, loto oirmatf 
' d’indiani entrano in. Città , cveufano tutte le cjru- 
'deità, (ammettono tutt' i delitti mmasmabit,im- 
prieienano ì Preti, fd affidiano eziandio d Ve/co- 
IX) nella Chiefa . Oap# XV^ • • ,79 

n medefimo prende prigione il Vedovo r vf lo mtt» 

^ con ogni forta il inumanità . IlConfervaWe fiabt- 
.Irto da'Gefuìti fa ancora peggio', e tutt infume k 

. cacc)ano dal /uoVefcovadq.. Perciò tl Vefco^dt 

Buenps-yfyres opers gerieroJìJfiri^gnmt.e AVI. 

Il Ve/covo intraprende il viaggio ^Ha Piata 
ma^ar giujhpùa all Udier^ . Ideale • 
cevuto come in trio>tfò nella, dpda,\^Cmà. Ma t 
Udienza Reale da'Gefuìti prevenuta non gli wide 
. punto di'giuftizia ,\ Bdfolvefi, di poffare, 

gna .per ^ahiederla. al.Re mdefimo ed .(ffendojt 
' fueffo in cimmino, , viene mpU,^' a.ermumara it 
■ fuo viaggio da Don Andrea Garavito de Leon 
inùrpo %ico .Capitolo XVIII. 

Canclufwne di quejk ' memoriale, colla, gu^le fi fa 
vedere ab Re Cattolico guanto import t in. tme lo 
mardere a S.pa Maefià-, di rmediara d-tantt mh^ 
Cap. XVlir,' -- >9^ 
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R Ifpofla a -duf memoriali - d« Gifui^t contrf- H 
Vefcovo del Paraguà^ Seaion» I. rtfpojta al 
primo memoriale del P. Pedraft.r - 

Artìcolo l. Della pietà ffimplàre del Vefiovo ^ 
Par0gu0Ì^ ed in (he tnodo .p/fffafje le ere del g^or- 
no^ e dell» notte. | ^ 

Artiojto II. Hljpolla particolare al memorale dei 
P,Pedra^a. ^ì/puopre (a malhJa, m m lo fece 
Jlampare in due digerenti mentere.. lo^' 

icolo * * ^ 


Articolo Pti^poJ^ a quel che dice il P. PedtM- 
^4 , effere i Qefuitì , che hanno acquiflato il Pa- 
raguai y fenza che nulla ne fia cojiato al Re. 
Prove, del contrario . Calunnie orribili , affine di 
far poffare il Ve f covo per infenfato.^ r ri4 
Articolo IV. Jw che modo due Vefcovi Anteceffcni di 
Don Bernardino fono flati trattati dai Gefo*hi ’ e 
che e()t non giudicano delle Cenfure della Chie/a'^j 
fe non conforme al loro intereffe. < - • . *3^. 

Ordinanza dfl Commijfario ^ 

gUgle proìbjjce a 

lijjiofi di comunicare coi (fèprrrt-^ - percBè erano fco - 

municatl . 

Articolo V. Rifpofla a quel che il P, Pedra^a\ 
ed i Gefuiti dicono , non ejferui., nè oro , nè ar- 
gento nelle Provincie di.Pinanay^t dfljraguaiy ed 
altre co/ey che efft allegano falf amente . 120 

Articolo VI. Rifpofla ad altre falfe relazioni y colle 
quali procura il P. Pedraca di coprite gli ecceffi 
de\ Religio fi della faa Compagnia, 132 

Conclufione. 13 ^ 

^czioi|e I. Rifpofla al fecondo memoriale del P . 
Giuliano Peara^a Gejuita , contro if Vefcmo dal 
“ — ^ Par/p — 
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PARTE TERZA* 


N Uvue dìlueidazionì V aleunì importanti, 

della L parte .f e la continuatone di queliti 
> aetaàuto hlVefcovo delFaraguii dalt armo 
fini Ài i6^6. Prefazione. , / I 50 

Sezione I. àroetfit cofe importànxi; di cui .fi è pat- 
tato nel primo Memoriale , m qucflo Difcorfo d 
nuove ^ove Àppóggiaie: . 

Sezione IL Racconto di, quello y che è avvenuto al 
VefcovH del Paraguaì dall' órmó \6^il fino ài i6^6j 
159 . 

PARTE dUÀRTA. 


C He contiene la [Confutazitmè di ciò y che i Ge- 
fuiti hanno fcritto per ,provàre ; che la. confa- , 
trazióne del Vefcóvo , de Cardmas nulla , foffe y eJ 
' invàlida: E le rìtolitziom prefe fu queff affare dai 

Papà Alèffandtà WL è dai Ré Cattolico Filìppd 

if. . }7t 

Sezione I. ivi 

Snione II. Ì77* 


A 


parte (Quinta. 


j ^ÌPveftimento.' 

^oceffo dettale mandato dal RévereHdiffìmo Vefco-' 
nx) del ParagUài àlf Udienza Reale de laiChar- 
catf che contieru le cagioni y per le quali ^ sfiato 

obèìigatà à d^eacààre i Gefuiti della Città delt 
Jtffuràùànei 

^ Pfe* 


Procejfq, Verbale*, ^/|* Ufficiai f feetlari della Cit* 
tà delis^ffunzione j mtmdato alP Udienza Reale, 
per render ragtorte detP efpulfmt da' Gefuiti fuon 
della detta Città ^ ' 222 
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